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B Oicchè ) Ilfuftriflimo Signor Mar- 
chele , quante vi (òn cofè nel- 
rUmVerfb , tu^te vann’ ordina- 
te Ira loro^ e runa dependente dalTaltra 
Come dalla lùa cagione 1* e^tto f perchè 
a a ufci- 



ufite fono dalla Mano M?eftra di quel 
DiO eh’ è tutto provvedenza ed ordi- 
ne ,• perciò inlegnan i Maeliri del ben 
penfàre, che per conolcerfi quali elleno 
f.n veramente in Natura , fia duopo fi- 
Io/ì)farfi con un tal’ ordine , che corrifpon- 
dente Ha e conforme a quello deH’elTer 
loro . Qmndi dandofi in Natura dappri- 
ma l’Uomo e la gran Repubblica della 
Natura colle lue dottrine e leggi Natu- 
rali, e dappoi il Cittadino e la Civil So- 
cietà colle fùe dottrine e leggi Civili ; 
ben è dovere , che prima fi conofea co- 
fa fia Uomo e Repubblica e dottrine e 
leggi Naturali , e poi il Cittadino la So- 
cietà le dottrine e le leggi Civili ; maf^ 
fimamente perchè l’Uomo prima l’ò Uo- 
mo e poi Cittadino , e la Società le dot- 
trine e leggi Civili riconofcon per prima 
principalilfima lòrgiva le Naturali , e l’ef- 
fetto non può conolcerfi , fe non dopo co- 
nofeiuta la fila cagione . In fatti il Afac- 
chiavello e 1’ Hohbei in formando quegli 
il fuo Principe e quefli il filo Cittadino, 
perchè non pofèr mente alla vera Natu- 
ra e alle Proprietà ,ma alle paflìoni e a i 
vizi degli Uomini , in vece d’ un dolce 
Principe e d’un fedel Vafiàllo ,delinearo- 
nó un crudel Tiranno e un temerario 

Ri- 




Ribelle. Perche poi le Leggi Civili non 
fòlo metton tapo nelle Naturali ma pu- 
re nafcono a tenor de’ prefènti bilbgni 
della Civil Repubblica , t mutanfi a mi- 
fura che van quelli cangiando faccia ; vien 
da ciò , che quelle non poflan ben inter- 
‘ petrarfi , fe prima non lì sa bene la Sto- 
ria di elTa Repubblica e di tutti i Tuoi 
Civili bilògni , cui Ella per apprelìar con- 
venevole ed efficace rimedio loro diè vi- 
ta . Il perchè gli Accurjì^ i Giafoni , i 
i Bartoli ) i Baldi ed altri predò i Critici 
non palTan per tanto buoni e valenti In- 
**^ terpetri delle Leggi^Romane , quanto poi 
Ei pregian per tali gli Alcìatì ^ i Cujacj^ 

► gli Hottomanì , i Gotofredì , i Meriìlj 
éc. ; perciocché quelli non quelli fi ac- 
cinlèro a una tanta malagevoliflìma im- 

' prefa ,dopo bene fludiata la Storia di tut- 
te le antiche Civili cofe Romane . Or 
dovendo io pubblicar per ora un mio 

> Trattato ileritto: D^lla Natura e ài al* 
cune principali Proprietà dell' Uomo come 
Cittadino^ in cui fra T altre colè io ra- 
giono delle cennate Regole per rinve- 

^ nir le lùddette Verità Civili ; non. ho po- 
tuto far a meno di Ibttoporlo al poten- 
tiflìmo patrocinio e conlàgrarlo all’ im- 
pareggiabil merito di V, S.Uluftriffima^ 

1 ■ che 
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che fc nello Audio deir uniyerfàl GiuriA. 
prudenza Naturale Pubblica e Civile ha 
fòmmamente profittato ; ciò l*è felice- 
mente avvenuto , per averlo iftituito a te- 
nor di quelle Redole , che da* più ac- 
c arati Logici e Critici fon tenute per le 
più eiàtte e ficure . E nel vero , quelle 
notizie che ben diftintc vi godete d*una 
Morale piucchè Ccura c d*una Politica 
la più loda , donde vi fon venute nalcen- 
do , fé non fc dall* aver con fiiblimiflìma 
Metafìfica meditato tanto e poi tanto fili- 
la Natura dell’ Uomo , onde fiete giunto 
non fiilamente a difeuoprir la vera origine 
r eflenzione e i confini della Società del 
Principato e del Vallai laggio Civile , ma 
eziandio a bilanciar dell’ifte'llb Uomo: qmd 
Valeant humeri iS quid Jerre recufent 
nell’ inchiefta del Vero , come n* è teftimo- 
neil Saggio di quel voftro Libro ; De iw- 
hsciìlìtate Mentii H'/mance ? E le non 
dall’aver confumati ben molti anni in- 
tieri nel rintracciar tutte le Antichità Ro- 
mane e di qualunque altra antica o mo- 
derna Ci vii Nazione, d’onde a vrefie po- 
tato ritrarre quella , che già polTedete 
diftintiffima contezza del Gius Civile Ro- 
mano , e di qualunque altra Civil Socie- 
tà del Mondo i talché fe un giorno, co- 



in* io Jo fjjero , vi (èrgerà talento di com- 
piere e pubblicar quell’ Opere , che su l’u- 
viverfàl Giurifprudenza avete già di(è- 
gnato di tedère; certamente i Dotti vi 
faran giullizia (è vi annovereranno fra* più 
valorofi Intcrpetri di qualunque Natura- 
le Pubblico c Civil Diritto del Mondo? 
Ma che mi giova rammentar fiffatte cofe, 
(è a pruovar il voftro gran valore in qua-* 
lunque Giurifprudenza Naturale Pubblica 
e Civile, mi bada fole il dire che la Mae- 
ftà del Re Noftro Sovrano , prudentilTìmo 
quant’ altri mai nella elezion de’ (ùoi Mi* 
niftrì; vi abbia già onorata ed eletta a Con- 
(ùltore del Regno di Sicilia, a Delegato 
della (ùaGìurifdizione , a Capo di Ruota 
nel (ùpremo Tribunale del (ùo Sagro Con- 
figlio, a Membro della (ìia Regai Camera 
di S. Chiara , a Prefetto dell* Annona di 
quefta (ùa Fedeliflìma Capitale , e a fidar- 
vi in (òmma i più gravi negozi o*l Sa* 
cerdozio riguardino o *1 (ùo Imperio , che 
con tanta ammirabile felicifiìma pruden* 
za alla giornata fpedite j (òftenendo con 
maravigìio(à dedrezza i diritti dello Sta- 
to, (alvo il riipetto dovuto al Sacerdo- 
zio ? Se dunque V. S. Illudriflìma è tan< 
to al difopra del comune degli Uomi* 
ni in tutte le connate Scienze, e mafiì- 



me in • quella univerfal Giurifpruden- 
za , di cui io , quanto per me s’ è ’l 
più e ’l meglio potuto , ho fatto parola 
in quefto Trattato ; legittima cofa è , che *1 
faccia , come ben volentieri il fo , ufcir al- 
la luce fregiato col yoftro immortale glo- 
riofiflìmo Nome : ficuro che ne accette- 
rette la protezione e ne gradirete il dono, 
avvegnacchè piccolo , con quella genero- 
fità di animo, per cui vanno in Voi feli- 
cemente d’accordo la Mente col Cuore , le 
Scienze colle Virtù , la Verità ne* pen- 
fieri colla Santità e colla Giuftizia negli af- 
fetti . Impertanto augurandovi dal Cielo 
una lunghifTìma ferie di anni per menar- 
gli fèmpre felici , e raccorvi e. godervi in 
premio de* voftri nobili filmi ftudj e vir- 
tù , gli onori e le grazie del Re , e le ac- 
clamazioni egli oflèquj non men di que- 
llo Pubblico che delle finitime e lontane 
Nazioni , che per non violentar la vo- 
ftra innata modeflia non ridico ; ripieno 
di vera Rima mi confermo per fèmpre 
Napoli 

•. D.ViS. Illuftrifii . ' 

- ft ij 1 UmiJi/s,pgp.otift,edOléligttifsmSenif - 
. , ^ Paftjaale Magii , 
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TRATTATO 

DELLA NATURA , E DI ALCUNE 
Principali Proprietà della Socie- 
tà Civile , o dell* Uomo 
come Cittadino. 

C A P O L O P R I M O . 

Im etti Jì propott la Natura della Civìl SoCfttif' 
t delt Uomo come Cittadino . 

Opo aver nel Trattato della Natu- 
ra dill’ llom come Uomo ragiona- 
to della di Lui Natura e di alcuna 
fue Principali Proprietà ; legittima 
cofa è , che giuda ’l noftro Criterio della Veri- 
tà , facedìmo qui parola della Natura e di alcu- 
, ne principali Proprietà dello ftefs’ Uomo , coma 
Cittadino , in virtù della Tua Natura e delle fue 
Principali Proprietà come Uomo. 

II. Abbiam dianzi nell’ ultimo Capitolo del 
citato Trattato veduto , che 1’ Uomo per aire» 
oltra lo Spirito anche il Corpo , e per elTer te- 
nuto far da Miniftro a Dio Tuo Naturai Princi- 
pe nel confervar la vita e gl’ interedi di quello^ 
fia Principe di se ftedb per ciò , che delle va- 
rie lecite ed ìndifTerenti maniere da Dio per- 
meir.gli per detto fuo Divin Miniftero adem- 
piere , £i poda fceglierne una a Tuo talento , che 
più {»opria gli parrà e convenevole . Or l’ ac- 

A ' contarli 




» TKATTATOèc. 

concarfi in civil focietà cogli altri Uomini noi» 
può dubitarli elTer una di quelle lecite ed ìn- 
dilFerenti maniere da Dio all’ Uom permelfe ed 
accordate per riefcir con gloria in detto fuo 
Divio Miniftero , e forfè ancor la pifi convene» 
vole e propria per tutti i fuoi prefenti umani bi- 
fogni i come già dicemmo . Conlìller t però , può ^ 
e dee detta Civil focietà nell’ infra lor unirfi piò 
Uomini Principi di loro fteflì , che per piò age- 
vole e fìcuramente confervare lor vita ed inte- 
rtfli del Corpo , ripongono 1’ efercizio del lor na- 
turai Principato fopra se llelfi nelle mani di Uno, 
odiPiò ragunati in Senato, o di Tutti ne’ Co- 
mizj uniti } obligandoll quindi a confervare dit- 
ta lor vita ed interelH del Corpo nong'àalo» 
modo , giudizio , e piacere , ma in quella ma^ 
niera , che dalle 'altre, da Dio lor permefle fcel- , 
ta farà loro , ‘propolla , diffinita , e prefcritta dal 
lor Principe Civile , o Ila da quell’ Uno o da 
que’ Piò o Tutti , nelle cui mani fu da elTì* ri- 
pollo il lor naturai Principato lopra se llellì . Il 
perchè farà il 'Cittadino : Ciafcun di quelli Uo- 
mini a menar civile compagnevole vita infra, 
lor alTtmbrati ed accontati 
III. Con felicilfima fantalìa v'oglion poi i 
Polìtici tutti , che gli Uomini civilmente uniti 
formino un Tutto o Perlona Morale p Civile j 
talché co'Tie dall' union delle private Perfone 
nafce la Pubblica Civil Perfona , cosi poi na- < 
fca dall’ union de* Principati e confeguenze dì 
quelli il Pubblico Civil Principato, colle fue 
confeguenze . Di fortecchè dalla proj»Ha Na- 
tura della Civil focietà e dal detto ritruovata 
de* Politici , noi ,ne* feguenti Capitoli ne darern 

la p> 



DELL’ UOMO COME CITTADINO. -3 
la pena di propor deducendo alcune principali 
Proprietà della Società Civile , del Principal fuo 
membro o Principe Civile 5 e degli' altri mea 
Principali fuoi membri o fuddit» Civili , Ve- 
gniam intanto al 

CAPITOLO SECONDO 

in cui fi propongono alcune principali 
Proprietà della Società Civile , 

l, Ale , addunque , fupponendo eflere la Na- 
X tura della Civil Società , quale l’ abbiarn 
propoffa , poifiam certamente ' ricome Primo : 
Ch’ Ella n Ila una compiuta CompiutilTlma Re- 
pubblica , in cui v’ ha il Principe , che Leggi 
può fcrivere ed interpetrare , premj e pene ptof- 
porre e difpenfare , e delle azioni de’ luoi Sud- 
diti giudicare per premiarle o punirle a mifura 
del lor merito o demerito Civile . E chi potrà 
ciò negarmi ? Ninno alcerto E perchè ciafeun 
llom particolare è a fuo modo non fol Micro* 
feomo , tin Picciol Mondo y ma eziandio un pio 
ciol Regno , una picciola Repubblica ; onde fì 
fcuopron capaci a formar un gran Re«no , una 
gran Repubblica fe (ì accontaflero foa loro a 
menar vita compagnevole e civile ; E perchè ta- 
le veggiam effere ogni Civil Società degli Uo- 
mini , giacché in loro v’ è il Principe che Leg- 
gi fcrive promulga ed interpetra , premj e pene 
propone promette e minaccia , e vi fon Suddi- 
ti governati e giudicati , quinci premiati ò pu- 
niti dal lor Principe Civile colle Civil fae Leggi 
premj e caAighi « 
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'4 T R A T T A T O &c. ^ 

li. Secondo : Effer il fuo Siftema quel dell’ au3 
torità del fuo Principe , non di qualunque efa- 
ine de’ fuoi Sudditi , cioè , che debba il fuo Prin- 
cipe proporre promulgare ed interpetrar le fue 
Capili Leggi a i Cittadini fuoi Sudditi, non Que- 
lli almen interpetrarle , nonché proporle e pro- 
mulgarle , a se fteflì . E nel vero Primo: Cosi por- 
tò , porta , e porterà maifempre la Pratica d’o- 
gni qualunque antica o recente Civil Repubbli- 
ca . Secondo ; Cosi in fatti portar dee la Pratica 
d’ ogni qualunque Repubblica E perchè il fuo 
Principe ben provvedefle a i bifogni de* Suddi- 
ti , che dovendo a tutt’ altro attendere , giam- 
mai per qualunque efame quelle potrebbero fa- 
pere ; E perchè detto fuo Principe , non altri , I 
fopra i fuoi Sudditi regnafse ^ giacché dandoli a 
Quelli fol la libertà d’ interpetrare le già fcrit- < 
Ce Leggi , nonché di fcriverle Elfi dapprinci- 
pio i ciafcun di Elfi viverebbe a fuo modo : re- 
gnerebbe fopra se ftelTo : non fcrvirebbe , non 
ubbidirebbe a niuno : e ’l Civil fuo Principe non 
comandando a veruno y Ella non piò ben ordi- 
nata Repubblica , ma difordinata Anarchia ad- 
divverrebbe . Terzo : Ciò pruovo colì’ofservare^ 
che cofa pur troppo moftruofa farebbe il ripoe 
le pene ed i premj , cioè l’ Efecutrice Facoltà , in 
man del Principe , e poi la Legislatrice in man 
de’ Sudditi , dando loro o la facoltà di fcrivee 
Leggi novelle o fol d’ interpetrar . le antiche; <■ 
giacché la Legislatrice e 1’ Efecutrice facoltà fon 
1 due Elementi d’ ogni Principato , e ’l feparar 
quelle , farebbe un far in brani il Principato , e 
far tanti Principi quanti fon Sudditi - Quarto : Dì- * 
co ancora » che fe a i Sudditi fol R concedereb- 
be la 

1 
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DELL’ UOMO COME CITTADINO, f 
be la facoltà d’ interpetrar le Leggi antiche 
non di proporne delle nuove ì pur psrciò la Ci * 
vil^ Repubblica giam nai potrebbe reggere E per- 
chè colui fol può interpetrar le Leggi , che ibi 
le propofe: E perchè in ogni Civil Repubblica 
il di lei Principe può , e tal volta dee fcriver 
di poco in pocd tempo nuove Leggi ; E perchè 
nelle Civili Società perloppiò fi coftuma , che 
all’or fi fcrivono nuove Leggi, quando Can- 
tiche ^ s interpetrano } e ciò per accommodare 
r antiche Leggi a i nuovi bifogni di effe Civili 
Repubbliche (a) : E finalmente perchè nelle Ci- 
vili Società dalle falfe interpetrazioni fatte da* 

Suddi- 

(a) Caro Leggitore , fe ciò pruovato vorrai coti 
eienipli chiariifimi e con peCnitiliìmì motivi , vedina 
J eccellente Signor Vico in tutte le Tue opere , e maf- 
fime de Uno UnlverJJJurìs Princìpio è ri»e Uno . Cioc- 
ché fe molto vi pefa, piacciavi almeno riandar la Storia 
del Gius Romano , fpezialmenie in tempo , che valeva 
molto il Pretore , e quando da Augufto in quà i Giure, 
ronfulti Romani ebbero tanta autorità , che dalle loc 
interpetrazioni o Rifpofte non poteUcr i Giudici appar- 
certamente ritroverai chiariliìmo , come in 
quelli tempi i Romani interpctrando le antiche loir 
Leggi ne introducevan delle nuove . E ciò perchè a 
tempo della Democrazia i Romani volendo vivere col- 
1’ antichillìme lor Leggi o coflumi nelle dodici Ta- 
vole rcgidrate ( quelle ellèr venute dalle Greche Cit- 
ta in Roma ellèndo una pura Favola, come in alcr’o» 
pera confermando le difcoverte del citato Autore ci 
argomenterem far chiariflìmo ) : e nuove Leggi alv 
Difognandovi , ancorché le antiche avsflèr’ avuto ad 
abrogarli perciò i Pretori col conliglio di que’ Savj, 
wVC P*r fiptracciar il vero fenfo di quelle tiilpucavaa 
' 4 i «el 



6 T R A T T A T O &c. 

Sudditi nafcerebbono graviflìml fconcerti , qua- 
li non pofTon nafcere da quelle fatte da i Prin- 
cipi ; almen perchè Quelli mal’ interpetrando le 
antiche , fan buone Leggi novelle . Ma che mi 
^iova il provar tanto quel , che da niun fi ne- 
g4 ’ PalTlam dunque dalla propoda Natura delle 
Civil Società a rilevar 

III. Terzo : Ch’ efsa Civil Società come vo- 
lontariamente intraprendefi , cosi polTa anche vo- 
lontariamente fciorfi e difmetterli dagli Uomini 
per lei formare civilmente uniti , il Principe al 
fuo Principato , e ’l Suddito al fuo Vaflallagio 
rinunziando v giacche non v’ ha cofa tanto na- 
turale , quanto il disiarli una cofa da que’ prin- 
cipi onde fu fatta . Ma fe poi noi voleni 
Principe , fcior vorran con Lui lor civi 
cietà i fuoi fudditi > all’ or Quelli non potran 



o il 
Co- 



nt^Foro, fabbricavano in maniera i loro Editti , che 
nuove Leggi introducendo facelTero le ville di con. 
fcrvar le antiche. Ne' tempi poi della Monarchia ciò 
dovette praticarli per mezzo della grande autorità a 
i Giuriconfulti donata « non per inerodarfi nuove leg. 
gì facendo 1« finte di confervar le antiche ( già un 
tal’ impegno s* era quali ellinto nell’ animo di quei 
Romani , che i attìtona , & otti dulcedint pel- 

iexerat Augullo ( fon prellò a poco le parole di Tacito* 
che ciò racconta) ' ; ma per nobiiiliìmu Politico llra- 
tagemma degl’ Imperadori * i quali cosi feri ve vano 
nuove Leggi , proprie per introdurre o per confer- 
var introdotta nella Repubblicala Forma Monarchica, 
« non facevan pubblico uuo della Legislatrice lor Fa- 
tuità per non dar negli occhi cd ingelofir i Romani 
nipoti e Dijlceodenti degli Eroi lor Antenati . Ma no» 
, i veien* 



ÌDELL’ UOMO COME CITTADINO. 7 
fepararfi da Qjello * fenza renderli Colpevoli e 
Reidi Fellonia;Co(Iui il Tuo Principato perder non 
potendo , fe non per propria rinunzia o lìraniera 
legittima forza i talché volendolo rinunziare , 
niun puÀ impedirlo $ perchè come Principe a 
ninno vive foggetto ) febben poi , del male'^ 
che colla Tua rinunzia pub cagionare , ne ren- 
derà ftrettiflìmo conto aColui , di cui come Ali- 
niftro Ei regna e può e d^e regnare . Perlocchè 
fon gli Uom^i liberi ad entrare o nò in Socie- 
tà Civile j ma una volta entrati , non polTon 
piò ritrarne il piè, e fol loro rimane aver pa- 
zienza , e ciecamente profcflàr le civili dottri- 
ne e viver colle Leggi Civili del Civile lor Prin- 
cipe * Dilli civili doccrine e leggi civili', ^sr- 

Volendofi conllgliar la Storia Romana , por haflarà per 
ciò pruovare por mente a ! noftri Tribunali Civili di 
Europa , particolarmente in quelle Repubbliche , cha 
fon di forma Monarchica , per vedere come maiìem- 

J ire per nuovi civili bifogni coll’ inteipetrazìon d«I- 
’antiche 6’ introducono Leggi novelle : o non introdu* 
cendofi quede», fi rofpende da i Giudici il giudicar à 
tenor di quelle , e giudicali giuda la fecreta idruzione- 
dal Principe avuta , come cogli antichi OiureconfuN 
ti gli antichi Imperadori Romani praticavano ; talché 
quinci ne vien pod’ in chiaro mt bel ciVil fènocneno, 
qual’ è , che talvolta ne’ Tribunali fi vede giudicar con- 
tro le Leggi amiche , fenzacché i privati nc fapelTe* 
ro il come e ’l perchè ; ma quedo dipende da ciò , che 
il Principe per i prefenti bifogni della Repubblica non 
volendo Oflèrvarfi qualche antica Legge , fa non 
fervarla , non pubblicameme , ma fecretamente abro- 
gandola col detto fecreto maneggio ^ Ciocché ben fi 
pratici da i prìncipi , c ben a’ ti^egna d»’ Folictèì « ì - 

4 4 



8 TRATTATO fec. 

che nè delle naturali nè delle fopranaturali Leg- 
gi e Dottrine alcun impaccio prender (1 dee it 
Principe Civile i onde aalla propoHa Natura del- 
la Civil Società 

IV. Quarto : Pofliam rilevare , che ’l Fine 

J er cui la Civil Società foftienll e s’ infr^ren- 
e , ei fia una piìi agevole e ficura conlerva- 
2 Ìon della vita e degr^nterelll tutti del corpo 
di e(Ti Uomini civilnjente uniti . In fatti s’ è di 
già detto , che la Civil Società nafce dal natu- 
rai Principato di ciafcun Cittadino fopra se ftef- 
fo : e Quelli un tal Principato li godono , fol 
perchè an corpo , e curanza e pena debbon darli 
in confervargli la vita ed ogni altro interelTe 
fenlìbile ; addunque il fin d’ efsa Società elTcr 
non può nè dee, che detta confervazione. Dlfortec- 
chè poi efsendo eflb corpo il principio o 1’ oc- 
cafìon d’ eflà Società : e quell’ occalìone o prin- 
cipio , e quello fine da fuperlor Ordinamento 
Divino dipendendo ; pofliam perciò dire elTer 
d’ Origin Divina efsa Civil Società iflefsa : e 
certamente averla avuta in mira Iddio , dove 
l’ llom diellì a creare tal quale il veggiam pre- 
fentemente . Ma checchelia di ciò ;* e^i è cer- 
to , che dalla propolla Natura delia Civil So- 
cietà pofliam 

V.. Quinto : Dedurre , che la materia di 
cui coflano e formanli le Givili Repubbliche , 
fon gli Uomini per ciò , che Principi fo- 
no di loro ftelfi e miniflri di Dio nel conlèr- 
vnre lor vita ed interefli del Corpo j talché Ce 
tali non fofsero o per non aver Corpo , o per 
non godere tal divin Miniflero , veruna Civil 
Società o Repubblica potrebbon formare,. co- 
j. me pet- 
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me Mrciò non Mfson formarla gli Angeli Cut* 
ti. Il perchè dalla propofla Natura della Civil 
Società* 

VI, Sello : Deduco , che la Forma della CU 
vii Società o Repubblica fi debba ripetere co* 
Politici dall* Unità o Pluralità delle Perfone , fia 
cui rifiede il fuo fommo Civil Principato . Ón- 
de la Repubblica fi dirà Monarchica od Àrido* 
cratica o Democratica , Te *1 Tuo Principe farà 
Una fola Perfonail Re, o Più il Senato , o Tut- 
ti il Popolo . E poi fi dirà Mida , fé le fomma 
funzioni di detto fuo Civil Principato fpaccia- 
te faranno o da Un Cittadino e da Più , o da 
Uno e da Tutti , o da Uno da Più e da Tut- 
ti , o da Più e da Tutti &c. Ma di tutte que- 
lle diverfe Forme della Civil Società , e coma 
nafcono , e come una fucceda all* altra , e corrta 
infra lor fi mifchiano, veggafene il Signor Vi- 
co nel libro citato, che noi più non vogliam 
farne parola per non vanamente ripetere co- 
fe dette e ridette da altri . Or pallìam al fé* 
guente 

CAPITOLO TERZO 

In cut fi propou^etto alcun» principati 
Proprietà del Civil Principato^ 

0 del Principe Civile . 

!• A Bbiarn detto ne* precedenti Cajntoli , che 
xjL 1® Civil Società fua origin tragga dal- 
, raccontarli infra loro gli Uommì Principi di 
ae deflì e minidri di Dio nel confervare lor vi- 
. ta ed intereffi tutti d«*fenfi j e che perciù il fu® 

Pubbli- 
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Pubblico Civll Principato nafca dall’ union de 
privati Principati de’ particolari Uomini infra 
lor accontati a menar vita compagnevole e Ci- 
vile i dunque (la la . . , „ . . 

II. Prima fomma prmcipal Proprietà d ogni 
Civil Principato : L’ efser d’ Origin veramente 
Divina , ed efser quinci un puro e fernpHce 
llero al fommo naturai Principato di Dio fulla 
fenfibil vita e su l’ interefìì fenfibili degli Uo- 
mini tutti . E di vero , gli Elementi del fom- 
mo Civil Principato fon’ i privati naturali Prin- 
cipati de’ Particolari Cittadini : ma quefti abbum 
detto pifi volte , che fieno di Origin Divina « 
c tanti puri minifteri al detto Naturai Principa- 
to di Dio j dunque è tale ancora il fommo Ci- 
vil Principato ^ come nato da quelli » dovencto 
feguire de’ fuoi principi la natura ogni cofa 
principiata • Conferma Joi quella noftra naturai 
Filofofia o Rivelazion Naturale colla fopranna- 
tural fua Rivelazione il noftro fommo Padre e 
Principe Iddio, E quando ne’ libri de l’antica 
allianza dice , che per quella fua Sapienza regnati 
ìRe, per la quale fìlofofan'i Filofon e con cui Ei 
ordinò ogni qualunque opera dell’ onnipotenti fue 
mani U r“v.yiII.) (a) : E quando In quei della Nuo- 
va ci fa fapere per San Paolo (I{paj. XIU-) <me ogni 
‘ ^ Pote- 



» fa) ( Perlocchè In fcnona Mctafiiìca beo s* infiigtia • < 

eh’ cflèndovi in Natura Iddio ; vi fon poi con depert" 
denza da Lui libero loro Autore E cofe vere , Ecofe 
buone , E Filofofi che menan gli Uomini a^ben cnno- 
fcer quelle , E Principi che a mano portan* i niedefim! 

•d amar queftc : onde fon d’ origin divina e dalla di* 

^ vina 
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DELL’ UOMO COME CITTADINO, i r ^ 
Poteflà è da Lui : e che tutto ha Egli preordl»' 
natoj onde a i Tuoi ordinamenti refìfte chi a i 
Potenti o Principi non ubbidifce : e che Quefti 
lìano Tuoi Miniflri a premiar gli Uomini dab* 
bene ed a punir i Rei « cingendo fpada appun- 
to per quello . Quali cofe mcendo colla fna So- 
prannatural Rivelazione Iddìo } vien da db , 
che chiaramente con quella confermato avefse 
le difcoverte della noRra naturai Filofoiìa e del- 
la Tua Rivelazion Naturale (b) . Or del Civil 
Principato o Principe Civile 

ni. La 



TÌna Sapienza dipendono la Filofofia e *1 Trmcipato 
( e poi vedremo il Sacerdozio ancora ) . E ficcome il- 
lefofan gli Uomini Filofoii < perchè fommo Filorofo 
è Iddio , e tutte le cofe vere conoTce ; così regna» gli 
Uomini principi , perchè fommo principe è Iddio , « 
tutte ama le cofe buone > se (Icllò e tutte le Tue perfe- 
zioni agli Uomini comunicando . laonde fon Miniftri 
di Dio i Pilofofi ed i principi : ed Egli è Iddio , che per 
mezizo di Q.ue(H gli Uomini mena a conofcer il Ve- 
ro lor le Verità rivelando , c ad amar il Buono lor 
le Bontà o cofe buone amar facendo . Elà dunque , o 
Kfortali 't gran fifpetto fi porti a iFilofofi ed a Prin- 
cipi ; maffime fc dì concerto infra loro ( e poi co’ 
Sacerdoti ancora ) a più non pofib procurin Tempre il 
far' agli Uomini di più in più conotcere ed amar Dio» 
e poi io Quello ogni alua qualunque cofa e vera e 
buona « ") 

(b) Tutto ctù farà vieppiù fpiegato e confermato 
con quell’ altre Proprietà dal CiviJ Principato , che in 
quello Capitolo fi proporranno ; onda non eftirro ap- 
propoGto più fu quello ponto qui dilungarmi . Sol pe- 
rò priego il mio Legiiore avvertire , che ’l Growo , 
il Pufcndorf » ed altri moltiffimi Prolèflbri del DiriU 
' to Na- 
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111. La Seconda Proprietà fia : Dunque fe 
Civil Principato è un puro miniftero al fixnm» 
naturai Principato di Dio Culla fenfibil vita de- 
gli Uomini : ed è il Principe Civile ^ un fem- 

E lice Miniftro di Dio Naturai Principe degli 
[omini nella lor vita ed intereflì de’ Senfi » fa- 
rà perciò Quello independcnte da’ Cuoi Sudditi : 
e fol tenuto render conto a Dio della fua am- 
fninidrazione del di Lui fommo naturai Princi- 
pato falla vita ed intereflì fuqfibili degli Uo- 
mini Cittadini Cuoi Sudditi . E come nò ? giac- 
che Primo : Per i Politici tutti ogni qualunque 
Miniflro vive tenuto render conto del fuo mi- 
niflero Colo al fuo Principe ; onde^ fe del Prin- 
cipe Civile tale è fol Idmo non i fuoi Suddi- 
ti » perciò fol a Quello , non a Q^fti , Ei fa- 
rà tenuto dar conto del fuo miniftero • Secon- 
do : Il Principe Civile tai diritti gode fui corpo 
fuo Civile , quai godrebbe ogni Uoin fui corpo 
fuo naturale fe viverebbe Principe di Se ftef- 
fo nel libero naturai fuo flato ; Ma Coftui 
viverebbe indipendente da i naturali membri 
del fuo Corpo tuoi fudditi , e fol dipendente da 

Dioj 

to Naturale e delle Genti • ancor voglìon il Civil Prin- 
cipato d’ origin divina ed un puro miniitcro al fora- 
mo Supremo Principato di Dio fugli Uomini : Ma w« 
lendone difiìnir la guifa , come ciò nafta e vero fia > 
la penfan variamente infra loro ■, fenzacchc niuno pre- 
venuto ne aveffé in quanto noi , volendo tal guifa rin- 
venire e diflìnìre , abbiam detto . Chi poi ci_ fia me- 
glio riufcito , o noi ed Elfi y giudicatelo voi , dopo 
aver ben bilanciate le noftre e le lor pruove e con- 
feguenxe , 



^ • 
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Dio } dufiqùe ancor Quello de’ viver* indepen» 
ilente da’ fuoi fuddici , e fol dipendente da Dio, 

Terzo : Per la Civil Società , quando gli Uomì- 
ri imprendono e perfieguon a celebrarla , ripon- 
gon nelle mani del Civile lor Principe 1’ efcr« 

^ cizio del naturai lor Principato fopra se ftclTì ; 
dunque fenza un tal’ efercizio , cioè , fenza po- 
ter godere ed efercitare i diritti d’ un tal Prin- ' 

cip^to , come potran chiamar a Sindacato il Ci- 
vile lor Principe per regnar fopra di Quello , 
de i meriti o demeriti della fua amminillrazio- 
jie giudicando ? Od un tal giudicare non è una 
delle gran regalie del naturai Principato degli 
Uomini fopra se llelfi , cioè , o forfè non do- i 

vrebbe nafccr negli Uomini da un tale lor natu- 
rai Principato una tal Facultà di giudicare ? 

. Certo che si \ perchè tutte quelle facultà di re- 
gnare , giudicare , premiare , punire &c. nafcon 
negli Uomini dal lor naturai Principato fopra sa 
ftein i onde per la lor Civil Società avendo elli 
ceduto 1’ Efercizio di quello e d’ ogni qualunqua ■ 
fua Regalia al Civile lor Principe ; io non veg- 
go io , come fenza un tal’ efercizio , e fenza ren- 
derli rei di lefa maellà, potrann* i Cittadini , gli 
Uomini fudditi , illituir un tal giudizio fu i me- 
riti o demeriti del lor Principe Civile . Tantop- 
pifi , Quarto ; Che i Sudditi avendo la facultà di 
giudicare del lor Principe Civile , pur non po- 
» trebbon porla in ufo E per non laper’ elTi il ve- . 
ro fenfo delle Lego! Civili , i veri bifogni di 
tutt’ il Regno : E per non poter’ ellì ragunarll 
in uno , ed illituir un tal giudizio dopo for- 
mat’ il ProcelTo al Civile lor Principe . Ma 
checcheCa di ciò j egli è certo certiflìmo , che 

la Dot- 
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h Dottrina de’ Monarcomachi , c di qua’ Poli- 
tici , che ’l Civil Principe fottopongon ai Sud- 
diti , fomenta le riffe , le fedizioni f i tumulti , 
le rivolte , e porta di feguito le guerre Civili , 
r anarchia , la tirannide de’ Nobili o Ricchi e 
Prgwtenti &c. 5 talché $’ ella non difcuopriirefi , 
fella per gli anzidetti motivi , pur tuttavia fa- 1 
tebbe meritevole ad effer condannata e profcrit- 
ta dagli Uomini tutti , perchè diftruggitrice del 
Gener* Umano , Ciocché confermo non fol ri- 
mandando il Leggitore alle ftocie di que’ Popo- 
li , che an voluto talvolta giudicar de’ Civili 
lor Princìpi i ma eziandio riftettendo , che la 
Civil Società fe dona e reca agli Uomini Cit- 
tadini qualche felicità , che nello flato natura- 
le giammai avrebbon potuto godere ^ pure feco 
maifempte mena alcune incomodità , flrettez- , 
ze , traverlìe , fervizj . difpendj &c. ; a cui fof- 
ferire , perchè i Cittadini giammai fon per ada- 
giarvifi » chi quindi non vede , che coflituendo 
noi il Popolo per Giudice del fuo Principe Ci- 
vile , quello anderà fempre in cerca del pelo 
nell’ uovo , del nodo nel giungo per via fot- 
trarfi dalla Oiurifdizion di quefto ? Che anzi gli 
Uomini tutti avendo naturai inchinamento Ed 
a mal volentieri fopportar legittima , nonché 
tirannica , Signoria (opra di loro , Ed a figno- 
tepgiar eglino gli altri tirannica , nonché legit- 
• timamente , per quefto eflimo , che ’l fottoporr’ il * 
Principe, od Uno lìa o Piìi o Tutti, al Popo- 
lo od al rimanente de’ Cittadini , fia un porr’ in 
pericolo la Maeftà del Principe ad effer concul- 
cata e malmenata O dalP Intiera Turba del Po- 
polo, che Tempre argunttnium fejfimi O da 
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ju.' N^ili , Cfc. jmpaz^d d^gni , 

freno aCmn , aozicchè elTer da aTtri io^ ‘ 
mamence %noregg,at., effer aieri eiranneàiad 

lane.” ò ' ''■‘r ' CittadinT&“ 

ianti . O da que’ rmferabili Pitocchi , che Ara. 

pzzata ogni lor fufèanza , e nulla avendo eh» 

Si? guadagnare , dietro gitca* 

tili e poli in non cale ogni naturale civile^ » 

_ prannatural diritto , imprendono e menan tut- 
ta tf ’ P®'’ » addunque , por gii\ 

la baldanza di queftì e sfl la maeffà delVrilcì- 
P- ) come noi la lentiamo su quello punto fi 
dee fentire da Politici tutti ancora . Ma v’’ha 
davvantaggio ; mentre il Civil Principe già cont 

""" gemmai 

ceder dall impegno di Se fui Trono e la Co^ 
m fui fuo Capo Ibftenere ; colPajuto degli AmU 
CI , de Parenti , de’ Collegati , de’ Sudditi fuo» 
Pderent. muoverà ogni pfetrà\ adoprerà ogS 
macchina , perche i fuoi Ribelli confra Lui am- 
motivati o fi fr^nelTer l’un l’altro , o tutti 
da Lui folTer diflipati e diftrutti . Laonde non 
e venuta malamente penfata , fe ho detto 
?'riffe de' Monarcomachi fomentando* 

; J ” '^ada di pefoafpegne» 

frr?f, P^*' cKi meritevoi fia ad elfer prò, 
(cntta e condannata da tutti (a/. “ 

IV. La 

Ir*^* di pili Primo : eh* io nominan- 

P"^««dodall*elTcr queftl Uno. 

c! Pr-n ’-n ficcomc per i Politi! 

W li Principe 'Senato e ’| Principe Popolo fol dipcn- 

don da 
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come quelli vivon indepsndentl 1’ un dall’ altro 
in quello flato , così vivon quelli nel civile an- 
zi naturale loro flato . Terzo : Perchè i Princi- 
pi nommai fon intefi appieno delle buone o cat- 
tive qualità loro , cioè , P uno di quelle degli 
altri ; come dunque potrà quello giudicar di que- 
lli, e del lor reono privarli od in quello con- 
fermarli giufla i lor meriti o demeriti ? E fàpen- 
dole , e fenno avendo 0 valore e mente e cuor 
che ballino a premiarle o punirle ; pur la con- 
traria dottrina è da biafìmarfì e condannarli da 
; ir,.'. .- ■■■.-. ogni 

legìttimamente dì aver Quello lì o n& adempiuti 1 do- 
veri del Tjo Principato Civile > Noi veggio. Veggio 
però heniffimo , che Q;Mfto potrà giudicar di Qiisllt 
per aver sì o nò adempiuti i doveri del lor Vadàllag- 
gio Civile, appunto per goder Egli fppra Q^di il. 
fuo Cìvil Principato ; dunque non godendo Quedi fo- 
pra Quello un tal Principato , non potran giammai 
giudicar di Qwllo nò premiarlo o punirlo &c« Ma 
vorrà fa perii , fé almen in cafu di fomma edrema ne- 
coilìtà è lecito a tutti menar le mani comr' ogni 
lor ingiudo. aflàlitore iniquo , perchò non farà lecito 
ad un Popol tutto anche menar le Tue contr’hn fuo 
principe, Ìuo dichiarato Tiranna ? Rifpondo e dico Pri- 
mo : €he nella doria de’ Tiranni non mi raccorda aver 
letto edèrvene dato fol’ uno , cK’ edèndo Legittimo 
Principe, poi per puro capriccio fi fodè incrudelito con- 
tra tutti i Tuoi Sudditi , per poi regnar fopra gli alberi e 
fopra le pietre de’ campi e delle cafe di qued! ; co- 
me riflette ancor , fé non m’ inganno , il Bofluet nel-, 
la Tua Politica; e Secondo : Che volendo il Principe 
Civile come P'incipe tiranneggiar i Tuoi Sudditi colle 
(uè leggi giudizi prem] e pene civili ( ciocché nommai, 
avvenne ed avverrà) ; all’ or vogliam abbia luogo la 
•pdra dottrina 1 perché per l’ idituzìon del Principato 

B Givi- 
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ogni buon Politico come contraria alla Pubbli- 
ca Pace , Buoccvole alla confervazion de’ Re- 
gni , e diftfu^itrice del Gener. I^Biano . E come 
nò ? Innoceótifllmi prudentifllmi e valorolìlfinii 
Principi pur troppo pochi ne gode il mondo ) 
e quando Ua fack. tale , s' Altri non vuol per ta- 
Ife tenerlo:, nCB^' vi ftenterà gran fatto per tef- 
fergli contro pienilfimo pr^effo : e fentendolì 
ben in gambe ì non pafferà guari , che ’l de- 
porrà dal Tuo Trono , e lo fpoglierà del fuo Re- 
gno . Ed in ^efto calo al aeicto innocentUfimo 
Principe qual giovamento potran recare la fu® 
innocenza, la fua prudenza, il fuo valore ? Ma 
riflettendo poi con Cleobulo, un de’ lètte Savj 
delia Grecia , che due fon , le dllEciii cofe del 

mondo 

Civile come ai principe s’ è riferbato U Sommo Giudi- 
zio delle coft , cosi a i Sudditi f<4mt «hfequi gieri* r*- 
iifla eji ; onde moltommen potran Quefti giudicar del 
lor Principe, e dell’ Ufo eh’ £i fa delia ma Legisla. 
trice ed Efecutrice Facoltà ' A>pra di loro . Sia dunque 
proprie de* principi il rimirar i Sudditi come Aioi 
Figtìudi , e di Qwftì il rimirar Quelli come Padri. 
ér Soìttm Princfptta veto exfeter*^ qualemcumque te» 
ìfrére . Del rimanente 

§. III. Terzo: Siodèrvi, eh’ io non mi ibn per ciA 
certamente qualche novello Avvocato della Tirannide 
o Derpotifmo; mentre ogni diritto deduco dall’ amore, 
con cui nobilmente ama Iddio se AelTo ed ogni coTa 
in se fteflò , e l’ Uom’ Iddio ed ogni cofa in Dio ; co- 
me ogni regola di ben conofeere anche dal conofeer 
Iddiose fteflb ed ogni altra cofa in seflelTo , e l'Uom 
Iddio ed ogni altra cofa in Dio deduUi . Siccome , ad- 
dunepe , va da un tal conofeere lungi ogni errare 
così va da un tal’ amare lungi ogni peccato , e per- 
tiò Tirannide e Deipotifmo . Il perchè fol dico , eh* 

il Ci- 
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mondo , E ’l ben comandare , E ’l ben ubbidire-; 
e che fenza quello , già per altri moltiffi ni ma.- 
tivl vanno i Principi del Secolo di ona guerra 
in un’ altra j Voglia e pofTa mi vien di ridire., 
che 1’ opinion contraria da tutti .(ì debba con- 
dannare e maladire-come peggior <iel Defpotit- 
mo , e che i Pijincipi p>on’ in iftato di ftruggerfi 
con. vive guerre l’ Un 1 ’ Altro , e si e con cir>- 
loro e co* toro .Regni mandar In fumo lo ft-lTo 
Gener Umano . Finiamla ^dicendo , che ’l voler 
un Principe dover ' brigarli de’ fatti degli, altri, 
è , un, non fapar jjuanto diffìcil cofa’Iia il ben 
regnare , e quanto difficil Ila il rinvenir un Prin- 
. r tcipe , 

il Civil Principe Ita indìpendeiiM da' funi Sudditi vC 
fol ciepMidonMi eia Din { e quindi > che' po0à e debba 

effir fol da Dio npn da quelli giudicato e p'-einiato o i 

punito . Nè cià 1’ è poco j mentre hoxrwdu n efi i$u 

fidere in tfhtuut Dtt vlvintU . come S. Paolo ci fa ’ 

fipere fcrivendo agli £brei ^ JT. ìit . Sisfio addutv» ' 

qoe quali debbon «l^re umili ed ubbidienti i Suddì^ 
ti vers’ i loro Principi 1 e Giudi Saggi Clemeiui 
e Valofofi Qtódi ver Qj^elli ; aUr^enti fontano e ten- 
gan per loro i Principi de la Terra: Q^nìAm data 
a Domiìia potejiax voìiis , ft virtHs-(tk .-litiffi-'no , quf 
interrogubil vperA vefirA,é cogìtAtiona^ ferutabitur . Qj^ 
ni Am sutn ejjitis ,t»hti/hi reg^i iJdiut , non rtHè ju- 
dicafiit , nec ci^odijih Ugtm juditis , «ffac fecundum 
voluatAtem Dei ambul^ls . Horrindè ^ sitò app.trebit 
vobis : quoniam }udkiu*>i dur'ijfft-nuw bit , fui pret- 
J’uut ,Jìet . Exigm enim cmcedttur m^ferieerdia : pò- 
tàìitts atitem potenfer tortnenta pAtìentur , ìJj» enim 
d'f fortioribttt vutem fortkr iafiét craciatut . 

Ad vQt erga Reges fwtt hi fermanes msi , ut dìfsatit ^ 

JdfuntiAin dr mn «xsidalis &c. ( Sap, VI, j. &fef») 
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cips , che ben provvegga a i bifognì tutti del 
C vii fuo Corpo . Veggafi M. Guet ne’ fuoi dot- 
tiinmi Hbti ; Df /’ InJHtuzioK d' un frince (a) . 
Or del Civil Principe là proprietà 

V. Qjarta fi Ha : Che s’ Egli è fol fogoetto 
a Di» , e non a i fuoi fadditi , i>è agli altri Ci- 
-vili Principi del mondo ì pur fia tenuto feguk 
i dettami di fua Cofcienza nella direzion di fua 
vita Naturale e Spirituale , e nel proporr’ a i 
fudditi le file Leggi Civili . Ciocché per bea 
ànten^rfi , bifogna nel Civil Principe diftinguer 
la fua Privtta dalla faa Pubblica Perfona , e 
-) - prea" - 

fa'! f. I. Caro Leggitore , Te atnmirator Tufei degli 
amichi pretefi Eroi Greci e Romani , tengo per certo , 
che quella mìa dattrtna leggendo, a folla innanzi que- 
fti Signori , Ercole ter telhi facendo , renir ti vedrai 
tr per rammentarti te ter magnanime imprefc e fa- 
tiche a prò dell’ tlman Genere foftenute , come per Ma 
predo Te acc»f3fo,quafi sfrontato ter detrattore io folli; 
ma ciò avvenendoti , a maliocuor non ti 6a veder dal 
8.’gnor Vico dimollrato ( e ’L confermerà ancor io a 
■fuo tempo)*, ehe quelli Eroi immaginati da’ Poeti , 
delineati da* Fitefolì , e tofpkaù da’ Popoli in Civil 
Natura non fioriron giammai.Col lor OHracifme i Greci 
é toV ter Elìlio ì Romani^per cui quefti Popoli via caccia- 
van dalla lor Patria i Gìttadini cWarilnmi per Civili 
o Militari virtù , awegnacchi'dò fecelftro per temen- 
za di non cader neh Regno o Tirannide di quefti , che 
delle lor virtù abuTàr potevano ; pur con ciò fe non ve- 
nivan apertamente a punir la virtù e premiar il vizio, 
fbllecitavan al certo gli Uomini i Cittadini a non ef- 
fer fommamente virtuofi, quinci nommai Eroi . (Vedi- 
ne Valerib MaHtmo preflb Geiuìrt. Liv.VLChap^ 

JKn.ir.) . Talché come nel Cuor de’ Creci e de’Romant 
ji poteva deftar voglia e talento di renderfr quegli Eroi, 

ehe 
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DELL’ UOMO COME CITTADINO. 21 
prender per quella la privata naturai Perlbna di 
Colui o di que’ Pifi che regnano , e per Quella 
quella Pubblica Moral Psrfona ancor di Colui • 
o di que’ Piìl , che ’I Civil Principato ammi- 
niftrano} come da’ Filofofi in Divinità, o lìa 
Teologi , la Pubblica Mora! Perfona del Papa 
o Principe della Chielà dalla fua privata natu- 
rai Perlona fi dillingue . Qual cola fuppolla > 
dicciam Primo : Che h Privata Perfona del Prin- 
cipe Civile , od Una fia o Pih giuda la Monar- 
chica od Aridocratica o Democratica Forma del- 
la fua Repubblica, debba moderar la Naturale 
Spiritual fua vita a tenor de i dettami di fua 
Cofcienza , giacche come tale Ella è Uomo , e 

Quedi 

che da* nodri avverfarj lì pretendono , To noi 

{ >erò beniflìmo io , che nella Storia Romana , di gran 
unga pili certa e didefa della Storia Greca, ci kg- 
giam gii Eroi i Patrie] aver maUempre pretefo ed am- 
bito tiranneggiare nonché ngnoreggiar gli deffi 
bei Romani :c che (è quelli cadevan nella mala ven- 
tura di rimanere lor debitori ne’ conti , dando poi lo* 
to fcarlìllìmo vitto, 0 li condannavan a dra4 incredi- 
bili nel coltivar le lor campagne t G li confìnavaa 
a più non veder H Sole nei fondo delle private bc 
carceri , a fpalle nude anche Ipiecatamente battendo- 
li : Od’ un fot debitore più i creditori edèndo ; per 
ordinamento della delta iWroTaata Legge delle dodi- 
ci Tavble fecondo 1’ antichiffimo e comun parere de 1 
Spolìtori di quella, (checché fì dica dopo Defukrio Eral- 
do ed Anneo Roberto il Binckeffoech ( Obf.Lib.l.Cép>l,) 
cui poi non $0 perché tanto fi acclama dal Giare nella 
fua Bibiiot, Chott. T« X/X. art, XU ) potevan quedi , fe 
quello lor foddisfac non valeva , venderlo qual vii Oiu- 
iseocs « Schii'Vo , e cemperandofelo niuno , potevan di 

B ; là dal 
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Qaefti in tal' maniera governar dee detta fiia 
vita . Secondo : Che detta privata, naturai Per- 
fona del Principe in proponendo le civili fiie 
Leggi a i Cittadini fuoi Sudditi per ciò , che 
Ella foftiene la Pubblica IWoral Perfona di ef- 
fe Principe Civile , e Quella con Efiblti la fi 
fente quando le civili fue Leggi propone j dar 
dee a detti di fua cofeienza per dillinguere e dif- 
finir qual fia il Diritto Naturai Permiflivo o le 
naturalmente lecite indifferenti e pertneffe ma- 
niere di confervar 1’ Uomo fua vita de’ fenfi , 
per Ella poi a‘ i fuoi Sudditi una di quèfte pre- 
fcriveire e l-alitre proibire colle fue Legni Ci- 
vili . Ciocche fe ’l Civil Principe non far* , i» 

rende- 

14 dal Tevere portarlo, ed ivi fattolo ingrani pren- 
der ciafeun di loro di que’ pcTzoni proporaiorrata- 
rhente al fuo credito . Dìo Immortale ! volendo nep- 
pur pofs’ io tener per Eroi e Benemerenti del Gc- 
ner’ Umsro maffime quei Romani , che tanto _ oru- 
delmeme tmperverfavan centra i lor ptoprj niifera. 
ftili ed infelici Concittadini . Ma quando farà di fta- 
gìcne fperiamo far chiarilfiino , che di due graviiS- 
mi Civili Fenomeni : Perchè la Romana RepuWdica 
nella grandezza , nel valore , nella ^orìa , e ne’ do- 
mini crebbe a tanto , che a gran diftanza dietro )a- 
fcioUi P altre tutte Orientali ed Occidentali Repub- 
bliche del Mondo, e: pèrchè AsPin Roma e non al- 
itovc nacque un' quali divino Givil Diritto , che ro- 
gna ancor .oggi in quafi tutte le piò calte ed unta- < 
Ite Civili Società ^ Europa , la fpiegaaion dependa 
É dall’ aver voluto i Romani viver fcmpfe con quel- 
le Leggi, colle quali eran nati; ond’ Ennio cantò; 
M'tribnf antiquis Res fiat Rom/ina , Virìfyue : E Ipo- | 
fSabraciue da quell’ implacabila imenfiflìnio odio • 

•• ' . eh* 



I 




Digitized by Google 



DELL’ UOMO COME CITTADINO. 25 
renderà conto a Dio , e non agli Uomini i co- 
me del Papa Capo della Chiefa e degli Uomi- 
ni viventi Principi di loro fteflì nel naturai 
loro ftato ancor dicciamo . Onde del Civil Prin- 

cipe . • 

VI. La Qjjnta proprietà Ila : eh’ Ei debba 
della fua privata naturai Perfona le civili azio- 
ni moderare a tenor delle Leggi Civ'ili da Lui 
come Principe , o dalla Tua Pubblica Moral Per- 
dona a i Cittadini tutti preferitte e propone . 
Ciocche confermo riflettendo Primo : Cne i Prin-< 
cipi Civili corrifpondendo agli uomini viventi 
Principi di loro fteflì nel naturai loro flato ; fé 
quefti obligandofi a viver con quefta o con quel- 
la lecita maniera di confervar lor viu de’ fenfi, 

bea 

che an tempo portaron i Nobili a i Plebei , e poi 
gl’ Itnperadori a quelli a quefti al popoio al mondo 
Mtto . Onde fe i Romani da un tanto grand’ odio con- 
tra i lor proprj Concittadini mal animati ^ debbsn 
dirli Eroi o nò , giadicatel Voi , eh’ io tirerò innanii 
Incontanente che vi avrò fatto avvifato 

II. Che certamente 1’ opinion contraria non è 
fiancheggiata che da troppo frali puntelli ; con» 
dal dir , che ciafeun’ Uomo deblja impacciarfi d’ <d- 
fer da tutti le Naturali Leggi oflcrvate e per la Glo- 
ria di Dio e per l’ intercllè di tutto ’l Gencr’ Umano: 
e che chi una legge violò « la via ^appianoffi I *1" 
tre tutte violare ^ e gli altri tutti otlènderc ^hi otì 
Uom’offèfe: e che all’or beo fi ama Iddio e ’l fuo 
Proliimo , dove per la Gloria di Quello e pel ben di 
Quefto proccorave « fi pugna a bafta lena e fi trava- 
sa &c. ; Ma quanto frali fieno quefti puntelli il mio 
leggitore Io fcuoprirà dall* offervar Primo : Che fol 
a-Dio attienfi promuover 1’ adempimento delle Leggi 

B 4 di fua 
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ben obbligav'an le lor private Perfone ; perchè 
non faran Io fteflo ancor quelli colle lor Leggi 
Civili ? Tantoppiù Secondo : Che i Principi Ci- 
vili fcrivcndo Leggi Civili , fcrivon quefte per 
tutt’ i Cittadini i dunque eflTsndo tali le lor Per- 
fone private , rimangon per confeguente ancor 
Quelle obligate a governar lor vita Civile a te- 
ner di quelle. E di fatto Terzo: Nelle Repub- 
bliche non folo Arillncratiche e Democratiche 
le Private Perfone de’ Senatori e de’ Popolari tut- 
ti diriggon lor vita Ch'ile colle Leggi Civili 
da Effe fcritte in Senato e ne’ Comizj -, ma nel- 
le Mo- 
di faa Repubblica Naturale i onde Secondo : Che cia- 
feun’ Uomo fol debba quelle adempiere , e eh’ altri 
l’adempiflèro proccurare , non cerne Minidrodel na- 
turai Principato di Dio t ma per puro amore che a 
Dio portar dee ed agli Uomini ; Perlocchè Terzo : 
Che un tal’ adempimento pruccurando > debba adope- 
rar non premj e pene , non edèndo Minidro di Dio 
Naturai lor Principe ; ma dolci e caritatevoli manie, 
re , eh’ efortare e perfuadere non collrignere e vio- 
lentar valedèro Coloro , che fon veramente nella pur 
troppo grande dilgrazia di violare i lor fantillimi do- 
veri della Natura con tanto lor danno in quella fug- 
gevole e nell’ altra avvenire perpetuamente dure vole 
vita > com’ altrove più dìdefamente diremo • Tantop. 
più , Quarto : Che le Leggi dell’ amore più di que- 
llo n<yi permettono : E folo al Principe Civile ( quale 
rifpetto gli altri non è ciafeun Uomo nel loro dato 
naturale ) è lecito uccidere un fuo Suddito Reo , an- 
corché OjKdi pentirli ed ammendarli odinatamente rì- 
cufadè ; perchè Egli il Principe Civile in prendere le 
dovute pene da’ fuoi Sudditi Rei , opera non fol per 
amu^e , ma eziandio £ per giudizia , che vuol ripara- 
zione 
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DELL’ UOMO COME CITTADINO. 2 $ 
le Monarchiche ancora le private Perfone He’ 
Monarchi motierano lor civile compagnevole 
vita a feconda delle Leggi Civili dalla lor Pub- 
blica Perfona a tutti i Cittadini propone . E nel 
foprannatural Regno della Grazia o ’l Papa o t 
Vefcovi tutti ragunati in Concilio , fe fcrivon 
Leggi Canoniche per tutti i Fedeli , le lor pri- 
vate 

zìone o foddisfazion pel danno fatto , E per Tanta . 

f rovredenza , perchè non cadeflcr gli altri in fimi- 
i delitti . Ma poi , Quinto : Si oflèrvi ,che gli Uomi- 
ni colle prefenti forze G Tegnalan pur troppo Te giun- 
gon a provveder a i lor bilogni , nonché agli altrui ; 
di Tortecchè da ci& rilevaG , che a più di qucGo non 
gli avedè obligati la gran Prcvvedenza Divina . B 
poi Sefto : Che non quanto giova 1’ Uom può fa- 
re : nè 1’ utilità è la fonte d’ ogni Tuo debito ed azio- 
ne cogli altri ; come infegnan co' più Saputi Politi- 
ci gli Geilì Promotori dell’ opinion contraria Grò- 
zio , Cumberland , Locke , e Barbeyrac . E finalmente ^ 
Settimo : Che non ben intende quanto pefa il cuot 
dell’ Uomo chi vuol Q^efio reo io ogni Tuo dovere 
per non averne Uno ademputo , e nemico di tutti 
per eHèrlo di uno o di più ; mentre tutto giorno 
veggiamo gli Uomini adempier molti iGmi lor do- 
veri t violandone uno o due : e che un' U(>mo ad un’al- 
tro il mal di Dio volendo , Tmanj ed avvampi di 
fdegno contra quello $ vivendo poi piucchè tenero > 
cotto , perduto , veggendo in fomma per gli occhi di 
unoodrplù altri o degli altri tutti Uomini del Mon- 
do . Altri poi più frali puntelli pofJbn leggerfi pref- 
To i lor fabbri Ugon Grozio ( deJ.B.&P. lib.ì,,eap, 
ao. 5 Richard© Gumberlando ( des Lois Nat. Cbap. i. §. 
ad.) Giovanni Loike (Du Govctra.Cio. cbap, frem.') e ’l 
Barbeyrac (nelle note a Pufeiidorf Uh. Vili, eap. ìli. 
#. 4 .; 
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Vate Perfone rimangon obbligate a quelle al par 
di tutti gli altri Fedeli j purché .però qualche 
privilegio non le fciolga e fottragga dall’ obli- 
gazion di quelle 5 come nelle Civili Società 
tuttodì veggiam avvenire , dove con qualche 
Privilegio 1 lor Principi fciolgon le lor priva- 
te Perfone dall’ obligazion delle Civili lor Leg- 
gi . E ’l Patrimonio Reale , e ’l Fifico iftelTo , Ce 
non per qualche privilegio , pur fi governano a 
tenor delle Leggi del Regno . E le le private 
Perfone de’ Monarchi violando le Leggi Civili 
non polTon efl'er punite colle Pene Civili , co- 
me lì poffono le private Perfone de’ Senatori e 
de’ Popolari da eflb Senato o Popol tutto , per- 
chè la lor Pubblica Moral Perfona non punirà 

f ùammai la lor Privata -, pur da ciò come ri- 
evafi, che fieno a quelle foggette , altramentx 
non avrebbon potuto violarle $ cosi deducefi che 1 
di loro niun prenderà dovuta pena , non che 
ninno prender la debba o per non elfer fogget- 
te a quelle o per elfer tali fol quanto alla lot 
forza direttiva e non coattiva , com’ alcuni Poli- 
tici infegnano (a) « Sebben quand’ un Monarca 
volelfe , potrebbe da ogni Civil Pena liberarli 
anche da ogni Civil Legge fua privata Perfo- 
na di- 
fa) ( Ma quelli certamente abbagliano , E perchè Io 
private perfone de’ Principi debbon’ ubbidir alle Leg- 
gi civili come gli altri Cittadini : E perché fe non 4 
v’ha chi punifea i Civili delitti delle private Perfo- 
ne de’ Monarchi , ciò non fa che quelle quelli com- 
mettendo le civili pene non meritaffèro , quaGcchè al- 
le Sanzioni delle Leggi Civili non follèr foggette ; ^ 
ma fol I che non v' abbia chi di lor quelle pren-. 

detfè, 







DELL’ UOMO COME CnTADINO. 27 
na difobbligando con partàcolar privilegio , co» 
me far poò alla Perfona d’ ogni qualunque al- 
tro Cittadino i come in fatti è e fu maifempre 
in coftume appo tutti i prudentiflimi Principi 
Civili (a) . Or del Civil Principe 

VII. La Scfta proprietà fi fia : Che *1 fuo Og- 
getto fol fi foffero 1’ uman corpo o vita corpe- 
cea e op interelTi corporei del Civil fuo Gorpow 
E di fatto fe gli Uomini non aveffero corpo , 
come gli Angeli non I’ anno } veruna Civil Re- 
pubblica e Principato Civile avrebbon potuto 
formare i come neppur Quefti 1 ' avrebbon po- 
tuto giammai formare , perchè privi di cor- 
j)o . Onde del Civil Principato o Principe Ci- 
vile 

Vili. La 

deflè , dove di loro lleflì o delle lor perfone private 
non le prenderann’ Effi medefimi o le lur FuÙsIiche ' 
perfone . ) ' 

(a) Si oflcrvi Primo j Che fe qualche faggentePo 
vorrà motteggiar per un’ Ente di Ragione quella di- 
ninzion della Perfona Privata e Pubblica ne’ Principi 
Civili non ben Ei concependola ; fappia , che per av- 
vifo de’ Politici tutti , s’ Ei non vuol cosi pcnfare « 
tali diffinzioni nella Filofufia Politica ufare •, non pon- 
ghi le mani in palla , che non riufclravvi giammai. 

E lo lleflb Spirito Santo , e quinci poi i Teologi , pon- 
gon in chiaro le proprietà della Chiefa , concependo 
tutti i Fedeli formar un fo!o e Miftico Corpo di Cri- 
fto , di cui Qiwfto ne Ita il Capo e Quelli te Meni- 
hra , avvivati dallo Spirito , che da Quello come log 
Capo in Elfi difecrrde per menar folla Terra vitaCri- 
IHana Soprannaturale e Divina , le flefiè Dottrine pro- 
fcUàndo e colle (teHé Leggi vivendo con Criflo log 
Principe e Capo • Ma di ciò a Aio tempo ; onde in Se- 
. condo 
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Vili. La Settima proprietà fi fia ; Che ’I fuo 
Fine fi fofle it confervar la vita e gli altri tutti 
intereffi^ fenfibili del fuo Corpo Civile . Ed iti 
fotti Primo ; Abbiam detto pifi volte , che per 
quello Fine fi fon infraprefe e fi foRengono le So- 
cietà o Repubbliche o Principati Civili . E Se- 
condo : Se ben confideranfi del Civil Principe le 
pene ed i premj , eh’ Ei può difpenfare , e come 
mezzi adoperare pel fuo Fin confeguire , quella 
e quelli non valgon ad altro , che a detta vita 
ed interelfi, fenfibili del Civil fuo Corpo confer- 
vare^ talché poi un’altro qualunque Fine attri- 
buirgli è un non intenderne la fua Natura , ed 
un obbligarlo all’ imponìbile , ed un renderlo 
vano ne’ fuoi Ordini , e quinci un Re da burla, 
un Re da feena . Laonde del Civil Principe la 
Proprietà 

IX. Ot- 

condo luogo G oflèrvì , che a torto centra me direb- 
befi elTer per me Io (leilò iTincipe e Superiore ed In- 
feriore a se fleflò , ciocché ripugna ; mentt* io voglio 
non una Perfona iGedà Superiore ed Inferiore a se ftef» 
fa ; ma Superiore la Pubblica ed Inferiore la Priva- 
ta J ciocché punto ripugna. E quello* poi è vero , £ 
nello flato Naturale , in cui fon gli Uomini Principi 
e Sudditi di loro ftclfi , E nella fopranoatural Repub- 
blica della Grazia , in cui per efempio lo fteflb Som- 
mo Pontefice è Superiore od Inferiore a se fleflò • Ciuc- 
ché però è vero e con agevolezza fi concepifee colla 
diflinzion anzidetta . Finalmente Terzo: Si ollèrvi , che 
fe qualche nobile e dotto Politico vorrà in faccia me- 
narmi quel Princeps folatut tfi Itgihus di Ulpiano ; 
Io umilmente gli dirò Primo: Che ’l vero Ulpinia- 
neo non Tribonianeo fenfo di quelle parole Ei potrà 
Jeg3"ilo prtfiè Cujado ( OhJ\ XV. jo. à »i$ Recit. r« 
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IX. Ottava fi fia:Gh’ Ei non è obbligato prov- 
veder a i naturali fpirituali bifogni de’ Cittadi- 
ni fuoi fudditi , propor cioè loro le vere dot- 
trine e le vere Leggi della Natura . E di vero 
Primo: 11 fine del Civil Principato è la confer- 
vazion della fenfibil vita de’ Cittadini i dunque 
non può efler la confervazion della naturale (pi- 
ritual vita de’ medefimi . Secondo : Abbiam detto 
piò volte , che a quella vita lor provvede Id- 
dio per mezzo degli avvilì o dettami della lor <■ 

Cofcienza o Cuore fuo miniftro » dunque non ^ \ 

corre duopo , che di plii fe ne brigaflc il lo£ 

Prin- 

ìib.quU. Od. Tom. 10,) , Jacopo Gotofredo nel Aio 
Ulpìttnus , 'o Gronovvio e Noodt nelle lor Oraeioni d» 

Lepe Regìtt , Gravina ( De Rom. Imp. n. xf. ) > Ottone 
( in InJÌ. Uh. prirn. Tit. dt JuB. &Jur, ) , ed Heineccio 
( in Antìq. in Pand. in Jnjiit. & niibì ) . Secondo: Che i 
Oiureconfulti Romani nominai faiflèr leggi nelle Qpe* 

Rioni Politiche , ma fol nelle Bifogne Civili . Tenos 
Che tanto è da biaitmarfi il voler laper’ il vero dirit- 
to della Natura dalle Civili Leggi Romane fenza pot 
mente all’ Ellènza ed alle Proprietà di Dio e dell’ UomOt* 
quanto fc da rìtuperarfi il voler Caper quel della Gra- 
* xia dalle fole Leggi Canoniche fenza conligliar la 
Divina Scrittura e la fanta Tradizion della Ghiefa 
Cattolica . E finalmente Quarto : Che quando farà^ 

Ragion il farlo , proccurerem difcuoprendo lo Origi- 
ni della Monarchia Romana dimoflrare , che fe lo ' 1 

private Perfone degl’ Imperadori o Principi Regnanti 
eran difcioltc da piii o da tutte le Leggi Civili } que- 
ll’ era O per privilegio ricevuto dal Popolo o dal 
fenato t primacchègi' Imperadori addiveniflèr Monar- 
chi ( fc tali addivenner giammai ) ; come dal vero 
Uliunianeo fcnfo dell’ anzidette parole dedurrem co* 

detti 

\ 
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Prìncipe Civile , Tewo ; Gli Uomini accontan- 
doli in Società Civile , e riponendo nelle mani 
del Civile ior Principe 1 ’ efercizio del naturai lor 
Principato falla lor vita de’fenfi i non ripongon 
nè polTon riporre quel della lor Cofcienza fulla 
naturale fpiotuale lor vita ^ dunque malgrado 
la lor Civil Società perfeverando il lor Cuore 
o Cofcienza ad elTer lor Princ^ su detta na- 
turale fpirituale lor vita , perueguon eglino ad 
efler tenuti ftar a detti di quello nella Jirezioa 
di detta vita , e Ubero il Principe Civile a lor 
diriggerla Eflb (a) , Or del Principe Civile la 
Proprietà 

X.No- 

I 

detti Erm’ftti Autori : O per privilegio dato dalla lor 
f>ubblica alla lor Privata PecTona , come chiaramen- 
te fi legge aver fatto GiufHniano nella Novella CV, 

• nella Legge tersa del Codice ( df tfuadrienH. Praf.)». 
Vedine il gran Cujacio ad tit. Dig. de Juji, àjur, 
T»»i. 7f in commeni, tjjtu. frim, lib. end. tit. 14. Tom. 
u>.éObf.XP. cap. ;o. che a maraviglia come noi pen- 
fiamo la pensò . Del riiuanente al Legibut folutui <U 
Trtboniano non di Ulptano , oppongo il L/gtbus al- 
SgatuM dell’ Imperador CoHantino ( Leg. 4. Qod. de 
Vet.Jur. & ) alle quali parole e lor Temenza tanto fi ac- ■ 
olama da Dionigi OotoTredo » che con frafe pres’ Io 
preflanza da Plinio chiama queda vere Auro é cedro, 
d'gnai» , Ma di quelle colè a Tuo luogo Tperiam par- 
larne a piè, polito. 

(a) I. Ma H punto da , Caro Leggitore , eh» 
Xiccome non leggfcfi aver i Sudditi Tal tediato i lor 
PrixKipi Civili a diriggerli nella Naturale Spiritual» 
lor . ysta ; coti leggiasno , che varj Principi an vio- 
lentato i lor Sudiiiti a dirigger quella a lor talento ; 
lor propcqeqdo Eili la formola delle dottrine e ’l 

. , , Caao- 
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X. Nona fi lìa : che Quj;fti neppur debba^^bri* 

f arfi delia foprannatural vita de’ Citcadim fiiol 
additi , cioè , che non a Lui s’ appartenga mor 
porr' a qnelU le vere Dottrine e Leggi della 
zia . E per verità Primo ; Ciò non contienfi neUii 

nata- 

l s . f 

Canone delle Naturali ìor Leggi « come dalla fola do* 
rìa^ de’ Gloriolilfimi Martiri di noftra Santillìma Ghie, 
fa 'è chiaro chiaridìmo . Ma s’ ingannaron ai certo 
Primo: Perché la lor Oiu^dìzione ha per confini e per 
diftretto la fenfibil vita e gl* intereilì fenfibili del loe 
Corpo Civile giuda la natura e l’iftituzion del lor 
Civil Principato. Secondo: Perchè la direzion d’ una 
tal vita è Regalia della propria Cofcienza d’ognj 
Uomo , cui Quelli non può rinunziare nè cllèr ror« 
zato a rinunziarvi . Terzo : Perchè fé la Cofcienza ha 
mezzi ballevoli ad infegnar agli Uomini le Dotiri* 
ae e le Leggi della lor naturai Repubblica , ed a me« 
narli con efficacia a profefiàr quelle ed a viver con 
quelle , ond’ è Tua giarifdizione il dirigger gli Uomini 
nella detta Naturale Spirituale lor vita ; poi non aveo^ 
do tal mezzi i Principi Civili « come pofiòn prett^ 
dece lor Regalia una tal direzione ? Quando ma! I 
Principi Civili , perloppiù Uomini intefi di Militare 
e di Givi! Politica, fecer prefeffion di faper appiè- - 
no le dottrine e le Leggi della Natura per poterle in- 
fegnar a i Cittadini lor Sudditi ? $ ikpendole effi ab- 
baflanza , e nuli’ afiàtto t lor Sudditi , o Quelli quelle 
fapendo adulterate e corrotte dalle À>ttrine e leggi 
del Mondo c della Carne ; con quai mezzi e manie- 
re , colla loro Spada forfè ? infegneran quelle a Que- 
fti , e gl’ indurranno a profe^r quelle e viver con 
quelle ? nò certamente ; perchè gli Uommi van tal- 
mente da Dio formati , che fol la lor Cofcienza può 
perfQaderli e forzarli ad una tal profeffione e viia>. e 
non qualfivoglian premj o pene civili . Ippocriti sì -. 
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natura djl fuoCivil Principato . Secondo : Ciò 
appartienfì a Crifto, alla fua Chiefa , a i Tuoi Mi-* 
niftri , come a fuo loo^o , s’ Ei benignamente fi 
compiacerà aiutarmi , fpero por fuor d’ognt 

dub- 

fe gli vorrai , render gli potrai colla prome£^ di 
quelli e colla minaccia di quelle : ma finceri profe^' 
fori delle dottrine ed efattamente viventi colle lU. 
turali lor leggi fé veder gU vorrai ; illuminats lo> 
IO la Cofcienza bel bello collo Audio delle naturali 
fcietize , e poi larciategli nelle mani di quella per 
fargli dar a fegno , oppur tormentarli e dì e notte , 
e ’i cuore lor divorare qua! Tw} e Prometei . Onde 
nel negozio delle Dottrine e Leggi della Natura , e 
quinci della Religion Naturale liberi vogliam i Git- 
tadini a feguir ilumi , gli avvili > i dettami del lor 
Cuore o Cofcienza fommo competentillMTio lor Princi- 
pe e Giudice in quelle materie . Tanto vero , che fé 
i Principi Civili colle Civili lor Leggi comandafsec 
cofe contrarie agli avvili o detiatri della Tua Gofcien- 
za a qualche lor SuiUIto , come l’eflèr Ateo , Idolatra « 
Adultero , non CriAiano , &c. ; C^eAi non è tenute lo( 
ubbidire , ma imitar i noAri fanttliimì AppoAoH « per 
i quali in fìmil cafo ofortet ohedtre mngìs De« qmm 
bomUibut f Àffor. V. ) ; giacché per gli avvifi 
delia lor Cèfcieaza Egli è Iddio che agli Uomini 
parla, eie dottrine e leggi della Natura fcuopre q 
propone , come net precedente Trattato provammo • ' 
II. Confermo tutto cià coll’ oiTcrvare , che fé i 
Sudditi dovrebbon profelTare la Naturai Religione e 
le dottrine e leggi naturali de’ Civili lor Principi ; 
cofa doveva ellerne per efempio degli antichi Ro. 
mani in tempo del lor Imperio cominciando da Au- 
' guAo , Tiberio , Gajo , Claudio , Nerone fe non 
dover edere or Indiflèrenti , or Atei , or SuperAiziolì, 
&c. > fecondocché eran lodi^rentì , od Atei , od Ido- 
latri, 
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dubbio . E fìnalmence Terzo i Perchè come go- 
de la Chiefa , così non god’ eflb Civil ftrinc^ 
mezzi baftevoli per alimentar i Fedeli nella 
praonacurale lor vita } dunque Quello , ancoft 

volen- 

» 

latri 1 e fuperftizìofi gl’ Imperadori Civili lor Princi- 
pi ? Infelici Dottrine e Leggi della Natura , Infeli. 
cilfìma Religion Naturale , che dovendo eflèr fempre 
le Stedc e fempre Una , come Tempre Delio ed Uno 
è Iddio ; fé poi fa fortuna 1* opinion contraria , cam- 
biar afpetto vi vedrà al par , che cangìan fantafia , 
Filofofia , e talento ì Principi del Secolo ! Se por , e 
queir è peggio « colla Cicuta di Socrate non faran da 
Quelli perfeguitati e condannati a morte tutti que’ po- 
veri Sudditi Filofofi , che vi vorran reftituir ia iu- 
tegrwn nell* antico vollro iullro e fplendore . Ma lun- 
gi , dunque , lungi dalle Civili Repubbliche ogni vio- 
lenza alla libera Cofcienza de’ Sudditi nel volere e 
dover’ elfi profelTar quelle naturali dottrine , e viver 
con quelle Leggi , che da quella faran loro propo- 
ne ; conte' già , grazie ben diftinte al Signore ed al- 
la Pietà di tutti i nodri Gloriofilfimi Principi Catto- 
lici 1 da per tutto fi gode nella nodra divinilfima 
Chiefa Cattolica . 

$.111. Che fe l’ opinion contraria mi opporrà il 
codame dell’ antiche Nazioni , particolarmente de’ Gre- 
ci e de’ Romani confermato nelle lor’ Opere Politiche 
da Platone e da Tullio , il qual portava •, che i Sud- 
diti regolar dovevano e diriggere la lor Religion 
Naturale a tenor delie lor Leggi Civili ; Io rifponde- 
rà Primo : Che un error comune nommai fk legge . 
Secondo : Che d’ un tal codume dal fuo cattivo ef- 
fetto il pregio edimando , dico , che fu un abufo ed 
una Civil Legge iniqua, non introdotta ne’ pomli 
Gentili fe non dal Demonio per impedir ogni rifor- 
ma , che al lor Gentilefimo poteva fate Iddio Signo- 

C re . 
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volendo , neppur potrebbe provveder a i fo- 
prannaturali bifogni de’ Cittadini Fedeli fuoi 
Sudditi j e perciò in buona Politica non dob> 
biain caricarlo d’un tanto gravilTinio pefo , che 



re . In fatti con un tal co'lumc od iniqua Legge Ci- 
vile fedulTe e trafs’ Egli il Tentator nimico gli an- 
tichi Imperadori Romani ed altri Principi Civili a 
violentare e martirizzar i loro Sudditi Uomini San- 
tiilìmi , che volcvan farfi Crifliani per avvifo della 
lor Cofcienza , che a tanto gli {limolava già perruafa 
della divinità e verità della foprannatural Religion 
di Crifto in virtù de’ Tuoi motivi di credibilità • On- 
de Terzo : Che ad un tal abufo opponghiam noi la 
dottrina e J’ efemplo degli Appolloli , i quali , mal- 
I grado qualunque contraria Civil Legge de’ Principi 
Ó'vili , per ubbidir più a Dio ed alla perruaGilima lor 
Cofcienza che agli Uomini Principi dei Secolo , pro^ 
fedàron la vera Religion della Natura e della óra- | 
zia , e la propofer agli altri , che la profedàllèr’ ancor , 
ehi contro voglia di quelli; così volendo Iddio con ' 
unti Miracoli , Profezie , c Virtù , che a tal’ edétto 
Jor concedeva operare . E poi de' Santi Crifliani tutti 
ancora, i quali nulla curando! lor Principi Civili e 
le Civili lor Leggi PrcmJ e Pene , an Tempre volu- ! 
to profedàr la vera Religion della Natura e della 
Grazia ; e nelle Apologie da eilì per la lor condotta 
teflùtc , ed umiimente a quelli prefentatc , il fon aper- , 
tamente dichiarati a prò di quedo nodro Sidema ; 
giacché in quelle dicevan «dì aver apparato dal lor 
Divin Maedro Crido Gesù « E ’l render a Cefare quel 
eh’ è rii Cefaie , ed a Dio quel eh’ è di Dio : E ’l do- 
ver ubbidir a Cefare nella direzion della lor vita Ci- 
vile ; prontamente perciò pagandogli i Tributi , le j 
Gabelle , i Dazj , nommai congiurando centra di queU 
io, che Tempre eian difpolli feguir nelle Battaglie, j 



per 



nclje 





DELL’ UOMO COME CITTADINO. 35 
per fofienerlo vi vuoi Santa Chielk (bpraqnatu- 
Talmente portata a mano ed adibita dallD Spi- 
rito del Divin fuo Spofo e Principe e Capo Cri- 
Bo Gesti (a) . Or del Civil Principe la proprietà 

XI. De- 

nelJc Guerre Scc, , ed a Dio nel governar la (]}iritoal 
naturale e fopranacurale lor vita^ dando perciò a det- 
ti della lor Cofeienza e della Cattolica Chiefa , già 
da edl diPcoverte quella per Limpida e Sincera e que. 
da per Divina Infallibile e Veritiera ancor per giudizio 
d’ elTa lor Cofeienza . 

(a) I. Ma un tal pefo volendofelo elfi i Principi 
Civili addollàre , fappiano Primo : Che pongon la fai. 
ce nella mellè altrui , e violano i diritti > la Giurif- 
dizione, le |R.egalie della Chiefa Cattolica . Secondo: 
Che odendono tutta la foprannatural Repubblica del- 
ia Grazia ; mente' Eflì comandando e preferivendo a 
i lor Sudditi Fedeli quella o quella fortiiola delle dot- 
trine e Leggi di quella j fe quelli non vorran loro 
ubbidire , cofa ne farà di quello lor pretefo Sopran. 
naturai Principato della Chiefa ? Quai mezzi por« 
rann’ in ufo per quelli indurre a profelTarla ? Forfè 
le lor pene e premj Civili ? nò certamente ; perchè 
quelle e quelli valgon renderli fol Ippocriti , non fin- 
ceri Fedeli ; tantpppid , che , come a fuo luogo ve- 
d''emo , la Soprannatural Religione |n noi nalce e 
nafeer può e dee , fentendola predicare e propor dalla 
Chiefa » che Se per opera di tutto punto Sopranna, 
turale Divina Infallibile Veritiera ed Autorevole fcuo. 
pre e dimollra co' Tuoi motivi di credibilità o contraf. 
fegni di Divinità; talché quaht' Ella propone, pof- 
fa crederli con Fede veramente Divina , che a lei /of- 
fe (lato rivelato da Dio . Or di tutte quelle cofe piuc- 
chè necelTarie per nafeer nel cuor umano la Fede 
Pivina , niuna il Civil Principe godendo ; con qual 
fronte potrà Et pretendere ed i Sudditi accordargli, 

6 a l’ elTei: 
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r eiier !or Principe ancora nella fopiannaturaie lor 
vita '> Si dunque a fuo luogo i e dìa a Dio ed alla 
fua Ghiera quel , eh’ è di Quello e di Quella ; fe vuol, 
che a Lui , come Cefare , fenduto fra quel , che a Ce- 
rare s’appartiene. Terzo: Che tutto ’l contrario di 
nuant’Elfi pretendono , usò maifeinpre la Cattolica 
Chiefa , giacché Quella ha Tempre Ella fatte le veci 
di Grido co’ Fedeli, lor proponendo la formola de - 
le vere Dottrine e ’l' canone delle vere Leggi della 
Grazia ; quelle e quede interpetrando , le controver- 
fie dilKnendo, e della lor fede c vita giudicando . E 
fe mai vide ufeir in campo da i Civili Principi tor- 
mato qualch’Hcaefis o Typo od Enotico od altro li- 
mil modro, O’I condannò todo , O non calendofene, 
marcir lafciollo su quel tavolino, su cui nacque . 
E finalmente Quarto : Che maifempre quand EU an 
ciò voluto tentare , an fatto gir i poveri Fedeli lor 
Sudditi di un’Erefia in un’altra. Poveri Fedeli ,fe 
queda dottrina follè data in voga nella Chiefa da Co- 
dantino a noi ! Con quali lagrime non dovrem pian- 
oere vedendoli gir precipitevoli a rompicollo dal Cat- 
lolichefimo all’ Arianefimo , da quedo al Macedonia- 
nefimo , quinci al Nedorianefimo ', Eutichianelimo , 
Monotelifmo , Iconocladefimo &c. , coftcchè gli anti- 
chi Imperadori Romani addiwenivan Ariani , Mace. 
doniani , Nedoriani , Eutichiani , Monoteliti , Icom^ 
dadi &c. ? In Inghilterra , per efèmpio , fui princi- 
pio della Riforma a chi non facevan pieu que po- 
^ri Fedeli , quando eran diverfamente creder codret- 
ti fott’ Enrico, Eduardo, Elifabetta &c. ?_Addunqne 
per tener lungi dalla Chiefa di Grido tutti quedi pe- 
ncoli di veder ì Tuoi membri gir va5ando di una 
' dottrina in un’ altra a capriccio de’ Principi del Se- 
colo ; fa medieri aflèrire , che quedi non fon tenuti, 
nè debbon pretendere farla da Principi nella Sopranna- 
tural vita de’Cridiani lor Sudditi. 

6. II. Quinci Caro Lettore direm noiPnmo. Che 
gli Uomini , o Cittadini o nò , debbon fentirfela co- 
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gli avv^ilt della ior Cofcienza incorno le dottrini: tut- 
te e Leggi della • Natura . Secondo ; Che godano tut- 
ta la pollìbile naturai Libertà nella Religion Natu- 
rale ; talché non da qualunque Civile Ior Princi- 
pe , ina dalla privata Ior Cofcienza Ei chieder debbo- 
no c ricevere la vera Forinola delle Dottrine , e ’l 
vero Canone delle Leggi della Ior Repubblica e Rcli. 
gion Naturale. Onde ben (ì portarono alcuni Filofofi 
Gentili ) e tutti gli antichi e recenti Martiri della no- 
Hra Cattolica Chiefa , fé non idolatrare , ma un folo 
Onnipotente Iddio vollero adorare contra le Civili 
Leggi de’ Ior Principi Civili . Terzo : Che pi|i na- 
turai libertà godono i Cittad'ni nel voler por pie- 
de o nò nel foprannatural Regno di Criflo , nel prò- 
fellàr cioè o nò le Ibprannacurali Dottrine , e nel vi- 
ver colle Leggi della Grazia ; giacché P Uomo dee 
arrendere ad una tal profelliune , come ftiinohtovi 
ed impegnatovi dalla Tua Cofcienza già perfuafa del- 
la ior Divinità Verità e Santità da i motivi della cre- 
dibilità c loro e di quel Criflo o Chiefa o di que* Mi- 
niftri di Quello , che gliele propongon da credere e 
profeflàre , perchè lor rivelate da Dio . Onde nelle 
apologie, che i Fedeli an propolle e prefentate a i Prin- 
cipi del Secolo lor Tiranni , fempremai an detto c 
ridetto , goder ciafeun Uomo maliima naturai li- 
bertà in materia di Religione , di entrar cioè o nò 
nella Chiefa di Criflo o foprannatural Repubblica del- 
la Grazia . E Grillo perciò comandò agli Appolloli , 
che con dolciliime caritatevoli maniere invitalFer gli 
Uomini tutti e Principi e Sudditi a dar Ior nome al 
fuo Regno ; non, che Elfi ne perftiadellér folo i Prin- 
cipi , e poi , che Quelli colla lor civil autorità for- 
za fiero i loro Sudditi a farli CrilHani al par di elfi. 
Onde armò Et Grillo detti fuoi Minillri ed Apporto - 
li di tutte le Grazie grattj date , perchè con quelle 
perfuadellèr dolce ed elficacemente agli Uomini tut- 
ti E la Divinità Verità e Santità delle Dottrine e Leg- 
si annunziate loro da elfi , E la Divinità della lor 
C ì Mi/lio* 
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MiiJione c Miniilero , E la quinci di p;ndcnte lor In- 
fallibilità e fomma Aotorità fopi-a Coloro , che lor dj- 
fcepóli vorrebbon farfi . Qual divin Appoftolico Mini- 
flcro dovendo pcrfeverare ne’ SuccelTori di quelli c 
nella fua Chiefa , cioè di Grido Gesiì ; perciò Quedo 
con ammirevole provvedenza , anche dopo ’l Seco- 
lo od Età degli Appoiloli , durevoli conferva in det- 
ta fua Chiefa dette fue Grazie grutis date ; affinchè 
dovendo Queda le di Lui dottrine e Leggi agli U ^ 
mini annunziare , potefle quedi pcrfuaderc della Divi- 
nità dLquede e di quelle , e della Divinità del fuo 
Minierò , e del quinci eller’ Ella Infallibile e foni- 
mamente Autorevole fopr’ i fuoi Figliuoli ne’ lor dub- 
bj , e controverfie , e fede e vita . Godon , dunque , 
gli Uomini , ancorché Cittadini ^ mallima libertà na- 
turale nel por piede o nò nel foprannatural Regno 
di Grido ; onde poi dicciamo Quarto : Ch’ eflcndo la 
Chiefa di Grido un foprannaturale perfetto perfettif- 
ftmo Regno , in cui per indituzione ed ordinamento 
divino v’ è la piò nobile Gerarchia che mai , cioè , 
vi Ibn l’ Invifibil fuo Capo e Principe Grido col Vi- 
fibil fuo Capo e Principe Sommo Pontefice Romano , 
ch’è ’l Vilibil Interpetre e Giud'ce ancora , ed i fuoi 
Sudditi , che i Fedeli tutti fi fono ; perciò fe godon 
gli Uomini fomma naturai libertà in dare^ lor no. 
me o nò a quedo foprannatural Regno di Grido ; 
poi dato che 1’ anno , non pollòn fortirne più , fen- 
z’ cdèr via cacciati dalla. comunion de’ fuoi Santi da 
un de’ Minidri di Grido : e quelle dottrine debbon prt>- 
fedàrc e con quelle foprannaturali Leggi lor vita di- 
riggere , che faran loro propode da edò Grido per 
bocca di detto fuo Minidrò Pontefice Romano e de- 
gli altri fuoi Minidri e Vefcovi della Chiefa . Perloc- 
chè godon i Cittadini fomma naturai libertà nel 
credere o nò , cioè, nel fard Cridianio nò, giacché 
ciò debbon fare dopo perfuafi nella lorCofcicnza della 
divinità c verità della Chiefa per i fuoi motivi di cre- 
dibilità , prima bilanciati e difaminati daeflà lorCo. 

fcien- 
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fetenza e giudicati da Quefia per opere treraniente 
divine , e per avvilì o ripruove date da Dio agli Uo- 
mini per la divinità e verità della fua foprannatu- 
ral Religione o Repubblica della Grazia o Chiefa Cat- 
tolica ; Ma renduti che fi fon già Grilllanì , debbono 
ftar a’ detti di effà Chiefa o Ga de’ MiniGri di Criflò per 
faper ciò , che debbon credere , e come vivere . Cioc- 
che per vere veriflimo mi G fcuopre e dimoftra E 
dalla coGante perpetua pratica della Chiefa t che fe 
coll’ AppoGoIo (Or. l, non ha voluto regnar 
fulla Fede , cioè , tiranneggiar la Fede degli Uomi- 
ni, o per farli venir a forza o per ritenerli a viva 
forza nel fuo grembo ; ha poi a forza delle fopran- 
naturali fue pene fatta loro profeGàr la fua , non qua- 
lunque altra formola di Fede , quando volevan tifi 
eflcr Fedeli fuoi Figliuoli , dopo elièr in Lei entra- 
ti , ed ufeir non volendone con qualche più che em- 
pia ApoGaGa: E dall’ indole e natura d’ ogni qualuA- 
que Regno , la qual porta , che gli Uomini fon li- 
beri a farG Gjoi membri ; ma , che poi , renJuti già 
tali , debbon profelTar le dottrine e viver colle leg- 
• gl de’ proprj lor Principi . Ma di ciò più appieno a 
. fuo luogo ; qui baGando avvertire , che Gccome nel- 
la Repubblica Maturale entran gli Uomini pel dono 
della Creazione ; così entran in quella della Grazia 
pel dono della Vocazion alla Fede : e che Gccome Id- 
dio Principe di Quella la governa col miniGero ikl- 
la Cofeienza non iGituito nè da ìGituirG dagli Uomi- 
ni ; così lo Geflò Dio Principe di QiwGa la governa 
col niiniGero de’ Vedovi non iGituito nè da ÌGituirG 
o da cambiarG da i Fedeli ; avvegnacchè nelle uma- 
ne Civili Repubbliche , che fabbricate fon liberamen- 
te dagli Uomini , il lor Principato o la lor Forma 
dependa e venga ìGìtuita con libertà da efli Uomini; 
talché poi non poflà dirG , che Gccome gli Uomini 
nell’ intraprendere qualche Civil Società la coGei for- 
ma o l’rincipato debba ìGituirG da effi , così parimen- 
ti poilà e debba iGicuirfì nell’ intraprendere la fo- 
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prannatural Società della Grazia , come poi a Tuo luo« 
j?o fa rem più chiaro contra i Signori Claude , Clerc , 
If^le , Hehtecch , e mallìme contra le calunnie del 
vero Fanatico e falfo Profeta }ureu» appo Nicole: De 
l' [lai tè de P EglijJ'e : 

III. Ma vorrà faperR , come debbafì portar il 
Civil Principe ver quei fuo Suddito , che fpargcr 
vuol nel fuo Regno fediziofe dottrine , e qualunque 
quelle G Geno , fotto pretello di ubbidir a i dettami del. 
Ja Aia Cofcienza , od alla predicazion della Tua Chiefa? 
Rifpondo brevemente Primo : Ghe le vere dottrine 
della Natura e della Grazia aGìGono non contraddico- 
no al Civil Principato . Di quelle della Natura già 
credo averlo veduto abbaftanza per quanto Gn’ or 
s’ è detto \ e di quelle della Grazia $’ è parimenti ve- 
duto , come ne’ libri dell’ antico TeGamento e 
del Nuovo il Civil Principato appellaG MiniGero Di- 
sino , eh’ è quanta baGa per confermarlo e garantir, 
lo da ogn’ ingiuria , che gli fi può fare o fottopo- 
nendolo a i Sudditi o maladicendolo come dal De- 
monio e non dagli Uomini e da Dio introdotto nel 
Mondo . E nell’ antiche Apologie della Chiefa dian- • 
zi citate chiara ed efpreffàmente fi legge efJèr fua 
dottrina doverfi finceramente render a Dio quel eh’ è 
di Dio ) e fedelmente a Cefare quel eh’ c di Cefare . 
Secondo : Che fe non fe d’ un temerario Politico e 
d’ un falfo CriGiano non di altri poGbn eGèr dot- 
trine quelle , che fediziofe fi fono e contrarie alia Gi- 
vil Pace , e Quiete ; e perciò Terzo : Che in buona 
Cofcienza 1’ ottimo Principe Civile poffà prender ri- 
gorot’ informazion della verità della cofa , e queGo 
falfo Politico e CriGiano colle Civili fue pene qual 
fediziofo e reo di lefa Civil MaeGà punire , dopo 
averlo per tale pienamente convinto . Ogni buon Po- 
lìtico non contraddirà certamente a queGa mia dot- 
trina , fe paGàr non vuole per quel fediziofo di cui 
parliamo . Tantoppiii , che la noGra Cattolica Reli- 
gione Romana nata appoGa « come fempremai vedre- 
mo a 
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mo , per confermar ogni vera naturai ilottrinu cii 
erpreftàmente infegna , e praticato fu E da Grido nel- 
la Tua Pallione ingiudameme condannato da chi nep- 
pur intefe le fue feufe e difclc , maliìme per non ef. 
fer Ei Sediziofo , com’ accufato treniva , ma non con- 
vinto : E dagli Appodoli , che appellan a Cefare per 
eflèr da quedo giudicati fe fon rei c fedizioG o ni : 
E fìnalmcate da i Cattolici tutti, quando nell’ Apo- 
logie della lor Cattolica Religione c Chiefa diceva» 
a i Principi del Secolo lor Tiranni : Voi cofa da noi 
volete ? fiam lècHzioG forfè ? condannateci come ta- 
li : Ma fé Gam Uomini dabbene , divoti a Dio , fe- 
deli a Voi , cari e giovevoli ai mondo tutto , perchè 
tormentarci ed impedirci di fervir a Dio fecondo i 
lumi della nodra Coftienaa e fecortdo quei della no- 
Rra celede Cattolica Chiefa ? Difamìnate , difamina- 
te ben bene le nodre dottrine , i nodri codumi ; e 
litruoverete , che a prò vodro colla promedà di mag- 
giori premj e colla minaccia di maggiori cadighi co- 
mando» quelle tutta la polUbil fed<ltà a Voi, e por- 
ta» quedi che niun di noi congiurò giammai centra 
Voi o co’ vodri Ribelli o co’vodri dranieri Nimici . 
l’ofio dunque con Grido , cogli Appodoli , e co’ Cat- 
tolici dir ancor io , che ben pofsa ogni Givil Prin- 
cipe difaminar le vefe e le pretefe naturali dottrine 
de’ dotti Tuoi Sudditi , per veder fe quede fien fedi- 
zioG o nò , e poi quedi come di fedizion colpevoli « 
fe tali gli rinvien’ e convince , colle Civili fue pe- 
ne punire ; ma non però de’ punirli come vani Fi- 
iofofi e falG Cridiani , mentre come tali gli punirà 
la lor Cofeienza co’ Tuoi RimorG e la Cattolica Chie- 
fa colle fueCenfure. Bada Gn qui, e più innanzi paf- 
fando . 

IV. Prego il mio Leggitore fapere , come fon 
già alcuni anni paflàti , che su quedo punto : De i 
doveri del Principe in materia di Religione , e della 
Civile ed EcclcGadica Tolleranza od Intolleranza an- 
cora , mi venper noti i fentimcnci di certi Fìlofo^ 

cTeo- 
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XI. Decima fia ; Che non a Lui s’ apparten- 
ga premiar le buone e punir le cattive natu- 
rali e foprannaturali azioni , o naturali e fopran- 
naturali virth e vizj degli uomini Cittadini fuoi 
Sudditi j giacche Primo : E’ fol fua Giurifdizione 
premiare e punire le lor. buone e cattive azioni 
civili ; e Secondo : Perchè quelle fon della giu- 
rifdizion della Cofcienza e della Chiefa , che dal 
Civil Principe realmente diftinguonfi , e delle 
quali Quello non è Principe nè Minillro : e Ter- 
zo ; Perchè fe ’l Civil Principe talvolta premia 
o punifce qualche naturale o foprannatural vir- 
th o peccato de’ fuoi Sudditi , ciò Ei fa e può 
e dee fare per aver Ei prima quella comandata 
e quello vietato colle Civili fue Leggi , fol per 
confervar la vita e l’ intereflì fenlìbili del fuo 
Corpo Civile j di fortecchè fe non precedeffec 

quelle 

e Teologi Proteftanti « come del Grozio ( de Jur. Sum^ 
maru'n Potefiatum circa Sacra , e dej ur. R,& P.) di 
Kichard Gumberland ( Traitè 4t Loti Naturel. ) di 
Pufendorf ( De Jur. Mtt. & Geni. & de Offic. Hom, & 
Gip. ) de* lor Annotatori « come di Gronowio , Erzio^ 
Barbeyrac &C. del Budeo , del Locke ( in certe lette- 
re folla Tolleranza ) del Nood ( de Religione ab Jm~ 
feria jure Gerttìum libera ) del Glerc ( Dant ta Bib, 
0>ois.') dell’Ottone (de Jure Imgeratorir circa Sacra") 
del Boehiero ( In exercitatianìbus &c. ) dell’ Heinec- 
ciò ( de Jur. Nat. & Gentìwn J e di altri molti anco- 
ra : e perchè (in da quel tempo io mia mente palce- 
va di queir idee o principi > che fi fon fin’orpro|>o- 
fte filila natura del Civil Principato , e dell’ Imperio 
della nollra Cofcienza , e dell’ Autoriti della Chiefa ; 
potete voi confideraie « quante con qualche ftudio 

mav- 
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quifte fue Leggi Civili , Ei nulla potrebbe fa- 
re , avvegnacchè precedelfer le Leggi della Na- 
tura e della Grazia per quella comandare e que- 
llo proibire . E di fatto , noi tuttodì veggiamo 
efercitar gli uomini delle gran virth e de’ gran 
peccati commettere , che 1 Civili Principi tra- 
fcurano nè premiando nè punendo i fol perchè 
nè quelle fon -comandate _ nè quelli v'Ietati dalle 
lor Leggi Civili ; e quinci veggiam’ ancora , che 
quelle virtù danli a premiare e quei peccati pu- 
nire , che fon dalle lor Leggi Civili comanda- 
te e proibiti ^ checchelìa fe fon tali ancora per le 
Leggi della Natura , e della Grazia . Cosi per 
efemplo da molti Principi dell’ Italia fi punifcon 
i Ladroni , perchè il furto è un delitto Civile, 

ed un 



magagne potei rinvenire ne’ centrar] Slfteml di quefti 
Signori , e particolarmente nel libro di Grozio (dejur, 
Sum. Fot. éc, ) in cui tante v’ incontrai contraddi- 
zioni quanti Capitoli . Bada : fe il Signor Iddio mi 
degnerà pubblicar alcune Oflèrvazioni contra quelli Si- 
gnori , vedrete s’ io dico il vero . Ed imperiamo , 
vi prego t leggerli voi dopo avrete letto quello Trat- 
tato , per chiara e diftintamente conofeere e vedere , 
che fui le dottrine della Santiffima nollra Chicià Ro- 
mana ben reggon al martello d’ ogni qualunque crì- 
tica , e fon poi confermate ed ailìllite dai pii'i nobil 
corrente uman fapere in Morale ed in Politica ; tal- 
ché voi già vedete , come 1’ andiam già dimoAran- 
do e vieppiù fperiam dimoftrarlo in appreflb , che O 
bifogna rinunziar ad ogni buona Morale e Politica; 
ed ellèr poi Crilliano di qualunque Setta Protellante: 
O che per fegnir i lumi di quella e di quella , bifo- 
gnaflè elRr Criftiano Cattolico Romano . 
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ed un peccato vietato dalle lor Leggi Civili , 
checchenelìa dell’ efler ancor proibito dal Natu- 
rale e Soprannatural Diritto Precettivo i ma poi 
non fon punite le Meretrici , ancorché proibite 
proibitifTìme dal Naturale e Soprannatural Dirit- 
to Precettivo , fol perchè fon tollerate dalle lor 
Leggi Civili per un maggiore mal Civile impe- 
dire, qual farebbe la frequenza de’ ftupri , degli 
adulteri &c. , che riffe produr potrebbono e fcio- 
glimenti di matrimoni , o feparazioni di Ietto 
con tanto danno de’ Figliuoli e di effa Civil Re- 
pubblica , che coll’ ufo de’ legittimi Matrimoni 
loftienfi e vive . Al Civil Principato , addun- 
que , fol attienfi le virth civili premiare ed i 
civili -vizi punire » ancorché quelle e quelli li 
dovrann’ ancor premiare e punire dalla Cofcien- 
za e dalla Chiefa , per effer ancor virtb e vizj 
nell’ordine o Repubblica della Natura e della 
Grazia (a) . Or del Civil Principe la Proprietà 

XII. Un- 

. (3) #• L Non vuè che fi creda in tanto , eh’ io avvi- 
Jifea la Maeftà del Principe Civile , e particolarmen- 
te la fua Facoltà Efccutrice , fe fommi a dire , ,ch’Ei 
poflà e debba premiare c punire fol le Civili non le 
Katurali o Soprannaturali Virtù e Vizj ; mentre 
nommai fu per verità verun offefo od avvilito da 
j chi penfa e parla e fcrive efattamente adempiendo i 
doveri del famofo : Suum Cuii/ue tribuerc confer- 
mato dainoffro Divin Redentore con quel fuo : Reddi- 
^ 5 fuMt Cafarit , Cafari ; é qua funi Dei 

^ (.MtiU,)CXlh X I.). Onde ferma opinione io porto, che ’I 

y penfarla dirla e fcriverla altramenti , fia ingiuriofo, 

alla Maellà del Principe Civile , della Cofeienza , e 
della Chiefa , e proprio fol di quel Politico che be- 
ne 
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ne ignora le regalie ed i confini della Giurifdizioà 
ne o Facoltà Legislatrice ed Efecutrice di quelli tré 
Principati o Minilleri al fommo fupremo univcrfal 
Naturale Civile e Soprannatural Principato di Dio 
fugli Uomini , su i Cittadini , s Crilliani . E di vero 
primo : Il premiare e punir le naturali e fopranna- 
turali buone o cattive azioni degli Uomini e de’ Cri- 
Aiani è fonmia principal Regalia della Cofcienza e 
della Chiefa , com’ è fomnia principal Regalia de* 
Principi Civili il premiare e punire le civili buone 
o cattive azioni de’ fuoi fudditi Cittadini ; dunque co- 
me non può dirli , né buon Politico v’ ha che ’l di- 
,ca , eh’ avvilifcafi la maellà della Cofcienza e della 
6hiefa negando loro il potere e ’l dover premiare 
o punire le virtù e i vizj civili ; così non dee nè po- 
trallì dire , eh’ avvilifcafi la Maertà del Principe Ci- 
vile negandofegli il potere e ’l dover punire e pre- 
miar i naturali e foprannaturali vizj e virtù de’ Gii* 

, tadini . Secondo : Per ogni buon Politico è al di 
là d’ogni dubbio, che la Facoltà Efecutrice d’ogni 
Principe fia rifiretta fra quei medefimi confini , da 
quali è terminata la fua Facoltà Legislatrice : e ficco- 
me la Mente colle fue Idee o Scienza precede e di- 
rigge la Volontà colle fue forze o Libertà; cosila 
Facoltà Legislatrice od almen la Scienza delle Leg- 
gi de’ precedere e diriggere la Facoltà Efecutrice o 
r amminillrazion de’ premj e delle pene ; che anzi la 
Facoltà Efecutrice com’ è nata appolla per tener a 
fegno i Sudditi , efattamente facendo lor profellàr le 
dottrine e viver colle leggi del Regno ; così chi dee 
amminiftrarla , dee a priori amminillrar la Legisla- 
trice ed eflèr ben intefo delle dottrine e leggi del 
Regno per ben giudicar della bontà o malizia, meri- 
to o demerito delle azion de’ Sudditi , e ben pre- 
miarle o punirle difpenfando i premj e le pene fe- 
ctmdo le leggi d’ogni commutatrice o dillributrice 
Giuftizia : Ma la Facoicà Legislatrice del Principe Ci- 
vile ha per Oggetto l’ Uman Corpo e per Fine la 

COB- 
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(2onier7a2Ìbn della l'enlibil vita del inedelimo , onde 
fol delle civili azioni de’ Sudditi s’ impaccia e dee 
/ impacciarli colle fue Leggi Civili ; dunque 1 ’ Efecutri- 

ce Facoltà del medefimò avendo anch’ Ella lo fteflb 
Oggetto e Fine dovrà folo brigarli delle buone o cat. 
tive azioni civili de’ fuoi Sudditi Cittadinì.Giocchc tanto 
è vero quant’egli è vero veriliimo E che fono fomme ' 
fupreme regalie della Cofeienza e della Chiefa il pro- 
porr’ agli Uomini e a i Cittadini Criftiani,o nò , le ve- 
re dottine e leggi della Natura e della Grazia, c j»i 
giudicar delle lor buone o cattive naturali c fopian- 
naturali azioni per premiarle o punirle colli lor na- ^ 
turali e foprannaturali premj e pene , E che ’l dar al ' 
Principe Civile 1 ’ Efecutricc Facoltà della Natura c 
della Grazia, otfu , della Cofeienza e della Chiefa, 
f,a un’ ancor donargli le Legislauice Facoltà delle 
medefiine Cofeienza e Chiefa ; eh’ è quanto dire , un 
far il Principe Gvile Capo della Repubblica Natura- 
le e della Chiefa , Competente Giudice delle contro- 
verfie de i Lumi della Natura e della Fede , e Pub- 
blico imerpetrc delle dottrine e leggi ed Ammint- 
• ftrator de i prenq e delle pene della Natura e della 

i* Grazia i o della Cofeienza e della Chiefa , Locchp 

] quante affiirdità e contraddizioni contenga , lo farem 

t chiaro , quando difputerem contra Hobbes , Grpzio , 

Cumberland, Pufendorf ed altri moltiliimi Filofofi e 
. Teologi , che non feppero o non vollero dar a Cefare 

quel eh’ è di Cefare, ed a pio quel eh’ è di pio . Fi- 
niamla dicendo , che s’ egli è vero come per i Po- 
litici tutti è vero , che la Facoltà Efecutricc va di 
feguito alla Facoltà Leghlatrice , O per non avvilir 
il Principe Civile dobbiam a fpefe della Cofeienza e 
della Chiefa innalzarlo alla fomma dignità di Mini- 
ftro di Dio nella fua Naturale e Soprannatural Re- 
.. I pubblica ; ciocché a fuo luogo fi dimoftrerà contra. 

l rio alle dottrine e leggi della Natura e della Grazia; 

I O che punto fi avvilifca il Principe Civile fe per lua 

. - regalia fi vuole il potere e dover premiare 
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Je buone o cattive azioni Civiii non Naturali o So* 
prannaturali de* Tuoi Sudditi Cittadini ; come aver- 
niela a menar per buona ogni Filofoib e Teologo 
Cattolico mel do facilmente a credere e fperare fol 
che fcrio penficro fi ponga a quanto s’ è detto e per 
lo innanzi fi dirà su quello punto . Ofièrvifi in fine , 
che tutto ciò come non avvililcc > così non rcllri. 

f ;nc r Efecutrice Facoltà , nè minora il diftretto del- 
’ Efecutrice Giurifdizion del Principe Civile ; perchè 
nommai fu avvilire nè reftrignere o minorar i di- 
ritti di niuno , il negargli quella gloria di coi per 
Tua natura non gode, 0 ’l poter fare quel che real- 
mente non può . In una parola : Il Principe Civi- 
le folo confcrvar deè la vita fenlìbile del Corpo Aio 
Civile o de* Cittadini fnoi Sudditi ; onde che , purché 
non violi il Precettivo Diritto della Natura e della 
Grazia , faccia quel eh* efpediente gli fembra per con- 
feguk uh tal fine , anche premiando o ponendo ( ma 
per riguardo di profittar detto fine) le Naturali o 
Soprannaturali virtù o vizj de’ Tuoi Sudditi Cittadini; 
come già , mercé di Dio , tutto giorno noi fperi- 
mentiam godendo nei nofiro Regno fotto *1 dolciflì* 
mo Governo del nollro Augufiinìmo Monarca . 

li. Tempo farebbe ormai di ragionar della Tol- 
lerahzà od Intolleranza Civile de’ Principi Civili pcc 
i naturali o foprannatural i delitti de’ lor Sudditi Citta- 
dini ; Ma perchè la rifoluzion di quella gran Qi^llio- 
ne dipende non folo dal faper la Natura ed alcune 
principali Proprietà dell’ Uomo e come Uomo e come 
Cittadino ( quali la Dio mercè fi fon propofle in que- 
llo e nel precedente Trattato ) ma ancora dal chiara e 
dillintamence conofeerfì la Natura ed alcune princi- 
li Proprietà dello llefs’ Uomo ma come Crillianoj per- 
ciò penda mo rifolver una tal Quellione dopo aver 
polla in chiaro una tale Natura e tali Proprietà del 
Crifliano ne’ feguenti Trattati : Della Natura del Cri» 
diano , e : Del Vero Sillema della Ghiefa . 
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XII. UndecÌTia fia : II goder’ Ei folo la Le- 
gislatrice Facoltà nel fuo Regno per di quella 
Krvirfi come di un de’ gran Mezzi per confe- 
guir 1’ anziddetto Fine del fuo Civil Principa- 
to . E di fatto , fe gli Uomini in civil focietà 
alTembrandon ripongon I’ efercizio del lor na- 
turai Principato fopra se /lelTì nelle mani del 
Principe Civile dunque addivvenuti già Cit- 
tadini , non pih a lor modo ma a quel del Civile 
ior Principe d^gion confervare lor vita ed in- 
tereffi de’ Senfi j e per confeguente Ei folo il 
Principe gode fopra di erti , non altri non elfi 
fopra di loro , la legislatrice Facoltà . Che an- 
2 i , foggiunghiam davvantaggio , fe ’l Civil Prin- 
cipe una tal Facoltà non godrebbe , o non EI 
folo godefle , come regnar fi direbbe ? e come 
governar potrebbe e provvedere a i fenfibili bi- 
fogni de’ Cittadini fuol Sudditi ì Dunque gode, 
ed Ei folo può e dee godere la Legislatrice Fa- 
coltà nel fuo Regno Civile ( a ) . Or la Pro- 
prietà 

XIII. Duo- 

fa) Si oflèrvi però Primo : Che quando il Givi] 
Principe colle Civili Tue Leggi nulla prefcrive su qual, 
che faccenda civile ; all’ ora i Cittadini , quaG nel na« 
turai loro dato rimenati » fpaccieran quella a lor mo- 
do e talento , fenza dover renderne conto a veruno 
fuor che alla lor Gofcienza ed a Dio, come già con- 
vienfi dagli Etici e politici tutti . Secondo : Che in 
virtù di quelli nollri principi famofa quedione: 
Se corra uopo , che i Sudditi accettino la Civil Legm. 
ge del lor Principe Civile , per rimaner’ Elfi tenuti 
all* adempimento di quella , fiam noi tratti a dir di 
nò ; giacché pel lor vallàllaggio , e pel Principato di 

que- 
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XIII. Duodecima lìa : Ch’ Ei folo gode e go- 
der debba e poffa l’Efecutrice Facukà , come 
un’altro principal potentiflìmo Mezzo pel Fin 
del fuo Civil Principato confeguire . In fatti 
cosi porta la pratica d’ ogni qualunque Repub- 
blica : e ficcome farebbe imperfetta quella Leg- 
ce t che Sanzion non avrebbe , premj cioè non 
promettefT; e pene non mlnaccialTe ; cosi imper- 
fetto imperfettillìmo quel Principe , che 1 ’ efe- 
cuzion delle fue Leggi promuover non varrebbe 
coll’ ufo di convenevoli premj e caftighi ; maf- 
fime perchè in quello prefente miferevoliflìmo 
flato dell’ Umana Natura , gli Uomini fon per 
adempier i lor doveri non virtutis anaore , ma 
fp* prétmii o formiàine pmna , Ma ciò or ora 
il vedrem piò chiaramente » onde del Civil Prin- 
cipe la Proprietà • 

XiV. De- 



Queflo , non ERI ma Quello regna fopra di loro ; dun- 
que fot Quello può comandare c leggi proporre , Elfi 
dovendo fol ubbidire e quelle accettare ed oflèrvare . 
Che anzi* gli Avvocati deli* opinion contraria come 
non veggon « che per la lor dottrina il Principe Ci- 
vile del foo Principato difpogliafì , e puro e Templi- 
ce ConGglier fi rende , fatti già Principi i Sudditi e 
bifognofi y e forfè neppur y Hi di configiio non di 
g;overno ? E dovendoli la Legge Civile , prima di ob- 
bligar i Sudditi , accettar da Quelli ; chi non vede , 
che picciola ansi veruna diflèrenza framezza infra la 
Forma di quello Civil Principato y e fapponiamla Mo- 
narchica y e quella di Roma in tempo della Tua De« 
niocrazia , quando il popolo Principe prefcriveva quel- 
la Legge , che fol proponeva!! da un qualche Magi- 
Ilrato Senatorio , ch’era per lo pii! il Sua/or Lefh e ’l 

p Confi- 
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XIV. Decimaterza fia: Che fe ogni Principe 
Civile può compararli ati ogni Principe Natu- 
rale , come ogni Civil Corpo ad ogni Corpo an- 
cor Naturale : e che ogni Civil "Principe _ per 
confsrvar la vita e gl’ interelfi tutti fenfibili del , , 
fuo Corpo Civile valga adoperar tutti que’ mez- J 
zi , che praticar può ogni Principe Naturale per 
le medefime cofe fané e fai ve ferbare al Corpo 
fuo Naturale « dunque il Civil Principe al par • 
del Naturale fi potrà legittimamente render Si- ^ 
gnore di quante per ciò fenfibili cofe oli fan 
duopo , Libero Amminiftrator delle medefime , ^ 
e valente Tutor di quelle ^ d’ogni altra qua- 

lun-, 





Gonfìglìer del Popolo ? Così ancora ; quando la Po- J 
•eftà del Senato ( che forfè e fenza forfè un tempo 
fu Civil Principe di Roma ) cominciò a staler^ folo in 
incertum Camìthrum eventum come Livio dice , ed 
i fuoi configli a goder forza e valor di Legge , quan- 
d’ eran come fue Leggi dal Principe Popolo propo- 
ni e comandati ; chi era Civil l’rincipe di Roma , 
il Popolo che comandava » o ’l Senato che configlia- 
va ? Il Popolo certamente . Dunque una Legge Civile 
del Principe per obbligar I Sudditi non fa meftieri 
che foflè prima accettata da quelli eziandio giuda la 
perpetua collante pratica d’ogni Repubblica Civile -, 
Terzo : Ma poi non niego « che ’l Civil Principe ben 
farebbe , fe delle fue Leggi Civili all’ or 1’ adempi- 
mento ne premo vedi , quando fon già dal Popolo 
ricevute ed accettate ; giacché non può negatfi » che 
l’ accettazione renda piu pronta 1’ efccuzionc , e piti 
. facile 1’ adempimento . Ma dò farebbe di bene a farfi 
da ogni Principe Civile , non necellìtà e dovere , ac- 
ciò le di lui Jeggi aveflcr forza di obbligar i Tuoi 
Svdditi . 

. .. . % 
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lunque cofa fenfibile e corporea . In fatti Pri- 
mo : Se può tutto ciò ciafcun Uomo vivente 
Principe di se fttflb nel naturale fuo flato per 
quefto fuo Principato Naturale , come noi po- 
trà il Principe Civile per queflo fuoCivil Prin- 
cipato , che dall’ Union de’ naturali Principati 
de’ Cittadini fuoi Sudditi nafee e deriva ? Se- 
condo : L’ Uomo nel fuo flato Naturale può tut- 
to ciò, perchè tenuto fua fenfibil vita confer- 
vare i dunque potrallo ancor il Principe Civi- 
le per confervar la vita fenfibile del Corpo fuo 
Civile, Terzo; Cosi di fitto porta la pratica 
d’ ogni Principe Civile non condannata nè con- 
dannabile da mimo , che danfi con legittime ma- 
niere a fignoreggiar quante fcnfibili cofe lor ab- 
bifognano per confeguir il fine del lor Princi- 

J ato Civile , poi liberamente a difpor di que- 
e , ed a coraggiofamente difenderfcle da chi te- 
merariamente lor vorrebbe involarle o rovinar- 
le (aj . In tanto del Civil Principe la Proprietà 

XV, De- 
fa') Quanto qui diedamo niun buon politico lo nie- 
ga ; onde i Givili Principi tutti ben per me fi goda- 
no tai diritti , E* di bene però « eh’ Ei di quefti non 
abufadèro , come per efempìo perloppiù ne abufaron 
i Romani i a’ quali ben diflà Cameade , che redew 
dm» efjìt ad tafas , fe nelle lor conquide e condotta 
aveffer voluto rinvenire giuftizia alcuna (vedine Arturo 
Duck : De ufu é auff.Jur.éc.lib. I. cap. t. ) .Onde folo 
lor dico , che ficcome giuftamente punifeon Ellt i Cit- 
tadini lor Sudditi , fe Codoro malamente fignoreggiano, 
mercantano , e difendono i lor fenfibili beni giuda le 
lor Leggi Civili; cosi farann’ anch* Effi legittima e 
gravemente puniti dal grande Iddio degli Eferciti , 

P a di cui 
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XV. Dec)maquarta fia : Che s’ Egli c tale per 
aver i Cittàdini Tuoi Saddici nelle di lui mani ri- 
pollo r efercizio del lor Naturai Principato fo* 
j>ra se fteflli •<, dunque vivon fol nelle fue mani 
1 Domini , i Commerzj , e i Diritti tutti della Tu- 
tela di loro (lein , che quelli Cittadini godevate 
e godrébbon nello flato della Natura com’ ef- 
fetti e confeguenze di detto lor Principato Na- 
turale . Quindi è il Civil Principe il Supremo 
Eminente Signore , Amminillratore , e Tutore 
della vita e degl’ intexelfi tutti fenlibili del Cor- 
po fuo Civile o de’ Cittadini Tuoi Sudditi . Ma 
per maggior dillinzion di cofe , del Civil Prin- 
cipe la proprietà 

XVI. Decimaquinta fìa : Che s’ Egli è il Som- 

mo 

dì cui fon Elfi allòluti Mìoidri , fe abuferan della lor 
làcultà di (ignoreggiare , mercantare , e difènder i lor 
beni fenfibili . Nè ’l dar fondo a i proprj beni fenfìbt- 
li , o ’l dilfìparli e ftrapazzarli , o ’l non cullodirli da 
chi tenta rapirli , è fol delitto ne’ Sudditi ; eflèndo- 
lo ancor ne’ rrincipi , che non per diftruggere ma 
per più fteuramente confcrvarc fon nati e ifttniiti . 
Lungi y dunque , lungi dal cuor dei Principi Civili af- 
foluti MiniÙri di Dio la rea Politica del Macchiavello, 
dell’ Hobbes &c., che i Civili Princìpi pone al di là d’o- 
gni dovere , facendoli autori d* ogni dritto e legge , 
cconfacrando per ci& ogni Tirannide e Defpoufmo 
fopra i lor Sudditi , ed ogn’ iniqua ingiulUliìma guer- 
ra fra di loro , per così non eflèrvi più al Mondo 
nè Principi nè Sudditi , ]' un I’ altro ilruggendoiì con 
vive vivillìme guerre , e con oftinate olìinatiflime fe. 
dizioni riffe rivolture e tumulti , come per la Aorta 
d’ ogni Tirannica Società e Principe Tiranno Gam certi 
ceitiifimi . 
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DELL’ UOMO COME CITTADmO. 5j 
mo Principe della faa Civil Repubblica , Ei fia 
parimenti il Sommo Supremo Eminente AflTolu- 
to Signor di tutt’ i beni fenfibili di eflTa fua Re- 
pubblica Civile o di efli Cittadini fuoi Suddi- 
ti . E nel vero Primo : Il diritto di fignoreg- 
giare nafce negli Uomini dal lor Naturai Prin- 
cipato fopra se fteffi ; dunque fe Quelli in civil 
focietà accontandoli , ripongon nelle mani del 
lor Principe Civile 1’ Efercizio di detto lor Prin- 
cipato Naturale , ripongon eziandio nelle mani 
del Medefimo ogni Dominio od efercizio d’ ogni 
Dominio , eh’ Elfi avevan prima fopra i lor be- 
ni fenfibili . Secondo : Cosi porta la perpetua co- 
llante pratica d’ ogni Società Civile , in cui \'eg- 
giam il Principe goder Sovrano Eminente Do- 
minio fopra tutt’ 1 fenfibili beni de’ Cittadini . E 
di fatto , Terzo : Sol su quello piè viver può a 
dee ogni Repubblica Civile ; mentre fe folo il 
di lei Principe dee brigarli per confervarle fua 
vita ed interelfi de’ Senfi : e d’ una tal conferva- 
zione nommai può Quello v^enirne a capo ed a 
fine , fe con nobililfima eminente maniera non 
fignoreggia i fenfibili beni de’ Cittadini fuoi 
membri i dunque vien quinci E che ’l fuo Prin- 
cipe nella detta maniera debba e pofla fignoreg- 

f iare detti beni fenfibili de’ Cittadini fuoi Sud- 
iti , E che ’l debba e pofla Iblo pel Fine del fuo 
Civil Principato ottenere , e non per qualun- 
que altro motivo . Onde poi ci vien veduta la 
fonte di quella Facoltà godon i Principi d’ im- 
por tributi , dazj , gabelle , ed altri fimili peli 
civili Ibpr’ i fenfibili beni de’ Cittadini lor Sud- 
diti j giacché veggiam i Principi Civili elTer Su- 
premi Eminenti Signori de’ beni anzidetti, ed 

D 5 ogni 
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ogni Signor fifFatto può delle da lui fignoreg- 
giate cofe a fuo modo difporre per effe e ’l ri- 
manente tutto del fuo Patrimonio^ fano e falvo 
confervare . In fatti ogni Uomo vivente Princi- 
pe di se ffeffb nel fuo ffato naturale , nella ma- 
niera ifteffà fignoreggia i fuoi fenfibili beni , e 
nella maniera iffeffa ne può ancor difporre fol 

{ >er confervar fua vita ed intereflì de’ Senfi . Di 
brtecchè poi , ficcome il Principe Civile go- 
de , e può e de’ godere su i fenfibili beni del 
Civil fuo Corpo quel Supremo Eminente Do- 
minio , che fopra quei del fuo Naturale gode e 
doveva godere ogni Uomo vivente Principe di 
se ffeffb nello ffato di fua Natura ; cosi ancora 
ficcome Quelli in quello flato , cosi anch’ Ei nel 
fuo , riceverà leggi del fuo fignoreggiare non dal 
fuo capriccio , ma da i prefenti fenfibili bifogni 
del Corpo fuo Civile , come Quegli doveva ri- 
ceverle da quei del corpo fuo naturale . Onde , 
checche fi dicano gli anzidetti empj Politici , 
noi fappiam certo certiflìmo per la fforia civi- 
le del Mondo , E che i Principi Civili fono fla- 
ti Supremi Eminenti Signori de’ beni e fuftanze 
fenfibili de* Popoli lor Sudditi , E che coll’ im- 
por tributi , dazj , &c. an liberamente difpoffo 
di quelli, E che Iblpaffaron per Tiranni , quan- 
do quelle civili peli impofero , non per valo^ 
rofamente difender la vita e gl’ intereflì fenfibili 
del Civile lor Corpo , ma per isfogar le lor paf- 
fioni e capricci (a) . Or del Principe Civile la 
Proprietà XVII. De- 



I 



(a) jj. I. Quinci è agevole il rilevare Primo : Che 
ì Domini Civili de’ Cittadiai fon dependenti dal Sa- 
premo 
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DELL’ UOMO COME CITTADINO, 

• XVIL Decimafefta lì fia: Che s’ Egli in vir- 
tfi dii fuo Principato Civile è ’l Sommo Su- 
premo Eminente Signore de’ beni tutti fenfibili 
del fuo Corpo Civile , Ei fia ancor per tal mo- 
tivo il Sommo Supremo AfToluto Libero Ammi- 
niftrator de’ medeumi , anche pel Fin del Ilio 
-Civil Principato profittare , per confervar cioè la 
vita e gl’ interelfi fenfibili de’ Cittadini fuoi Sud- 
diti . £ come nò , s’ Egli è il Principe « ’l Su- 
premo 

premo Dominio del Principe , il quale vuol che I 
fenfìbili beni del fuo Regno foflèr lignoreggiatt da i Tuoi 
Sudditi fecondo ’l regolamento delle fue Leggi Civili» 
perchè Quelli quelli confervaflèro , e con quelli ancor 
loro (lelii , e per non Ei fol travagliare a confervar- 
li t ed ellì Sudditi (larfene colle mani in fono afpet- 
tando , che fodè lor lènlibil vita confervata dal fo- 
to Civile lor Principe fenza punto cooperarvi an- 
ch’ Elfi . 

§, II. Secondo : Che i Dominj Civili de’ Sadditi Cit. 
tadini Ibflèr unti Dominj Peudaurj Civili » e tanti 
Feudi Civili i lor Fondi ; ^ome fon tanti Dominj Feu- 
daurj Divini i Naturali Dominj de’ Principi , e unti 
Feudi Divini i lor Fondi o Patrimonj Pubblici e Rega- 
li • Onde 

§. III. Terzo : Che ficcome i prìncipi , che fon per 
così dir Baroni Divini , regolano i lor Domiqj natu- 
rali a tenor delle Leggi Naturali di Dio Naturale lor 
prìncipe » e dal cui Supremo Naturale nafeon i lor Su- 
premi Naturali Dominj Feudatarj Divini ; cosi i Cit- 
udini Signori , che fon per dir così tanti Baroni Ci- 
vili» debboo diriggere ì lor Dominj Civili giuda le 
Leggi Civili de’ Civili lor Principi , e dal cui Supre- 
mo nafeon i lor dependenti Dominj FeudataiJ Civili. 
S di fatto 
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lì fe in ogni Civile So- 

cietà 1 Sudditi iiccome fignoreggiano , cosi d£- 

^npno de lor beni fenjibili con dependenza 
dal lor Principe Civile ed a tenor delle Civili 
lue Leggi j altrimenti fon nulli ed invalidi i lor 
contratti , e meritan effere e fon in 6tti civile 
mente puniti ? Ciò dunque chiaro elTendo viep- 
più , che molte parole far ne convenga , ratto 

pietr^^* * Principe la Pro- 

XVIIL De- 



^ §. IV. Quarto : Siccome i Dominj Naturali de’ Prin*l 
cipi nafcon dal fupremo Naturai Dominio di Dio per- ' 
CIO, che Iddio come Naturai Principe degli Uomini 
vuol confermare la fcnfibil vita di quefti con qualche 
lor induftria , ed a fpefe de’ Dominj , eh’ a tal’ effet- 
to lor dona ; così i Civili Dominj de’ Sudditi nafcon 
dal Supremo Naturale ( eh’ ancor Civile pvò dirli ) 
Dominio de’ Principi perciò , che Quefti da i doveri 
del lor Givi! Principato vogiion difimpegnarfi con qoal- 
« ‘ravaglio di eflb lor Corpo Civile o di 
em Cittadini lor Sudditi , ed a fpefe delle fteffi fen- 
fibili cofe fignoreggiate da Elfi. Perciò 

f. V. Quinto : Siccome fe un Principe Civile con 
tutta J a fua Ci vii Società naturalmente periftè , per 
lefcmpio , qualche univerfal morbo , tremuoto , 

*c. , tott’ i fuoi fenfibili beni ne anderebbon a Dio lor 
Signor Naturale, c potrebbon dirli beni giacenti o va- 
canti , eh’ ai Divio Fifeo fi appartengono ; cosi fe un 
QuaJ^ Cittadino dello ’ntutto naturale c civilmente 
venilTe a perire , i fiioi fenfibili beni Civili ne ande. 
rebhon al Principe lor naturai Signore , e fon quei 
, giacenti o vacami fi dicono, e ch« 

al Fifeo Civile fi appartengono. , / 

§• VI. Nè vi dalle a credere , caro mio Lettore , 

« ! j ch’io 



■ 
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I3ELL’ UOMO COME CITTADINO. 
XVIII. DecimafeteSna fia ; Che s'Egli è pel 
fuo Principato Civile'ikiSupremo SignotB.frrAf- 
foluto Amminidratore y'Ei lìa ancor il Prìfici'' 
pale Sommo Difènfore e Tutore de’ fenfìbiU bo* 
ni tutti e della defla vita fenlìbile del Givi! fuo 
Corpo o de’ Cittadini Tuoi Sudditi . E ’l Princi- 
pato Civile ) fé noh per quello , per qual’ altro 

fine 

eh’ io con quefio ^iftetna novell’ Avvocato mi folli 
«Iella Tiratmicle e Defpotifmo : o che difpogliaffi i Sud» 
diti d’ ogni Dominio « coftituendo il Principe Sommo 
Supremo Eminente Signore di tuu* i lor beni fenlì* 
bili ; menu’ io ugualmente biaCmo e maladico i Mo- 
narcomachi Politici nimici de’ Principi • e vii Avvo- 
cati delia Tirannide Politici nimici de’ Sudmti : e ’l 
Supremo Eminente Domìnio de’ Principi; volendo io 
ricever leggi da i renfibili bifogni de’ Sudditi « chi 
quinci non vede eflèr fervile 1’ Am>luto Eminente Do- 
minio de’ Principi , e Signorile il Feutlatario Depen- 
dente Dominio de* Sudditi ? Io s& benidìmo « che gli 
Uomini danfi a fervirc e viver da Sudditi per eflèr pilli 
ficori Signori , pii! liberi Amminiftratori » e pili va» 
lenti Tutori di loro fteffi : e che i Principi danfi a re- 
gnare e comandare fol per fervire ed ajutar gli al- 
tri Uomini « che fanfi lor Sudditi , a. più- ficuramea- 
te confetvar lor vita ed interedt de* Senfi; e l’Ailò- 
luto Eminente Dominio de’ Principi , e ’l Dependente 
Feudatario de* Sudditi nuoccion forfè al fine per cui 
regnano e comandan Qnelli , e fervono ed ubbidifeon 
? Nò certamente . Che anzi , io gli foftengo per 
ben regnare e comandar Quelli « e per ben fervire ed 
ubbidir Quelli . In fomma , io favorirei il DefpotifmOt 
•d i Sudditi potrebhon di me a Dio Mondo ^ 

lor querele porurne, fe col far i ASdutì' 

Eminenti ed Efli Dependenti e Feudatari Signori , po- 
neiiì qjjeili ael diritto o facultà od aiioa di difporr’ « 

- •< forca- 
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fine fa iftlcuito e rofttenfi ? Dunque farà Eì ta- 
le , qual noi il divinamo . Tantoppiù , eh’ EÌ 
ne fence il commodo e l’ utile di (ìg^reegiare e 
di difporre con fuprema eminente nooiliilima 
maniera ; dunque ogni eterna Legge il coman- 
da , eh* Ei 'principalmente curama e briga fi 
prendefiè :e 'Pender doveff: è poteflc per, quelli 

con- 

lor caprìecio de’Ior fenfibìii beni, ed Effi nel dove- 
re ed obltgazion di ciecamente ubbidir a Qixlli j che 
capricciofamente vorrebbon mandar a rovinau lor Re- 
gno : ma non ciò dicendo , com’allo ’ncontro , per le 
mille raccor* in una , dico , che all’ Aflòluto Eminente 
Dominio de’ Principi faccian legge , e pongan pefo 
e mifura li prelcnti fenribili bifogni del lor Corpo Ci- 
vile ; qual torto fo loro ? e qual Defpotiiino promuo- 
vo ? Dio il voleflè , che con quede leggi regoiaflèr il 
lor Vaflàllaggio tutt’ i Sudditi e *1 lor Principato tuN ! 
t’ i Civili Principi del 'Mondo , che certamente otter- I 
rebber Quelli il pregio del Jor fcrvtre ed ubbidire, I 
e QuefU del lor regnare e ormandare . | 

VII. Del rimanente per nón idar più qui a fot- 
tilizzar fopra materie , che dailài chiare mi fembra- 
no , vuò , che fi ofièrvi , come in virtù della propo- 
fia natura dei Principato Civile fon’ io nel dovere dì 
dire Primo ; Che gli Uomini civilmente unendofi , 
e nelle mani del lor Prìncipe Civile i’cièrcizio ripo- 
nendo del lor naturai Principato fopra se fteilì ; do- 
vrebber per ciò cefiàr effi di godere , e goder fol Qw- 
(li ogni Dominio Libertà e Tutela . Secondo : Ma per- 
ché poi ciò malagevcliffima cofa farebbe per ogni , 
Principe Civile, il provveder doè a i fenfibi'i biib- 1 
gni tutti de’ iooi Sudditi , fentacchi quelli vi lientaf- 
fer punto; perciò ogni C i vìi Principe , quafiphùman. 
do a parte del fuo Principam i fuwi Sudditi ; 'fi con. 
unta , «he OyeRi non fignoreggja&rò , ma puc 

mer- 
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confervare , e ’l fin del fuo Civil Principato con- 
feguire . In fatti , in ogni Repubblica Civile co- 
si fi vive ; ed i Sudditi Cittadini come fienoreg- 
gian e mercantano , cosi difendono e cuftodifcono 
tutt’ i lor beni fenfibili , e vita , ed intereflì de’ 
fenfi con dependenza del lor Principe Civile ed 
a feconda delle Tue Leggi Civili ( a ) . Or del 
Principe Civile la Proprietà 

XIX. De- 

mercantaflSro e difendedero alcuni fuoi beni rcnfìbili 
per edèr quinci con Lui anche a parte nel confervar 
lor vita ed intereifi de’ fenO . Tantoppiù , Terzo : Che 
ciò comporta , anzi efìgge , la deiià natura della So- 
cietà Civile , per cui abbiamo , che negli Uomini ci- 
vilmente adèmbrandofi non ceda il dover confer- 
varfi co’ lor proprj denti le lor cofe anzìdette ; ma 
fol imprendon a venir a fine d’ una tal confervazions 
non pili a lor modo , ma a giudizio e talento del lor 
Principe Civile. Quinci ^arto : Siccome per doveri 
Sudditi darli tutta la pombil cura e pena per confer- 
var lor vita de’ fenfi , gluflifflma cofa è , che godano 
ed efercitlno qualche Dominio Libertà e Tutela ; co- 
si dovendo darfcle giuda ’l voler de’ Principi Civilii 
farà pur cofa giudiinma , che quelli lor Domìnj Li- 
bertà e Tutela Todèr Dependenti e Feudatai j * ed Adò- 
luti ed Eminenti quelli de’ Principi . 

(a) I. In fatti , caro mio Leggitore , imitare ogni 
Principe Civile dovendo ogni Uom vivente Principe 
di se fteflb ne] Tuo dato naturale ; Ce Quedi in que- 
llo dato è il fommo Tutor di Tua vita e degli altri tut- 
ti Tuoi ’ntereflì fenfibili del Tuo Corpo Naturale , tal 
fari ancor Quello delle medefime cofe pel Corpo Tuo 
Civile. Ma tempo è ormai, eh’, io 'quindi ritragga 
Primo : Che ficcome ogni Uom vivente Principe di 
$c dedò nel naturai fuo dato per confervar le cofe 

ami- 
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- XIX Decimaottava fi fia : Ch’ Ei tutt’ i do- 
veri del Tuo Principato adempier non valendo 
in fua Perfona , pofla fervirfi , come di Tuoi Mi- 
nifiri , de’ Tuoi proprj Sudditi . Edin fatti cosi 

e in 

aniidctte può e dee adoperar con quelle lutto se ReC. 
fo ; cosi ancor pofTà e debba far lo (ieflb il Ci vii 
Principe per le (lelJè cofc confcrvare al fuo Corpo 
Civile . Perciò Secondo : Che per guadagnar entram- 
bi il fine del lor Principato poteflèro fervirfi de i mem- 
bri de’ lor proprj Corpi ; onde Terzo : Scuopriam la 
fonte del diritto godon i Principi di far leva , o fia, 
di aflèmbrar Soldati dal numero de’ lor Sudditi pel 
fine del lor Principato ottenere , come pur di desi- 
nar altri di quelli per Ambafciadori o per lor Mini- 
Uri Politici , chiamandofi lor Militari Minillri i Sol- 
dati . Tanto maggiormente , che per la lor Società 
Civile gli Uomini non fon liberati e fottratti dal pc- 
fo di dentare e di menar le mani per la lor confer- 
vazione ; dunque debbon travagliarvi anch’ Efli , ma 
folto la condotta e direzione del lor Principe Civile. 
Laonde Quarto ; Che amendue quelli Principi potcf- 
fero imbrandir la fpada pel pregio del lor Principa- 
to guadagnare contra chi ingiudamente lor nuoce , e 
naturale o ci vii membro fia del lor Corpo Naturale o 
Civile (chc’ljar C/ddii volgarmente dicciamo ) , o 
qualche altr’ Uomo lor nimico ( che ’l/«r Be//i vol- 
garmente fi appella ) ; purché amichevolmente non 
componeilèr le lor differenze , O fofpendcndo la Guer- 
ra con qualche Tregua ( che Jur Induàarwn fi chia. 
ma ; » O terminandola affatto colla Face ( che Jus Pa- 
tii fi addimanda ) : e facendo ’J tutto a folo a Colo , o 
chiedendo ajuto da altri e con quedi in allianze driii- 
gendofi per quel diritto , che Jur Fadtrit vien chia- 
mato ) . 

II. Son poi quedi diritti J« Principali Regalie 

df’ 
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DELL’ UOMO COME CITTADINO. 6i 
è In coftuma in ogni Repubblica Civile , ed ef» 
fer dee e può , E percnè la fola Perlona Pri- 
vata del Principe non può fer mille cofe , che 
far bifogna pel fine del Principato profittare ; E 

per- 
de’ Principi ; onde li veggiam con maggior diligen- 
za e golofìa confervarfi quefti , che gli altri quali (f 
Ceno . E fe a i lor Sudditi eflì permettono il ligno- 
reggiare e ’l difporre de’ lor fenlibili beni con qual- 
che lor libertà ; i diritti poi della Tutela ^aG tutri 
li confervanoe ferbaii'Egliao nelle lor mani . £ chec- 
ché altri Politici fi dicano > noi ìiam di parere « 
che i Principi bM.pr%vveggon a i bifogni del lor Prin- 
cipato y ft donano gran parte de’ loro 

Domini e lAedà * t pfcciola piccioltifima de i dirit- 
ti della Tutela di te iie^ } {p'acchè gli Uomini per 
lor natura d’ ogni giogo impazienti y Te avrebbonla 
fpada le armi nelle lor roani , farebboo fempre in 
rivolte co* loro, Principi : allo ’ncontro poi avendo 
domini e liberfe » an molto a che penfare ; e cosi non 
anderan vedendo come bene o mal governa , e co- 
me bene o nvU fi difimpegna da i Tuoi doveri il lor 
Principe Civile, Tantoppi^ che godendo Domin) e Li- 
bertà; difficilmente , avendo che perdere , potran nul- 
la macchinar contra ’I lor Principe ; onde nelle ft- 
dizioni quafi Tempre fan tutto que’ Cittadini , che nul- 
la an che perdere , c molto che fperar di guadagna- 
re. In fatti Auguflo, che avvilir voleva i Romani e 
renderli Tuoi Sudditi , no] potendo fuoi Schiavi ; col 
feliciflìmo e ben penfeto ritrovato della diftinzion del- 
le Provincie in Pacate e non Pacate , od in Ubbidienti 
e Rivoltofe : e col commetter quelle alla cura del 
Popolo e quelle alla Aia ; Teppe ben uarr'e a se l’ E- 
fercito e 1’ Armi Romane , per quinci Ei folo e non 
Altri in Roma regnare . Or comunque ciò vada , ei 
lempr’ è certo , che quei pochi diritti , che godon i 

Citn-, 
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perchè i Cictaditii debbon , per quanto valgono, 
cooperare al lor Principe Civile , affinchè Qae- ! 
fti il fine del fuo Principato , o l’ confervarfi U | 
lor vita ed intereffi de’ (enfi , confeguifle • A que* | 

ftiMi- 

i 

Cittadini per a* ftefli difendere , vengon loro da i ' 
Principi: e che debbon quelli amminidrare giuda le ' 
Civili Leg^i di Qt^fli ; altramenti fon vane e forfè 
ancor punibili tutte le lor difefe ; come , per efetn- 
pio, ne’ Sudditi Cittadini è vana e punibile difefa dt 
qualche lor fenGbil cofa il Duello , perchè delitto 
di lefa Civil MaelU , violando il Civile Ju/ Gladìi 
del Principe , c fol Citelli e non altri nè ellì deilì 
dovendo e potendo vendicar i torti fatti al fuo Cor- 
po Civile , o fia , a i Cittadini fuoi Sudditi , o da un 
di edì col fuo Gius Gladii , 0 da qualche (IranierB 
col fuo Gius Belli , Sebben poi fia fol permeilo a i 
Sudditi menar le mani contr’ogni lor ingiallo a/là- 
litor iniquo , quando per campar fai va la vita non 
v’ è altro fcampo fuor , che ’l gettar a terra edinto 
il lor nimico , che fra 1’ ufcio e *1 muro dreiti e 
confinati gli avrà ; giacché in cafo di necedìtà edre- 
nia , dove al Civil Principe niun ricorfo può averli, 
ricn ciafcun Uom Suddito nel fuo dato naturale ri- 
menato , in cui Ei foto e non altri de’ brigarli , fer- 
ro adoperando e fuoco , per Aia fenfibil vita confer- 
vare . Appunto come in cafo di edremo bifogno c 
penuria di viveri può ciafcuno Tua fenfibil vita fai va 
e Tana cogli altrui viveri ferbare , quali nello dato 
della Natura rientrato , in cui fupponghiam tutto di 
tutti e nulla di ninno , ma fol dì chi prima ha la for> 
te d’ occupare e d’ ingombrare . Qm* diritti , addun- 
quc , che godon i Sudditi di loroftedì difendere an 
la fiefsa origine e fon fomigliantillìmi a i lor civili 
dominj e lìtertà di contrattare ; onde di edi dicciamo 
quel , che di quelli s’ è detto . 
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Ili Miniftri o Magiftrati dover poi ubbidirli quan- 
to alla ftefla Regai Perfona , le cui veci foften- 
gono , da i Sudditi Cittadini , vana cofa fareb- 
be il provarlo, non avendovi chi ’l neghi o 
^ pon- 

§. III. Caro Leggitore , mi perfuado , faprai abba- 
ftanza , come molti moderni Filofofi coll’ autorità di 
qual.he antico Padre della Chiefa fofteneon non po- 
ter un Suddito con innocente incolpcvoT Tutela di- 
fender se (lefso colla morte del fuo nimico . Ma pre- 
goti avvertire Primo j Che alcuni degli antichi Padri 
della Chiefa per promuover gl’ intcreflì delle virtù, 
e maifime della Carità e della Pazienza, furon un 

rigoroii su qdcfta materia , talché negaroo a i Cri- , 

ftiani anche ih diritto di far Guerre pubbliche e fol- 
Jenni ; ma gli altri tutti poi colla ftefsa Chiefa Uni- 
verfale non han penfato crisi , e neppur noi con 9***' 
fti e con quella noftra Infallibile Maeftra . Tantop. 
più , che la pazienza può in altre infinite congiui^ * 

ture ben da’Grilliani praticarfi : e la Guerra Pubbli- 
ca o la Privata innocente Tutela di se ftefso , non deb- 
bono eftinguere , ma promuovere la carità , renden- 
do a ciafetmo il fuo , e col far tutti ftar a dovere ed 
ai lor luogo ; maiiìme perché noi vogliamo , che i 
Cittadini ne’ lor civili litiggi ed i Principi nelle lol 
pubbliche guerre', non debboo punto infra lor odiaifi, 
ma fcambievolmente in Dio amarli , c fol 1’ un I’ al- , 

tro prima ne’ fenfibili beni e poi in eflò corpo e vi- 
ta fenfibile ofiànderfi fol per vieppiù amarli , toglien- 
do via di mezzo ogni fcandalo ed occafion di piati, \ 

litiggi civili , e publiche guerre . Onde vogliam noi 
ancora , che ! Principi ficcome punificon i loro fiid- | 

diti , prima ne’ lor beni fenfibili , poi nel corpo , ed | 

in fine nella vita , quando quelli già incorriggibili ^ 

fi fon renduti e fcandalofi agli altri ; cosi , che quan- 
do con pubbliche folemù guexie pugpaa fra loro, | 

eia- 1 
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pongh* in dubbio . Onde vuò fol avvìfare , che 
I Minìflri meritan tutta l’ ubbidienza e rifpetto « 
e godono e efercitar valgono tutta l’ autorità dei 
loc miniftero , dove fan" chiari e certi i Sudditi 

della 

ciarcun per difender se (terso e con odcnfiva o di-' 
fen(ìva guerra , proccurin Tempre i per quant’ è lor 
podibile , falvar la vita agii Uomini , e pugnar con 
armi « die dien luogo di ravvedimento, di cedere, e 
di pace , e non con armi , che fembran fabbricate 
appella per ifpegner co! nimico lo ftefso Gener’ Tma- 
no . Ma non è nollro illiioto trattar a lungo de* (Ira- 
tagemnii militari, e di quanto lice ad un nimico con'- 
tra r altro in tempo di guerra ; contentandone far 
qui ridire , che i principi fon nati per la Pace 
non per la Guerra , per confervare non per eSdrug- 

f ;er il Gener' Umano , e che nelle lor guerre imitar- 
ero i lor Giudizi Civili , e che <]uefte Elfidebban fare 
al par de' lor Sudditi in calo di ellrema neceftità • 
fol per loro (leiiì difendere colle leggi d' un inno- 
cente incolpevole tutela , di (Irugger cioè il lor ni- 
mico , quando non altramenti vaigon se Aedi difen- 
dere , Secondo : Che '1 negar a ciafeun Suddito il di- 
ritto di difender se Aefso con innocente tutela in 
cafo di eArema neccllìtà , Ga un rovinar da capo a 
piè tutta la gran macchina del Civil Principato ; giac- 
ché nafee queAo dai Naturai Principato degli Uomi- 
ni fupra se Acfli ; ed i diritti della Tutela di se Ae0t 
agii Uomini Sudditi noi accordiamo, E perchè l’ cAre- 
ma necelfìtà gli rimena nello Aato della lor Natura» 
E perchè nell’ accoppiarli Quelli in focicti civile , e nel 
ripor nelle mani del lor Principe Civile l’ efercizio 
del lor principato Naturale fopra sè Aedi fol per loc 
ficurezza maggiore , ben intefer eccettuarne i cali dì 
eArema neicihtà , per i quali EdI quello non cedeva- 
no . Come dunque ridotti alle Arette non potrann’ i 

Citta- 
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della lor Miflione o MinUIero colle Lettere Pa- 
tentali dal Principe avute nella lor Elezione p 
! Promozione , o fui per dirla Ordinazione Civi- 
le ì altramenti non polTon Efsi comandare , nè 

fon 

' Cittadini lor fenrthil vita eziandio coWa fenfìbil mor- 
te de’ lor nimici difendere con tutela incolpevole ed 
innocente ? E finalmente Terzo : Si oftervi , che i pro> 
teggitori deiropim'on contraria non nutrifcon su que- 
llo punto quelle di'linto Idee , che noi abbiamo ; on- 
de per lo meno fi fenton dire , che gli Uomini fot 
eleggon i Principi > e che poi Iddio quali con facra- 
mental maniera la Legislatrice e 1’ Efecutrice Facoltà 
lor conferifca , (juafi Vefcovo fofse dal Popolo e dal 
Clero , o dal Principe Civile , o dal Papa eletto , e 
poi dagli altri Vefcovi confagrato : o che folo Iddio 
fenza verun fatto umano gli elegga , e la facultà di v 

fcrivere e propor leggi e d’ imbrandire e maneggiar 
la fpada lor conferifca e doni . Ma di quelli , fui per 
dirla, Sacramenti Naturali niun uopo per noi cor- 
rendo ; ridichiam quant' abbiam deuo , e fermi nel- 
r opinion nollra ne rimanghiamo . 

$. IV, Pregio è però dell’opera ofservare , che la 
fetifibile vita degli Uomini conlille nell’ union dell’Ani- 
ma col Corpo : e che quell’ unione dura fin , che il 
Corpo una certa difpofizion di parti conferva , che 
con Efso pofsa 1’ Anima llar unita per viver l’Uomo 
vita fcnfibile : e che quella determinata difpofizion di 
parti conlille in una determinata Tenfione o Tuono 
de] Solido ed io un determinato equabil Moto del 
, Fluido , talchi vengon le infermità ,i dolori , la mor- 
te 0 dal difordinatamente induriifi od amulliiTi del 
Solido , 0 dal troppo riurdarfì od accelerarli il moto 
del Fluido : e che per confervarfi nel naturai fuo 
mono il Solido e nell’ equabil fuo moto il Fluido , 
corre bifogno , «he 1* Uom fi cibafTe , bevefse , e ve- 

B ftifiè. 
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fon i Cittadini tenuti lot ubbidire (a) . Perche , 
noi due fon le fomme Facoltà d’ ogni Principe 
IT Legislatrice cioè e l’ Efecutrìce ; lercio due 
pofsU^ dire ancor gli Ordini de fuoi l^niftn; 
Tcome di Toga o Togati i Primi 5 cosi ^d^i S|a- 



flidè, e che in qualche infermità wdendo da qwfta 
fi curafseecoarifte coU’ufo di qix’ naturali medica- 
menti , che^ la caufa dell’ mfcrmità 
via cacciafstro , e la perfètta fanità nell 
determinato Tuono c Moto confidente gli rediioiffcro. 
Ciò fjppoao tengo a ficaro, che non dwò m qual- 
ch’ errore , fe quinci dedurrò efser Regala del Prin- 
cipe Civile E’I provveder 

brkhe delle Vefti , Ed alla Sanila de f«o^Suddm , 
ed agli Ofpedali , Ed a Ì Medici , Ed a chi i “'dica- 
menti compone ; come in fatti in 0^1 Givil Soci 
tà è in coftumc , provvedendo il PnncilJ * 

Ite cofe od in Perfona fua Propria , od m Perlona 

de’ Tuoi Miniftri o Magiftrati . « »n«- 

(a) Tutte fiflàtte cofe fon vere e chiare ptefio tut- 
ti i Politici; ondo ho di loro ragionato quw in par- 
fando : ed avrei ’ntralafciato ragionarne , le in «u 
fendo ciafeun di quefti Trattati io non 
ra gli altri tutti . Maflìmamente per® v™ 
fervi, come ne’ feguenti Trattati debb® P ” 

rola del veroSiftema e delle vere Dottrine, Ee^, Pr - 
mj , Pene , Sacramenti, e Gerwchia della 
Crifto , e qoefte fcuoprirc eflèr appunto ed i capello 
quelle della noftra fantiflima Chiela Romana ,fempre 
impegnandovi ed intcreffandovi la parte piu «ob.le 
ilei corrente uman fapcrc nella Mctafifica 
rale e nella politica , e femprc ragionando e difputan- 
do fecondo le leggi della più ècura c 
ca e Critica ; di maniera che poi conchiuderfi 

dover la Chiefa Romana rimirMÙ > riv«ntfi» « adorarfi 

per 
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da od Armati diremo i Secondi ; é come a Quel- 
li il proporre ed interpetrar le Leggi perladi- 
rezion della Vita Civile , cosi a (^efti il ma- 
neggiar la Spada per la ficura confervazion. del- 
la medefìma direm che s’ appartenga . Ma tempo 
è ormai di pallàr al feguents 

CA- 

per la vera Chiefa di Crifto eziandio per lor decoro ed 
intereflè , e per non ifmentii li e piucchè sfroncatameQ- 
te contraddirli quanto v’ ha di netto e lodo e vero in 
tutte quelle Scienze . Cosi , per efempìo , ToflenendoG 
il Decorro, la Verità, la Santità, Ja Divinità della Ghie, 
fa Romana , s’impegnerà cd intereflèrà la Metafilica 
per ciò, che*Quella Quella infegna TEfiftenza d’ila 
Solo Iddio Ottimo Màfsimo Sommo Supremo Padre 
c Principe degli Uomini e Autor del Tutto : la Di- 
Ainzion dello Spirito dal Corpo : 1’ immortalità di 
Qoello : li Premj e le Pene nell’ immortai vita avve- 
nire , &c. : Poi la Morale per ci& , che con Quella 
detta Chiefa infegna l’ Uomo eflèr Intelligente o Ra- 
zionale e Volente , goder idee o fetenza per conofee- 
re , e forze o libertà per volere : oprar liberamente « 
quinci 'moralmente e con merito o demerito dove 
opera colla Mente illuminata da quelle e colla Vo- 
lontà avvivata da quelle ; onde poi che l’Uom 
Grifliano operando collo Spirito di Gesù Gride , cioè, 
colla Mente illuminata dai lume della Fede e colla 
Voiontà invigorita ed avvivata dalle forze o fuoco 
della Speranza e Carità , e con ciò operando le virtù 
e foiièrcndo le Fafsioai di Grido e trasformandoli in 
Grido Crocefifib ; poi pincchè giuda cofa fia , che 
meriti i premi e goda le glorie dello dcfso Grido , e 
trasformandoli in Grido Glorìofo : E finalmente la Po- 
litica per ciò , che detta Chiefa conformemente alle 
Regole di quéda Scienza inibgnando prima , che ’l 
Seprannaiural Regno di Dio e della Grazia , olita , U 

B z Ghie- 
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« 

CAPITOLO QUARTO 

« 

In cui fi ragiona del Civil F,Jfallai£Ìo 
0 del Snddito Civile . 



I. ^Aro Lettore : Per quel motivo per cui 
fummo lunghifsimi nel Capitol Prece- 
dente , fiam piucchè brtviflìmi in (^efto Prefen- 
te i mentre fe fummo lunghiflimi in ^ello per 
ivi aver trattato del Civil Vaffallaggio aflìeme 
col Principato Civile , e delle Proprietà de’ Sud- 
diti in trattando di quelle de* Principi , perciò 
per non qui le cofe dette ridire , veruna di quel- 
le fui Civil Vaffallaggio e ‘su i Sudditi Civili 
vogliam ripetere . Laonde per le mille raccorr’in 
una 



n. Sol 



Chiefa (ii Crifto fia un compiuto perfettiffimo Regno; 
poi per confeguente infegna ) che Gesù Crifto Aio 
principe e Capo invìfìbilmente l’ allifte e governa col 
vifibil Miniftero de’ Vefcovi i e inaifime del Sommo 
Pontefice Romano , fuoi Miniftri ; onde che a Qpefti 0 
appartenga il governarla , propor le fue Dottrine e 
Leggi» difpcnfar i Tuoi Sacramenti e Prcmj e Pene » 
confeimar i Fedeli» convertir gl’infedeli» dileguar 
i dubbi » diffinir le controverfic » confutar gli SciTmi 
e le Rcfie , e condannar gli Scifmatici c gli Eretici ; 
quinci goder detti Miniftri grande Autori» su gli al- 
tri Fedeli , e dover Ogedì a QmUì predar gran rifpet- 
to ubbidienza e fede dopo ailìcuratifi dcU’ ordinaria 
legittima milfìone o miniftero de’ medefimi per «nez- 
zo della lor’ Ordinazione » c delle Lettere Credenziali 
in quefta da i lor Predece^ri avute » e del lor pacifi- 

co pof- 
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II. Sol dicciamo , che i Sudditi poflbn legit- 
timamente , e debbono ubbidir a i loro Princìpi 
in tutte quelle cofe , in cui poffon Quelli giui 
ftamente comandarli e Copra loro regnare . Che 
fe poi Quelli od ingiullamente , o nulla su qual- 
che punto lor’ comandafsero i Ei nel primo av- 
venimento non fon tenuti ubbidire , e nel fe- 
condo , quali nello flato dilla lor Natura rime- 
nati , debbon colla lor Cofcienza fentirfela , e 
vivere a lor modo e talento • ' 

lU. Or 

co poUèflb di comandare e negli altri Fedeli di ubbi- 
dire ; e perciò che afiolterà ubbidendo a Crifto chi 
afcolterà Ubidendo a Quefti , e difprezzerà difubbiden- 
do a Grido chi diiprezserà difabbidendo a i MedeGmi ; 
Delle quali Criftiane e Cattoliche Verità tutte il Prin- 
cipio > il Soflegoo, e la Dimodrazione fì è, fi foti'c fi fa- 
rà il folo aver Grido Gesù nodró dolciliimo ed aijio- 
revolilllmo Redentore promedb e poi *n fatti manda- 
to in perpetuo e fino allo fpirar de' Secoli alla fua 
Chiefa il Divino fuo Spirito , perchè Q>»da cogli Uo- 
mini e Fedeli tutti le veci facefie , i doveri adempif- 
fè , e le funzioni tutte fpacciade del di Lui Sommo 
Supremo Vefcavato fopra di Lei medefima -, e q di Lui 
Edere o le di Lui Parti godedè Morale e Politica per 
ciò y che illuminata avvivata ed animata dal fuo Di- 
vino Spirito Ella potede, i Fedeli potedèro, E fod'cir le 
Aedè Padtoni « foftener la dedà Croce • efercitar le def- 
fe Virtù, meritar gli ftelfi Premj , e goder le ftedè 
Glorie nel Ciclo c fulla Terra ( nellocchè confifte il 
goder la Chiefa i Fedeli T Edèr Morale o la Parte Mo- 
rale di Grido) , E l’edèr da Dio mandata , fpezialmen- 
te da Dio affidita , quinc’ Infallibile e fommamente Au- 
torevole e di Fede eziandio divina Meritevole renduta 
nei propor le Dottrine e le Leggi , dìfpcnfar i Sacra- 
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Ili, Or quali fieno quelli vari avvenimenti 
od occafioni o cali , non è pregio dell* opera il 
tefllrne lungo catalogo , dopo averne noi molto 
trattato nel Precedente Capitolo y edopoeffervi 
al Mondo tanti libri fcritti su quella materia da 
valentifllmi Uomini . E , fe non m* inganno , do- 
po averne gettati i principi e le fondamenta nel 
citato Capitolo , favorirà Egli il Leggitore al 
lame di quelli difcerner quelli e dilfinire -, ch’io 
pafserò al feguente 

CAPITOLO QJLI I N T O 

9 

In cui fi propoHgon alcune Leggi per ben 
dirigger n^fira Naturai Ragione a ben 

comfcerelt Ferità Civili , , 

L f^Kto Lettorq: V<ri potete farmi favore voi 

V— < teflimonlanza , com’ io dalla Natura c da 
alcune principali Proprietà dell’ Uomo ho fin’or 
rilevate la Natura ed alcune principali Proprie- 
tà della Società , del Principato , e del Vafsal- 
laggio Civile i dunque pofso ben alserire , che 
per conofcer la Natura ed alcune principali Pro- 

f >rietà della Società , del Principato , e del Vafi* 
àllaggio Civile , per ben cioè conofcer quell© 
mallime Verità Civili pofsa preferiverfi per pri- 
mo 

memi ì Premj c Jepene della Grazia t dileguar i Dub- 
bi e dìffinir le Controverlìe di Fede > conlermar i Fe- 
deli, convertir gl’infedeli, condannar gli ScifmaticI 
e gli Eretici , c confutar gli Scifmi e le Refle { nel che 
confine J’ Eflèr Politico o la Parte Politica dello fteffo 
Criilo ) • Balla fin qui : vedrem tutto a Tuo luogo • 
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mo eterno Catione o Legge : Il doverli prima co* 
nofcere la Natura e le principali Proprietà deU 
r Uomo per poi ben conofcerfi quelle della So- 
cietà , del Principato , e del Vafsallaggio Civi- 
le ( a ^ . 

IL Difputan Infra loro i Politici , ed in va- 
rie opinioni li dipartifcono , fui punto e riell’in- 
chiefta del Come e de i Motivi , che indufsero 
ed impegnaron gli Uomini ad accontarli in So- 
cietà Civile : e chi all’ odio ricorre e chi all* a- 

more, 

fa') I. Iniègnan I baoni FilofoR doverli cìb fare: 
e maliime il Signor Loke ne'* faci Saggi su l’ Intendi* 
mento Umano . Ma nel Tuo Libro , checché là dica 
Mr. Mtaul ddns l' Averti D'ement , Du Govemement Ci» 
ì Ei di fiSàtte cofe ragionando , non fu tanto rigo- 
rofoed efatto quando dalla fua gran Mente io fperar 
poteva . Platone , Arinotele • e (pezialmente Cicerone 
ne' loro Libri di Morale e di Politica han cià ed in- 
fegnato e pollo in ufo ; quando in virtù delle lot Ipo- 
teu rulla Natura e Tulle principali Proprietà dell’ Uo- 
mo y han poi quella o quell’ altra opinion nutrita Tul- 
le coTe Morali e politiche . E fra i Moderni , per quan- 
t’ io Tappia ^ ninno ha di quelle coTe ragionato con 
fodezza e diligenza, quanto il Signor Vico in tutte 
le lue opere , « particolarmente ne’ Libri De Uno Unì» 
wrjì Jurìs Principi» &c . , e De GonJÌAntia PhiloloPìe» . 
Qundi bialimiamo tutti que’ Moderni ProfelTori dì que- 
lle Scienze , che han voluto fiotto verità ritrnovare 
fenza prima con buona Metafifica Tcnoprire e porr’ in 
chiaro la Natura e le Principali Proprietà dell’ Uomo, 
come principi e fondamenta di quelle . Onde ben lo- 
ro Rette , Te dieder di capo e di petto precipitevoli in 
mille contrari Gllcmi , quelle principali Verità Civili 
difaTcondendo « E nel vero ; Te la verità fi gode col - 
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more , e chi al difegno che uno ebbe di oppri- 
mer l’altro, e chi alla cura che quelli fi die p;;r 
dagli opprcfsori difenderli. Io però l^pendo ef- 
fer queft’ imprefa un puro fatto dorico , perciò 
fecond’ooni buona filofofia dico, che per riri- 
v'enirne il fuo Corre e i fuoi Motivi , dobbiamo 
aver ricorfo alla lloria , ponendo da banda le 
nodre conjetture e moltoppiù i nodri capricci . 
Laonde più antica e lineerà doria dell’ Umane 
cofe Noi non avendo fopra quella di Mose i per- 
ciò queda configliando nel Gap. X. della Ge- 

nefi, 

Veder delle cofe gli eterni principi, le c aufe eterre; 
dunque di querte civili cofe eterni priiuipj tlTndo, 
Come vcdu'o abbiamo, la Natura e le principali Pro- 
prietà deir Uomo ; fe,primà non fi veggoo quelle, 
non fi potran giammai veder quelle , e ptn con pari 
verità logica la metafilica verità delle medefitne . 

$. ir. Quindi tenghiam per miferabìle e fciocchitlì. 
^ mo il Libro De Prìncipe di Macchiavcllo , anche per 
avvilo dell* Autor dell’ Antimachiavel pubblicato da 
Mr. Voltéire ; giacché imprende a trattar della Natu- 
ra e delle Proprietà del Givi! Principato , non foJo 
feiiza far motto alcuno della Natura c della Proprie- 
tà dell’ Uomo , ma neppur della Natura della Socie- 
tà Civile , e del Fine e del Come queda fodienlì , e fu 
dagli Uomini intraprefa . Ma in un Libro in cui vole- 
vafi dommatir.zar la Tirannide o’I Derpotifmo , di que- 
lle cofe , che lo confutano e condannano , fc bene a 
tacerli il Macch>*avello . So bene però , che varj Eru- 
diti , come prellò ’l citato Autore ve^r fi può , pre- 
tendono , cl'e *1 Macchiavcllo un tempo certamente 
gran Repubblicano , tanto che ne folli i una volta la 
Tortura, fcrillè quefto vanillìmo fuo Libro per porr’! n 
ifeena ( già buon Comico anch’ Ei lì erà ) ia derifo la 

ridi. 
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nefi , apparo , che ’l Signore Iddio con ifpizial 
maniera toccò i cuori de’ Nipoti e Pronipoti dì 
Noè a difpartirfi fra loro , e forfè c fenza forfè 
che fecondo le lor varie famiglie nc andafsero 
ad. abitar l’ Ifole e le varie Regioni del Continen- 
te della Terra . Ciocché potè loro fervir di oc- 
calìone per commutar le lor Famiglie per lo piò. 
in Civili Monarchici Principati ; ponendoli i Fi- 
gliuoli nelle mani de’ lor Padri per efser da Efiì 
governati ne’ lor fenfibili bifogni . Tantoppiù f 
che a ^ue’ tempi facil cofa era il commutar la for 

.... ; cieca , 

• ì 

ridicolo la Tirannide , e ’] mal Coftume de’ Principi 
Civili del fao Secolo, non per dommauzzar 'la Ti.» 
rannide e ’l Defpocifmo • Ma io non, la penfo cosi , e 
per la comune opinion contraria mi dichiaro ; per- 
chè fe jpe’ primi fuoi anni e Libri fu gran RepubblL 
chilla il Macchiavollo j in i^ueft’ ultimo ftto Libro man- 
giando pan di Tiranno , non più d’ una giuda Liber- 
ta ma d’ un iniqua Tirannide c- Schiaviti Avvocato 
era addivvenuto . Dico però di più , che f« a i fuoi ra- 
ziocini e pruove ponghiam cura , eflèndo quelli puri 
folìrmi e_ quede vane vanU&me , come il citato Au- 
tore lo dimodra ; Ei con quel Aio Libro, anzicchè fode- 
nere e domnrutizzare , non altro fe fe non confutare 
cd abbattere la Tirannide e ’l Defpotirmo j giacché 
colla Tua condotta dimodrò certamente , che un tan- 
to grand’ Uomo una tanca cattiva caufa non potè pro^ 
“gg«r« » che con tanti puri Sofifmi e Paralogifmi . 
Nò in conto maggiofc dicciam poi dover tenerfi L’Hpb- 
bes col fuo Libro De Clve , checchenelia del fuo Le- 
viatano ; perchè lo fcriire foggiandolo fopr’ un’ Ipo-’ 
teu capricciofa , ed all’Umana Natura indegna , ed 
agli Uomini orrorofa , qual’ è 1’ odio di Tutti con Tut- 
ti , o '1 Gius di Tutti fopr’ ogni cofa t che gli Uomi- 
ni fem- 
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cletà Familiare in Civile , E per i Figli , perchè 
non perdefser la Tutela e l’Eredità paterna} E 
per i Padri } perchè non perdefsero la fervitfi , 
la dependenza , e la fucceflione de’ proprj carif- 
fimi Fi^li . In fatti l’origin del Popolo EÌ>reo, 
e la flona degli antichi Patriarchi , che nel tem- 
po della lor Teocrazia furon quali i Principi Ci- 
vili di detto Popolo , di tutto ciò ne amcura- 
no . Del rimanente nel fecondo e terzo e quar- 
to fecolo dopo l’ilniverfal Diluvio nacquer be- 
niilimo molte Repubbliche di varia Forma , o 
per altri Popoli opprimere , o per refiUere agli 

Op- 

nì fembra rommatar in Fiere , eflèndo Ei Hobbes aa 
Coniglio timido e paurofo « che di notte tempo folo 
ftar non poteva , tanto tutti temeva i maffime le larve» 
gli fpettri, e le forprefe de i Demoni» come n^pltidìnit 
contra pochi Eruditi la penfano . Oh Dio I quello gran 
Fikrfbfb era Ateo e tanto contra Voi fcriveva , ed i De- 
moni tendeva t O vollro Tribunal della noftra Gofeien- 
2 a quanto terribil fei ! E Voi quanto ben Giudo Se- 
te , che pur in quella vita un’ anticipato Inferno e 
peiwfiiliina compagnia de' Demoni a i ràdri ni mici far 
foflèrir fapete ! So in tanto , che Hobbes da molti non 
fi vuol per tant’ Empio » quanto da Tuoi Awerfarj fi 
dipigne ; forfè perchè nelle fue opere talvolta favel- 
la con maniera religiofa e pia . Per me però quella 
Ihe fi rimanga in pendente ; mallìme perchè quello 
Autore col Tuo parlar vario ed ofeuro » O nulla co- 
lante e chiaramente conofeeva » 0 *1 proprio Tuo fen- 
dmento proporre e propalar temeva o non voleva $ 
( docchè , fit vero fòffè , baderebbe a condannarlo $ 
giacché fi teme dire quel » che gli altri offènde , fean- 
dalesza » ed irrita ; onde farebbe doopo ridire , che 
qi^fto Filofofb contra la regnante Opioioo dell’ Efi- 

ftenza 
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Opprefibri . Nè gli Uomini di que’ tempi avevao 
varie inclinazioni e pailìoni dalle nollre d’oggidl^ 
onde fé noi al di d’oggi ne’ noftri commerzj e 
focietà di negozj civili o di. Pace e di Guerrli 
riceviam leggi e dall’odio , e dall’amore j e dal 
capriccio di opprimere , e dal bifogno di difen- 
derci t tengo quinci per certo , che anche le pri- 
me Civili Repubbliche o Società folTer nate £ 
per un di quelli motivi , £ Quella per uno o 
Quella per un altro , E per occafion delle fami- 
liari Società ancora , fenza cui non vi furono . 

ne vi 

{{en«a di I^o la fentiva) . Dico perè e tengo a iicuro, cho 
queft’ Autore anche un tempo dal Tuo Principe Carlo II» 
ftipendiato , o difeià aveflè o nò la Tirannide contr’ua 
Popolo perloppiìi Monarcomaco « feropre trattato 
aveflè della Società , del Principato -, e del Vaflàilag- 
gio Civile con maniera per Lui diforrevole ; giac- 
ché da acuto e gran Filofofo che lì era « ragioni di 
quelle materie non ponendo mente alla vera Natura 
ed alle vere Proprietà dell’Uomo, ma alle Pailìoni 
Umane od alia Natura ed alle Proprietà delle Fiere- 
Ma comunque vadi quella bifogna ; egli è certo , che 

S uanto è biallmevole l’ Hobbes , altrettanto t laudevolc 
Aio conAitatore Ricardo Oumberlando , oppomodo 
all'Odio di quello e Gius di Tutti per fetvirfi di tut- 
to, il Tuo Siflema della Benivolenza od Amore , e del 
dover gli Uomini tutti darfi la mano no ’l gambet- 
to l’Un l’Altro . Tantoppiù • che quelV Autore , coi 
lodiamo , il Tuo Siflema piantò fopra moltiliìme cu- 
frofe ed utili oflèrvazioni da Lui fatte folla Natura o 
Alile Proprietà Umane . Onde alla meta de’ fuoi di- 
fegni Incammlnoifi per una via , che di leggieri vqi 
menar ixiteva. Ma fé per appunto Ei vi Ga giaoto, 
non io girlo vedendo ; mentre debjbo qui fog^ 

giu. 
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nè vi faranno, nè vi poflbn eflèrè Uomini al> 
Mondo , attefa rinfelicimma maniera del lor na- 
feere e crefeere, e del miferamente vivere e mo-» 
rire 5 cosi difponendo l’umans cofe Iddio , pcr-t 
chè gK Uomini occafioni avelTero di maggiorii 
virtìi , e di efler e farfela l’un l’altro qual Hoviot 
HomiMÌ Deus . Quindi per rinvenir queft’ altra 
gran verità Civile : il Come , il Qiando , il Mo- ; 
rivo , l’ Occafione , &c. della Civil Società in- 
frapt’efa dagli Uomini, puodi propor per Rego-’ 
la : Il dover noi fentircela colla rforia degli Uo- : 
mini, non aflblutamente colle noftre conjetture 
emoltommen co’noftri capricci (a). 

III. Ab- 



giugnere , che ’I pufendorf altro famofo contradditco. 
re dclI’Hobbes non ragionò con pari efattezza col! 
^mbcrland, nc con quello ricercò con ugual Filolb- 
Origini del Diritto Naturale e dell’ anzidette 
Verità Civili • Tantocchè , avendo il Pufendorf dif- 
fùramente ragionato del Diritto Naturale e non delle 
Tue OriginJ , allo ’ncontro del Cumberland che poco 
ragionò di quello e molto di quelle; vuole Tuniver- 
fale lor Traduttore ed Annotatore Barbeyrac, che Que. 
(li allieme uniti col Grozio ancora , formino un com- 
piuto SiOemadcl diritto Naturale, eh’ è ’l fondamen- 
to dell’ anzidette Verità Civili . Impertanto finiamla 
dicendo , che fa vergogna alla Filofofia , ed a loro , 
quel trattar perloppiù i Filofoli le Morali e le poiitt- 
iche Cofe lenza dedurne i principi da buona Metalìfi- 
ca, vuò dir , da baHevole cognizion della Natura e 
delle Principali Proprietà di Dio e dell’ Uomo ; on- 
d« gli preghiamo , che d’ ogg’ in poi cosi , e non al- 
tramenti , su quelle feienze travaglino . 

(3) I. Per la qual cofa fi vede quanto vann’ in 
errato que’ Filofofi Politici , i quali per rinvenir i I Co- 
me il 



i 
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III. Abbiam detto , che le Leggi Civili prò* 
pongonfi e debbon proporli ad ogni qualunque 
Stato o Società dal (uo Principe Civile j dunque 
fé niun sa il vero Tenlb d’ una cofa , quanto ii 
fuo Autore ; perciò per ben interpetrarfi le Leg- 
gi Civili d’ ogni qualunque Repubblica puolli 
proporre la Regola o Legge feguente : Il lentir- 
fela cioè col Civil Principe lor Autore . Cioc- 
che ninno negandolo , non fa melUeri provarlo 
di vantaggio . 

IV. Mi rapendo noi, cheiprefenti Infogni 
delle Repubbliche Civili muo%'ono i lor Princi- 
pi a propor quefte o quelle Leggi , cooferniando 

od 

nie il Motivo &c. , onde imprefer gli Ubmini a me- 
nar vìm Compagnevole e Civile , fuppongon un non 
•o quale (lato ferino e folitario negli Uomini , in cui 
C2 ^k(Iì , quaG Fiere G fodero dati , givan vagando per 
la folta felva della Terra , civanzandoG il vitto , e 
1’ un dall’ altro , e tutti dalle vere fiere difèndendo- 
fi ; talché poi eilì Uomini rincrefciutifi di quedo di- 
vagamento , G accomaroo afiieme in varie Società Ci- 
vili , un po deir antica Libertà perdendo , per porr’in 
falvo il rimanente della vita e degli altri tutti inte- 
redi de’ fenG . Ma ripiglio io , tranne alcuni Poeti , 
a’ quali come a i Dipintori fii naturai retaggio fingine 
di Ac mtntìtndì Atqua poteflAs , qual* é quello dorico 
veritiero ed cfatto , che dell’ Uman Genere ciè nar- 
ri ? Quando Mosè non fofiè Scrittor Divino , pur 
com’ antichillìmo e Gncero , dovrebbe ederne di ixfo 
e meritevole a tener dilla dia parola , che un tale da- 
to non vi di giammai al Mondo ; e per ciò . cha 
gli Uomini dapprincipio fi diedet a vivere vita Socie- 
vole e Civile per una dell’ occafioni atizìdctte , e co- 
pie abbiam già divifato . 
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od abrogando o derogando all ‘antiche » a tal’ ef- 
fetto p^r ben interpetrarfi le Antiche o Novelle 
Leggi d’ ogni qualunque Civil Repubblica pre- 
fcriveli quell’ altra feconda Regola o Legge , cioè: 
Che prima di por le mani in pada bi^na di- 
fcuoprire e diffinire E lo dato e li bifogni di efl& 
Repubblica , quando la Legge , che vuol inter- 
petrarlì « fa fcritta , E ’l Genio e la Filofofia di 
chi la {crllTo , E ’l talento ed i codumi di co-* 
loro per cui fu fcritta . Sollennillima pruova 
ne fu il vantaggio , che nell’ interpetrar le An- 
tiche Leggi Romane godon i Recenti lor inter- 
pecri Cujaciani fopra gii Antichi Accurlìani ; 

men- 

II. Più di tutti però viflè in quell* errore il Si- 
gnor Vico per quel Tuo dire , E ihc gli Uomini dopo *1 
Diluvio ogni Ununità perderonoi e quafi dere addi» 
vennero fenz’ idee , umani adécti i linguaggio » e fen- 
a’ altro qualunque ederior Pegno di Umanità ; talché 
volendo Egli colla Tua Nuova Scienza tefler la doria 
dell’ Umanità o dell’ Arti tutte e Scienze , Idee e Dot- 
trine t Afiètti e Codumi , Imperj > Leggi , Giudizi > Au- 
torità , Oiurifprudenze , Lingue , e di altri fimili ef- 
fètti dell’ Unnanità degli Uomini : B non dandoG com- 
piudflìma Storia e Scienza , fe non G fa capo da 1 pri- 
tni femplici e rozzillìmi principi del lor oggetto ; per 
ciò Tuppon’ Egli gli Uomini tutti raduti dopo *1 Di- 
luvio in una totale privaxion di Umanità i ed in un 
ferino divagamento per la folta Selva della Terra : 
e che poi la Divina Provvedenza , Unica Fabbra del 
Mondo Filico e Civile , gli aveflè richiamati e tratti a 
viver vita Umana e Civile , non più ferina c folinriai 
■ poco a poco col timore e terrore in lor generati co* 
Fulmini ; e quindi , che *1 primo Uman penbero « n*eb- 
bei gli Uomini , fu quel dell’ EGdenza di qualch* ET- 

fer 
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mentre fe Quelli al dir del Famolb Gianvincea» 
20 Gravina ( De Ort. &• Progr.Jur. lib.i. *.184.) 
e del Signor Vico ancora ( In Prohtfnio dr Xhio 
fJniv. &-e, ) con frafe ' pres’ in preflanza dal fòo* 
2Ìo ( In VroUg, de], B. ér F. ) erano e fono Opti., 
tni cottdendi juris anSwes , pur erano e Ibno 
j*m conditi mali iaterPretet ; quelli allo ’ncon- 
tro eran e fono a ben rormarne un novello ed a 
ben interpetrar l’ antico attiflìmi e piucchè de- 
ftri . Val lo fteffo degli antichi e moderni Chio« 
latori od Interpetri del Gius Canonico , e de- 
gli 

fer Supremo : Prlmot In Orbe Deot fecH Timer , che 
loro col fragor de’ Pulmioi dir qualche colà voleflèj 
oi^e , che fiToflèro , ma alcuni non tutti e fol quei po- 
chi qmj JRquus- amavit Jtq>piier « arrecati a contem- 
plar il Cielo , e di là prender gli aofpnj per ogni lor 
imprefa ; come per aficrrar una Donna , e fece rite- 
nerla in perpetua compagnia di Vita per generar Fi- 
gli , e sì formar le prime Società Familiari , e per 
ricever i Miièrabili nella lor protezione rifuggiti « e 
j>oi cm quelli e co’ Figliuoli gettar le fondamenta del- 
le prime Società Civili . Caro Leggitore « bifogoa pre- 
gar Iddiò f che una Gmil Critica non faceflè fortuna 
iwlla Repubblica delle Lettere ; mentre farem coftret- 
ti twder tanti Mondi delle Nazioni » quante fon le 
varie FantaCe degli Uomini . Centra quell’ Autore in 
tanto oflèrvili I. Come la foa Ipotefi è apertamente 
contraria alia verità , ed alla lloria di Mosè > che un 
tale dato degli Uomini non fol non propone « ma 
per_ contrario fa faperne , che dopo 1’ univerfal Di- 
luvio i Figliuoli , i Nipoti « ed i Pronipoti di Noè vìf- 
lèr per qualche fecolo affieme : e che poi dovendo 
dipartirfi per popolar la Terra , e non più potendo 
fìar tutti aUìeme , perchè moltiifimi « vollero per fo- 
gnale 
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Antichi e Moderni Incerpatri dalla Scrittura, 
Tradizione Divina , e degli Antichi e Moderni 
Jnterpetri degli antichi Filofofi , Medici , Storici, 
Oratori , e Poeti, Greci e Latini . E come nò , fe 
i Dotti dal Decimo Quinto Secolo in qua , chi 
piò e chi meno , dove voglion darli ad interpe- 
crar gli antichi Lilvi Greci o Latini , lì prov* 
veggon prima di faper appieno l’ Ordin de* 
■Tempi per la Cronologia , de’ Luoghi per la 

■ w \ I GaO- 

gnale della lor Grandezza la Torre di Babele edifi- 
care : e che ’l Signore gli fradornb da un tal vano 
diregno « il lor linguaggio confondendo ; onde poi 
fecondo la propria lingua e famiglia ad abitar qual- 
che parte della Terra ciafeuno fi partì . li perchè 
ir. Ov’ è per Mose Io flato degli - Uomini dal Si- 
gnor Vico immaginato ? 0 per Lui la confuflon della 
•Lingua 1 fu T averla gli Uomini adatto perduta ? One- 
flo noi credo . O ’l fepararfì gli Uomini fecondo la lor 
lingua e famiglia di Mosò , fu per Lui il cader Que- 
lli in un ferino di vagamento per la Terra f Keppur 
ciò credo . III. Qual Critico infegnò mai , che da 
uno Storico , per cfemplo , da Mosé prendellìmo 
aioi una cofa i per figura , 1* Univ/;rfal Di'uvio; e poi 
Lenza verun motivo abbandonarlo nell’ altre , come 
nel narrar il vero flato degli Uomini dopo quello, 
per Tentimela colle Favole Greche o colle Tradizioni 
Égizzians , per le quali ( cioè per quefle già nate a 
tempo di Mosè ) confutare , e da quelle le menti de. 
gli Ebrei nati ed allevati in Egitto diLgombrarc , 
(crive Mosè appofla la iùaGeneG giufla l'awifode’ 
Sacri Spofitori e Teologi ? E fe non queflo , qual farà 
il penfar a capriccio , e 1’ adular se flelTo ? Ma altre 
limili colpe di queflo grand’Autore le fcuoprirem’ 3 

■ Tuo luogo . 
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Geografia , la Genuinità e l’ Incorrottibilità de’ 
Libri per la Critica , e tutte i’altre antiche co- 
le per la Storia ? E provvedendoli di tanti lu- 
mi , come non faran deile gran difeoverte nel- 
l’ofcuro Paeftì dell’Antichità ? Dio, addunque, 
il volelTe , che ciò da per tutto fi praticalT; , 
e quella Reoola o. Legge u oflcn'alTe ; che al cer- 
to non vedremmo tanti vani commentari e for- 
zatifllme violenti interpetrazioni all 'antiche Leg- 
gi Sacre o Profane , ed a tutte l’altre cofe anti- 
che , e nati o nate certamente , perchè i Com- 
mentatori ed Interpetri quella Legge non ofler- 
varono , elTendo mafllme di buona Critica fprov- 
veduti (aj . 

V. Se vorran però faperfi quali fieno le Ve- 
rità Civili , dico clTer quelle le Dottrine e le Leg- 
gi di elTe Civili Rt pubbliche . Cosi per elèmpio 
(on Verità o Dottrine Civili , che in ogni Civil 
Repubblica vi fieno E *1 Principe , Ed i Minlllri 
di Quello , Ed i Sudditi , E le Leggi i Premj le 
Pene i Giudizi e la Giurifprudenza , E le Nature 
e le Proprietà di tutte quelle cofe Civili già in 

g ran parte fin’ora propolle . Or palfiam’ innanzi 
feguente CA- 

( 9 ) Caro Leggkore , Un degli Erattillìmi oflèrvato- 
j'i di quella Regola è flato il Signor Vico, il quale 
ha pretefo appunto perciò aver pofl’ in chiaro il ve- 
ro iènfo di alcune antichilftme Leggi Romane , o di 
quelle regiflrate nelle Dodeci Tavole o di altre non 
regiflratc in quelle , come della Pubilia , della Pcte- 
lia &c. ; perchè ha voluto quefle interpetrare , dopo 
aver prima difeoverte le lor caufe , cioè , la Forma 
della Repubblica , cd i prefenti bifogni del Popolo Ro- 
mano , quando quelle Leggi furon propafle . Contef- 

F fo la 
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CAPITOLO ULTIMO 

In cui fi fa qualche parola iniorm le Leggi eli 
ben dirhs.er la nojìra Naturai Volontà 
per ben amar le Bontà o Cofe 
Buone Civili , 



j Alle fin qui dette cofe ei fi vede chiaro, 
‘ J J che la Civil Società con tutte le fue 
conlewenae e proprietà non fia contraria ma con- 
forme al diritto della Natura , e ben da quello 
foflenuta e promofia j che anzi poflì^ “iT*® 
ben preordinata da Dio ^ giacche quell ’ Effer Su- 
premo Sommo Autor del Tutto fi compiace fab- 
bricar gli Uomini in maniera , che fembran for- 
mati apporta per una tal Società celebrare , ed 
infra lor accontarli a menar vita focievole e ci- 
vile . Dunque debbon gli Uomini i Cittadini co- 
me tale amarla , cioè , come cofa al Diritto Na- 
turale non contraria ma conforme , e come da 
Dio fe non efpreffamente comandata , almen c^ 
nie’ preordinata ed avuta in mira, quando ^ab- 



10 la verità, che quell’ Autore ha .ben intérpetrate 
quelle Leggi , fuppofti i Puoi Principi : Ma fon coltrer- 
iconfeirS? ancora, eh’ Ei piantò quelli 
tlea dello ’ntutto nuova, che dalla Repubblica delle 
rettere de’bandirfi atthtto , fe non vogliam mandar 
in fumo con tutti gli antichi Libri efs’ ifteflè RfP"*’: 
I lica, e Giurifprudenza Romana . Mi faran giuRixia i 
Dotti, quando ritoccate darem’ alla luce alcune of- 
fervr.zioni fuHa Nuova Scienza di queft’ eccellente Au. 
tcrc . 



fo 
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beterno deliberò creare ed in tempo crea gli 
Uomini grandifllmo fatto ed atti e deliri a cele- 
brarla e forfè ancor bifognofi di Lei . 

IL Perlocchè- poflbno e debbon bialìmarfi e 
maladirll come animati dal maligniflimo Spirito 
della Superbia e della Ribellione que’ Filofofi 
Politici e quei Cittadini , che rimiran la Società 
Civile come opera di tutto punto inventata e 
promolTa dal Demonio , e poi foftenuta colla for- 
za 6 colla froda de’ Principi Civ'ili . Dio Immor- 
tale ! E può in mente umana cadere , allignarvi, 
e gettar fue radici una tal Filofofia , un tal pen- 
fiero Come non fan quelli Signori ,*che gli 
Uomini fon tenuti alla Società Civile di tutte 
le Arti e Scienze , anzi della vita iftefsa e loro e 
di tutto ’i Gener ;Umano , com’ egli è chiaro non 
fol dalia lloria del Mondo Civile , ma eziandio 
dalla ftelTa fperienza , la quale tutto giorno ne 
infegna , che folo col Civil Commerzio e colla 
Società Civile come quello vive così quelle in- 
ventanfi , promuovonfi , fiorifcono, e fon pregia- 
te ? Quanto certamente farebbe di bene , per 
difin^annare e confonder quelli fpirki rivoltoli e 
fiiperbi , cacciarli via da ogni Civil Società , 
per far loro godere la tanto da eUt fofpirata 
uguaglianza e libertà o licenza Naturale , viven- 
do nelle felve e nelle tane" in compagnia de’ Bru- 
ti e delle Fiere , fe non per natura almen per co- 
(lume , lor Sorelle Carnali . Ma lafciando quelli 
Signori nella lor immanità e fierezza , vegniam 
adire - > 

III. Primo: Che folo i Principi pofTon ammanlì- 
re quelli Spiriti Ribelli e farli ifcreder del loro er- 
rore , e far loro mutare e mente cuore e lingua 

Fa' o peu- 
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o ptnfamenti affetti e favella in verfo la Civìl 
Società i giacché s’ Eglino rifguarderanno e trat- 
teranno la lor Società o Repubblica ed i lor Sud- 
diti Civili come lor Corpo e Membri Civili , al 
qerto non l’ aggraveranno di ftrabocchevoli peli, 
e faranno in efsa fiorire e pregiarli l’ arti e le 
feienze con fommo vantaggio e loro e de’ Sud- 
diti e di tutto ’l Gener Limano ; onde poi i Mal- 
contenti Cittadini , nonché di biadmare e mala-^^ 
dire , avran prontiflìme occafioni e preffantlinmi 
motivi di laudare e riverire |jer opera quali di- 
vina la Civil Società col ben lungo treno delle 
fue proprietà e confeguenze . Tantoppib , che fo- 
lo colpa la tirannide di alcuni indcgnilfimi Prin- 
cipi fu Quella tal volta cosi maltrattata e po- 
fta in derifo , onde dalTai e non poco fcapitò dal- 
la mente dal cuore e dalla lingua di quelli mal- 
contenti e forfè ancor di qualche fedele feddilli- ^ 



mo Cittadino . Secondo ; Che pure i Sudditi pof- 
fqn por su e vendicar da ogn’ ingiuria la lor Ci- 



daranfia rimirare e rifpettare il lor Principe Ci- 
vile qual Capo e principal Membro del lor Cor- ' 
po Civile ; e quinci a riflettere , che fe al Capo ’ 
fol’ attieni! il diriggere e ’l comandare , fol poi 
alle membra fi appartiene il travagliare e 1’ ub- 
bidire per la ficura e ftcil confervazion del Tut- 
to . Ciocché s’ Ei faranno , ficcome il tutto rie- 
feirà con fommo profitto e loro e del Principe e 
dello llefso Gener Umano ì cosi , anzicchè mot- 
teggiare , faran fommamente lodare e tener da 
tutti in fommo conto e pregio con tutte le fue 
innumerevoli confeguenze effa ftelfa Società Ci- 
vile . Tanto maggiormente , che più d’ una fdl 
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DELL’UOMO COME CITTADINO. S5 
fiata s’ è molto declamato centra la Società Ci- 
vile da pifi d’ un Filofofo e malcontento Citta- 
dino per occadon di qualche infame riv’olta or- 
dita e nata per mancamento di rifletto e di fe- 
deltà in e(Ti Sudditi verfo il lor Principe Civile. 

IV. Ma tempo è ormai di conchiudere , che 
la Civil Società con tutte ile fue Proprietà de’ 
amarli e con benigno gratiflimo occhio rimirarli 
dagli Uomini tutti , E perchè d’origin quafi Di- 
vina , E perchè non contraria e condannata ma 
concorde e foftenuta dal Diritto Naturale , E per- 
chè quand’ Ella è ben celebrata ,• e di lei niuno 
o Principe o Suddito abufa , fa fiorire Parti tut- 
te e le faenze , e gli Uomini mena a darli noi 
gambetto ma la mano l’un l’altro , per si feam- 
bievolmente ajutarfi e render per quanto fi può 
e ’l piò e ’l meglio men grave • ed infelice e* piò 
agiata e dolce quella di miferie piena dolentif- 
fima vita , e cosi avere con nn buon principio, 
un profeguimento migliore , ed nn ottimo 
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dempimento di qualunque dovere e *1 con- 
(cguimento di qualfivoglia fine ,* perciò il 
promuoverla è un imprefà degna diqual- 
lìfia Eroe, ed un acquifìarfi predò di Elfi 
lin merito che non ha pari. Or chi non 
sa quanto V. S. IHunriflìma fiafi interef^ 
fata e Tregua tuttavia ?d intereflarfi ed 
impegnarfì per promuovere e protegge-* 
re le> Buone Lettere e i Letterati fino ad 
aver in fiia Cala fabbricata una Libreria 
che già può numera rfi fra le più coTpi- 
cue di Europa , e ad invitarvi in Efla con 
gentili obbliga tiffinre maniere i Dotti a 
conferir fra loro e de’ Tuoi Libri a lor 
bell’agio, anche in lor Cala menando- 
feli , fèrvirfi ? Se dunque , tutti , e maffi- 
mamente i Dotti, oggi la riipettono ed 
ammirano qual grande Eroe e lor princi- 
pal Mecenate; certamente fan diritto al 
filo impareggiabii merito: ed io pubbli- 
cando per ora un mio Trattato iicritto 
Ddla-Dwinità Mdla Chiefa. Romana ^ fè 
mi do l’onore di confègrarlelo ; ciò fò 
non lòlo per farlo ufcir alia luce fregia- 
to' dal Tuo immortale gloriofiflìmo No- 
me » ma eziandio per far giultizia a! det- 
to di Lei gran merito . Che anzi ciò fo 
per ibddisfare , almeno in piccioli ffìma . 
-friL< ^ par- 
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parte a quella maflìma obbirgazion, cfee 
le conlcrvo , per averlo io telTùto coli^ju* 
to de* (iioi Libri e ftimolativi d .* lùoi !ó* 
fegnamentì ed elèmplo , che mercè ili 
DÌO fi gode una piucthè folida Pietà , 
una Religion molto fincera , ed ufia ri- 
(|3ettofa umiliffima ubbidienza alla vera- 
mente Divina Chielà Romana . Solamen- 
te poi e vivamente la priego a compa- 
tire un tanto mio ardire , che non nafce 
(è non dalla maflìma mia riverenza c gra- 
titudine verfo di Lei , e dalla, fiia gran 
benivolenza e cortefia vcrfo di me : e le 
quel tributo ed omaggio che le rendo 
ben troppa picciola colà è ; pur l’ aflìcu- 
ro che non facendo quanto debbo ben fo 
quanto poflb . In tanto vivafi Ella per 
mille e mille anni Tempre -fèl ice , anche 
per raccorfi e goderfi quegli onori ed of- 
lèquj , che con dovuta gratitudine le an- 
dcran lèmpre rendendo i da Lei (bm ma- 
mente beneficati Uomini Cittadini e Cri- 
fliani; ch’io augurandole dal Cielo pri- 
ma ogni eterno e temporal vantaggio , e 
poi l’ averle i Signori fiioi Figli eflèr un 
giorno Eredi ex affi e dell’ antica Nobil- 
tà e degli antichi Beni di lùa nel Seco- 
lo e nella Ghiefa Tempre glorlofa Fami- 
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glia e dell’innata genti liflìma generofità 
c gcnerofiflìma' gentilezza dell* Eroico luo 
Animo, mi confermo per feropre r 
• Napli' 

■ b.v.s.iiiuftrirs. ‘ ; 
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Xlmilìfs, Pevotìfi» ti Obblìgaiift, Sert^ 
Parqoale Magli * ’ 
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TRATTATÒ 

' DELLA DIVINITÀ DELLA CHIESA 

cattolica romana, 

Ed i» etti r Autore propone ^alcuni ^ìuci- 
‘ pali motivi^ ond' E^li è Criftiatto Cattolico 
manose per i quali detta Chiefa Cattolica Ro- 
mana fi difeuopre e dimoftra per la vera Chie- 
fa di GlESll CEJSTO , e per un' opera di tut- 
to punto Soprannaturale e Divina , iftituita ed 
ajfijìita da DIO con ejìraor dinaria fpezialijjìma 
maniera , e perciò renduta Infallibile , e fom- 
mamente Autorevole , e Meritevole di fede an- 
che divina nell' adempier le veci tutte del fuo 
Divin Minijìero al Jommo fupremo Fefeovado 
di CSJSTO fopra Se fieffa , cioè , nel proporre ed 
interpetrar le dottrine i, le leggi , nel difpenfar i 
premj le pene e i Sacramenti della Grazia ^ nel 
difitnir le controverfie e nel dileguar i dubbj di 
Fede , nel condannar gli Scifmatici e jgh Ereti- 
ci ^ e nel confutar gli Scifmi e le Effie s e dal- 
lo Jfejji Signor IDDIO bajievolmente divifat* 
per tale agli Uomini tutti di qualunque, età 
letteratura e fejjh co' fuoi Miracoli Prof zie e 
Virtàt e colla verità delle fue dottrine cella 
f amiti delle fue leggi « colla giuflizia d^fuoi 
premj e pene ^ colla nobiltà de' fuoi Sacramen- 
ti , colla maejià della fua Gerarchia , e con 
tutti gli altri fuoi contrajfe^ni di Divinità s e 7 
qual Trattate ferve per rinvenir nel feguente 
* colla poifibile ficurezza e come materiale ogget- 
to di Fede Divina la Natura e le Proprietà 
Tom. II. A del- 
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2 TRATTATO 

dell' Uomo comi Criftiauo ^ e U Dottrino , /# 
l,e^pi , / Promj f U fono , o i Sacramenti diU 
la Grazia f e M vera Gerarchia della Chiefa\ 

CAPITOLO PRIMO. 

lit cui l'Autore comincia a narrare il Como 
Egli con prudente e deliberato con/t^He è ^ 
entrato nella Chiefa Cattolica 
na , ed in cui propone alcuni prin* 

^ cipali motivi ond' Egli adora 
quella per Divina e per la 
ftera Chiefa di GIESU 
CB^ISTO, 

GLI è vero , che aver ne’ 
due precedenti Trattati ragionato 
della Natura e di alcune princi- 
pali Proprietà dell’ Uomo come 
Uomo e come Cittadino > ogni 

• richiederebbe trattar in qu^o 

della Natura e di alcune principali proptietà 
dell’Uomo Come Criftiano. Ma come lo po- 
trei fare , fe i dettami della propria Cofcien- 
za , gl’ infegnameirti delle Scienze Naturali , e 
la Storia dello Spirito Umano ond’ io imprefi 
e poflbn gli Uomini tutti imprendere dette 
Nature e principali Proprietà dell’ Uomo co- 
me Uomo e come Cittadino « non fanno e 
per loro natura non valgon punto a fare la 
menoma menzione delle dottrine e delle leg- 
gi della Grazia , le quali difeuoprono e fole 
polToa difeuoprire la Natura e tutte le Pro- 
- 





DELLA CHIESA. j 
prietà dsll’ Uomo come Criftianb ? Per U qual 
cofa fi tratterà di quello nel feguente Tratta- 
to , e nel prefente fi tenterà Colo di ritruo- 
vare la maniera e ’l mezzo , con cui folamen- 
te fi può e dee ragionare con dignità e fen-* 
za verun errore di materie cotanto importan- 
ti , quali fono la Natura e la proprietà del 
Crifiiano. Or perchè quello mezzo confille nel 
difeorrer di quelle cofe giuda gl’ infegnamen- 
ti della veramente Divina e perciò Infallibile 
Chiefa Romana , quinci è che innanzi di paf- 
fare ad un tal ragionamento fa msdierì di por- 
re in chiaro ed in ficuro la Divinità di que- 
lla Chiefa ed alcune fue corrfeguenti Proprie- 
tà , quali fono la fua Infallibilità ed Autorità 
e Merito di fede anche divina nel difimpegnar- 
fi da tutti gli elTenziali doveri della fui In- 
combenza (a) . Ciocche avendo io voluto fare a 
conto mio , cioè , per adìcurar me di queda 
Divinità e poi legittimamente por piede in ef- 
fa Chiefa Romana ; ben mi riufcl col forma- 
re varie Confiderazioni , delle quali fu . 

II. La 

(a) Ho detto che per riuuovar colla poflibile fi- 
curezza le Nature e le Proprietà del Criftiano, odia» 
le dottrine le leggi i premi della Grazia , no» 
fi poflà avere verun ricorfo alla Cofeienza i alle 
Scienze Naturali « cd alla Storia dello Spirito Uma- 
no ; come già ben lo confedàno tutti i CritUani e 
Cattolici o no . Dunque fon pur troppo bialìtnevoli 
e fmentifeono colla pratica la loro teorica quo’ Pro- 
tedanti , che talvolta voglioo riuuovare , o fi lufm- 
gano aver ritruovata , qualche ma'iimi Verità^ del- 
ia Grazia col fo.o far ufo di ceni iafegnamentl del» 
^ A 1 le fpef- 
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li. La Prima; L’adoperarmi quanto per me 
fi potè il piJi e ’l meglio a conofcer con qual- 
che diftlnzione e chiarezza IDDIO come Au- 
tor della Natura e Me come Uomo , o chi na- 
turalmente io mi fia , donde venga e dove 
vada j e tale mi difcuoprli , quale nel Tratta- 
to della Natura dell* Uomo come Uomo mi 
fon divifato i cioè : Un Ente Razionale e Vo- 
lente , Spirituale ed Immortale , che^ proLfla le 
medefime dottrine e vive con DIO in una 
fa Repubblica Città o Famiglia colle medefi- 
me leggi , IDDIO però col nobil carattere di 
Padre Concittadino e Principe e l’Uomo col 

men 



le fpeflò ingannevoli Scienze Naturali e fenza pun- 
to fentirfela colla Divina Scrittura i eh’ è per loro 
1’ unico ed imieriflìmo Codice di tutte le /opranna- 
turali Verità . Cosi p?r efempk) , il Grazio , il P«- 
ftndorf ì il Cu>n!>trland % i\ Thomajtà coa quali tWti 
gli altri ProteiLoti Profellòri del Diritto Naturale , 
c quel eh’ è peggio * molti Teologi ancora come il 
Claude f il Jureux « il Bafnage •, il Bayle ^ il Cirrc, ed 
innumerevoli altri « in varie lor’ Opere , fieno Fiio- 
fofiche o Teologiche , voglion diffinir il Vero Si- 
ftema della Ghieft , legittimar l’ imprefa della loro 
Riforma , feufare la loro feparazione dalla regnan- 
te Chiefa Romana , e foftenere la loro nuova Cbiefa 
con certi principi tratti dalle Scienze Naturali e fpe- 
«ialmente dalla Politica fene’ adoperar punto il Van- 
gelo . Vatti fida va a coloro che pretendono effèr 
ciiiamati Evangelìct otfia profellòri del puro puro 
Vangelo , quand’ Elfi non lo configliano neppur nel- 
la ricerca d’ una delle inalfime verità della Grazia » 
qual’ è quella del Vero Siftema della Chiefa, Ma di 
ciò più appieno fi dirà a iUo luogo. 



DELLA CHIESA. 5 
men nobile di Figlio Concittadino e Suddito . 
Queft’ imprefa poi di conolcer Me come Uomo 
tirando innanzi t fcuoprii le principali di que- 
fte dottrine e leggi naturali effjr quelle , di cui 

f »iccola formola ne teflei negli ultimi Capico- 
i del fuddetto Trattato . Ma avendo ritrova- 
to effcr un de* principali miei doveri lo Ra- 
diarmi a tutto mio potere di rendermi fem- 
.preppih Simile a DIO per la profelHon d’ o- 
gni vera dottrina o cognizion d’ogni vero , 
e per l’ adempimento d’ ogni Tanta legge o amor 
d’ ogni buono 5 perciò fu delle Confiderà- 
zioni (a) . 

III. §. 

(a) §. I. eh* io poi la penfai bene in tentar dì 
conofeere colla poffìbii dtflinzioa e chiarezza IDDIO 
come Autor della Natara e Ms come Uomo prima 
di farmi con mio deliberato confìglio Cri/Hano Cat- 
tolico Romano; mi giova pruovarlo 
§. z. I. Ooll’ odèrvare , che folo una tal cognizio- 
ne di DIO e di Me come Uomo m’ impegnò e po- 
teva impegnarmi a gir in cerca di vere dottrine e 
dì fonte leggi per cesi rendermi vieppiù Somiglie- 
voi* a DIO colla profeiiìon di quelle e coll’ adem- 
pimento di quelle ; tanto vero , che fenza una tal 
cognizione cui bona e per qual fine avrei io potuto 
* dovuto darmi la pena E di efaminar i motivi del- 
la Divinità e Verità della Rellgion Criiiiana per poi 
profellàrla , E di fot a DIO quel gran facrìficio del- 
ia mia Mente e del mio Cuore che far abbifogna 
per detta Religion ben profefiàre ? io noi veggo ; 
veggo però henifiìmo I. Che gii Uomini Tempre an 
profedàta la Religion Cri diana dopo aver baftevol- 
mente conoTciuto E IDDIO come Autor. della Natu- 
;ca» E loro medefimi come Uomini > £ ’l.tnainmo 
4 A j “ loc .. 
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lor naturale dovei* di argomentarli Tempre a ren* 
derfi vieniaggiormente Somiglianti a DIO colla co» 
gnizion d’ ogni vero e coll’ amor d* ogni buono ( ve- 
di come ciò ìnTegna S. Afofltm nel nobililiimo Tuo 
Libro De UtUìtnte credendi , e come il confclTano 
multi antichi Martiri preflb al Rui»>irt i» AHìs Se- 
leHìs ed al fleury ne* primi Tomi della Tua Storia 
Ecclclìallica ) ; e II. Che detta Religion Criftiana nom- 
mai è (lata profelTata nè dagli Atei , nè dagli Epi- 
curei , nè da i Pirronifti ; perchè sì col ncgarfi co- 
me col pors’ in dubbio rEfiftenza di DIO e J’ Im- 
mortatità dell'Anima , fì toglie via di mezzo quel- 
l’unico fine , onde ogni Uomo dee proféllàre la Re- 
ligion Crifliana . Addunque la cognizion di DIO e 
di loro (Icill è agli Uomini neceflària , alfin di protef. 
fare la Religion Crifiiana con legittimo fine e per 
motivo di CoTcienza , 

§. 3. II. Coll’ oficf vare , che le dottrine eie leg- 
gi della Grazia anno i medefimi oggetti che quelle 
della Natura , cioè , IDDIO e l’ limano Spirito e 
Corpo ì Te non che propongono a conofeere ed ama- 
re maggiori e più nobili attributi de’ medefimi : e 
fan di loro parola folo per quel che fono nell’ Or- 
din della Grazia non in quel della Natura ; dunque 
come tali gli fuppongon ben noti agli Uomini , al- 
tramenti O le proporrebbon anch’ Elle come tali « 
Oppur gli Uomini quando le fentirebbon loro pro- 
porre , rifponderebbono non faper Elfi affitto cofa fi 
fia quel DIO e quello Spirito e Corpo Umano de’ 
quali propongon Elleno a conofeere ed amare quefti 
nuovi e più nobili foprannaturali attributi : Ma nè 
Effe dottrine e leggi della Grazia propongono a co- 
nofeerc ed amar quelli oggetti per quali fon in Na- 
tura t nè gli Uomini rifpondono nè mai rifpofer co- 
si in fentirli nominare e loro proporli a conofeere 
ed amare per quali fono neH’Órdin della Grazia j 
duniue le dottrine e le leggi della Grazia fuppongon 
ben noti agli Uomini per quali fon io Natura i lo- 
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so Oggetti ; e ptr confeguence andie iialia AetU in- 
xiole di dette dottrine e leggi delia Grazia fen ri. 
cavrai che per elTer Elleno ben profeflàte e adem* 
piote (la duopo , che gii Uomini prima ben profef- 
^oo e adempino quelle delia Natura . 

4. HI. Coll’ oflèrvare , che le Verità Sopranna- 
turaii non poflón eflèr ben concepite fe prima non 
fi ha^ qualche idea di alcune Verità Naturali « e moN 
toppiù fe prima non concedonfi darli quelle in Na» 
tura . Cosi , per efempio , chi non sa concepire o 
niega affitto darli nel Mondo quel che vuol dire 
IDDIO Natura e Peribna , come potrà concepire e 
credere che vi fia DIO Uno nella Natura e Trino 
nelle Perfone ? io noi so certamente . Dunque per 
eflèr concepite e credute eflè Verità Soprannaturali, 
dehbon gli Uomini ben prima concepire ed efléc 
certi di alcune malfime Naturali Verità ; e perciò &c. 
Ciocché poi vien confermato a maraviglia da cflà 
Storia del Criftianefi*o , qualora infcgna aver mai- 
Icmpre gli Uomini bene o mal concepite e credute 
le Verità della Grazia a mifura , che an bene o mal 
concepite e riverite quelle della Natura . Così , per 
efempio , gli Errori in materia di Fede . olfia gli 
Scifmi e r Erelìe , Tempre fon nati dopo eflèrfi er- 
rato anche in Natura ; e non fi è ben teologato . oflìa 
filofofato nell’ Ordin della Grazia . fe non dopo ef- 
ferfi ben filofofato in della Natura ; di fortecchò fon 
io quinci coflretto fpeflò ridire , che non fi poflà ef- 
fcr Crifliano fe non s’ è, Uomo, ne Teologo e Bea- 
lo nell’ Ordin della Grazia fe non dopo eftcrfi Filo- 
fofo e Beato in quel della Natura . Ciocche eziandio 
è vero per l’adempimento delle Leggi ; giacché 
prima s' è peccatore o virtuofo e piò o men peccato- 
re o virtuolb nell’ Ordin Naturale e poifidivien tale 
in quel della Grazia . Dunque si per ben concepire 
e credere le Verità 0 Dottrine come perbenadem* 
pìerfi le leggi della Grazia, bifogna prima ben con- 
cepirli e riverire le Verità o Dottrine cd oflcrvarfi 
' A4 ic Leg- 
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le Leggi della Natura . li perché &c. t t 

IV’. Coll’ ollèrvare , che l’ oitèqaio quale gii 
Uomini debbon predare alle Verità Soprannaturali, 
dee cflèr legittimo e da ben faldi motivi fodenuto , 
c Ha quelli appunto che fervono da moti vi. di Cre- 
dibilità ad ella Relicion Cridiana , e i quali fono i 
Miratoli le Profezie e le Virtù de’ C-riftianiiAc. : Ma 
gli Uomini non poflbno ben difaminar quelli moti- 
vi , ne in virtù loro perfuaderfi della Divinità e Ve- 
rità della Religion Cridiana , fc* prima non conofeo- 
no con qualche didinzione e chiarezza , e DIO e Lo. 
ro medelìmi , od alcune principali dottrine e leggi 
naturali ; e che Iddio come fommameme Veritiero 
faccia Miracoli Profezie &c. folo in grazia della Ve- 
vità e della Virtù non dell’ Errore e del Vizio ; dun- 
que anche per eflèr qual’ eflcr dee rétionabile I’ a*. 
fequ-wn degli Uomini alle Verità della Grazia è ne- 
ceffària ;n elfi l’ anzidetta cognizion di DIO e di Lo- 
ro delfi. ^ , 

§. 6. V, Coir oflervaK aver T Erudito Domenici 
AulJJù ne’ fuoi Libri delle Scuole Sacre degli Ebrei e 
Cridiani infegnato ed appien dimoftrato, che e prima 
^ dopo CRISTO i Cridiani nommai propofero e fpic- 
garono nella CatechcG del Simbolo a i Gentili le dot- 
trine e le leggi della Grazia, fo non dopo aver lo- 
ro nella Cateche/ì del Decalogo propode e fpiegate 
quelle della Natura ; dunque la perpetua codante pra- 
tica della Chiefa mi garantifee e conferma in quan- 
to do qui pniovando. . 

§; 7 * VI. Coli' odèr vare , che i piti celebri e dimaci 
Scrittori della Verità della Religion Gridiaoa, non 
^no imprefo a pruuvar queda , fe non dopo aver 
in^_ chiaro coll’ Edènra< alcune principali Pro-, 
prieta di DIO come >iutor della Natura e dell’ Uo- 
mo come Uomo ; dunque quedo mio parere è fode- 
nutp dalla condotta di que'li .grand’ Uomini , quali 
fja gli altri. lì fono Grazio co’ fuoi Annotato- 
ti uniti iÌA iCofchro , Ciaccmo f Ai>badia nel 

i ; si ‘ Aio 
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fuo Trsitè de ia l/eri.è de U K. C . , Ifacco 
ridia fua Dimmflratton de l' E,xìfitnee de Dieu «CÙm- 
nal/b/Me Turretim nel fuo Trattato De iaVeriti aii^ 
A. C. j L’ Autor del Libro ; Let Prhcipes de la M 
Chretieme > e varj altri come Samuel Clarck &c, rac» 
colti da Gitkerio Bumet nella fua Defenfe de la R.t‘ 
Jigion &Ct Vedine Alberto F.ihrìcìo i» Deleclu ArgUm 
tnentorum ér Syllaho Script >rum è>c. Peritati Relifio^ 
nis CbriJUaMt ove tutto ciò diinodra giacché ap> 

. 

f. 8. Quinci ho io fempre ammirato la Divina v 
Provvidenza nel far cominciare a proporli la Reli- 
gion Gridiana al Mondo de’ Gentili , quando gii 
Qyefti a prolèllàrla vi li ci eran difpodi colle dottrine 
de’ Greci e colle leggi de i Romani . £ nel vero i 
Pitagorici t i Platonici t i Peripatetici « e gli Stoici 
gli avevan aliìcurati dell’ Efiitenia d’ un fok) Supre- 
mo Mume, della Spiritualità ed immortaliti dell’Ani- 
ma , de i premi e delle pene nella vita avvenire , e di 
altri limili articoli della Religion Naturale : Gli Epi- 
curei gli avevan fatti avvertiti e certi della vaniti 
della loro idolatrìa e della falfità delle dottrine a 
dell’ ingiuAizia delle leggi del lor Gentil^^mo : Oli 
Accademici , gli Scettici c i pirroniAi gli avevan ren- 
duti piucchè Ikuri del quanto gli Uomini da per 
loro valgon poco anzi pochiHìmo al ritruovameiUO 
del Vero e all’ amor del Buono , e del quinci dipen- 
dente lor malGmo bifogno di fuperiorì e divini lu- 
mi ed ajutì per un tanto gran ritruovantento e anid- 
re: E finalmente i Romani colle lor Leggi Dem» 
crjitiche e Monarchiche , le quali , come mmuAra U 
Signor P/eo ( De Uno Xlniverjì Juris Principio ét. ) • 
fon umaniilìme perchè pur troppo conforoù a quel • 

Je della Natura , gli avevan traui bel Ideilo a difa* 
▼ezzarlì da i loro antichi eroici e barbari collumi t 
ed a vivere da Uomini , e rimirarfi come uguali fra 
loro Figli d’ un folo Padre IDDIO e Sudditi dal me* 
^llmo Prìncipe . Dunque ì Greci e i Romani quando 
. ” . ’ fcn- 
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tentarono appagare lor voglia di t'apcre c cK regna- 
re , allora non fecer altro • che preparar le vie del 
Signore , e adagiar gii Uomini alla profelfion del 
Criftianefimo . Ciocché confermando vorrei fioflèrvat 
fc , che fe Quefto colle fue leggi dell’ Uiniicà c del» 
la Carità Gniliana fi annunziava a i Gentili prima 
di quella pienezza de’ tempi incoi cominciò ad an- 
nunziarli ; al certo non avrebbe fatto quel profitto 
che |»i fece ; perchè avrebbe in elfi ritruovato de’ 
grandiflimi odaceli , quali erano il lor grande Ero- 
ifnio e maflìmo attacco agli Aufpizj ( da cui feorrc- 
va in Elfi ogni lor pubblico c privato diritto > e 
da cui didaccaifi era un por fodopra tutte le loro 
Civili Repubbliche ) , e la vanagloria Primo Mobi» 
le di tutti i lor penfieri e afiètti , e quell’odio in- 
tenlil/ìmo che fra loro portavanfi Nazione con Na- 
zione , Regno con Regno , e Famiglia con Famiglia; 
tanto vero , che altrove , merce di DIO , fi dinio- 
ftrerà i che fe la Religion Cridiana fi annpnziava a 
i Romani alcuni Secoli prima , O quedi non 1’ avreh» 
l»n ricevuta aftàtto per i fuddetti impedimenti : O 
fc la riceveano ; non avrebbon fui Teatro di quedo 
Mondo fatto comparir in ifeena le loro veramente 
inalfime ed incomparabili Repubblica c Giurifpruden- 
za Romana ; perchè Quede non da altri principi di- 
pendono fe non fe dal lor grande Eroifmo , ed at- 
tacco agli Aufpizj , c maliima Vanagloria , e plucchè 
rr.aUimo Odio che 1’ un 1’ altro portaronfi i Patrizi 
co’ Plebei c poi gl’ Imperadori con tutti ; e le quali 
cofe fi farebbotto todo fpente in Efli « fe fi davano a 
• profeflar il Crìdianefimo , adorar un Solo IDDIO e 
Viver colle leggi dell’Umiltà e della Carità Gridia- 
na . Laonde effèndo vero , che fc la Religion Cri- 
diana li annunziava a i Gentili prima di quel tempo 
in cui fu annunziata , e prima che ve gli aveilèro 
difpodi i Greci Filofofi colle loro dottrine e i Prin- 
cìpi Romani colle lor leggi , O non farebbe data ri- 
ceVun 0 non avrebbe fatto quei , che {wi fe, pur irop^ 
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po grandi pro»;reJfi ; fcgno e ben molto chiaro ch« 
non fi poiJà eflEr Criftiano fc non s’ è Uomo , offia, 
non profeilarfi ed oflèrvarfi le dottrine e leggi del- 
la Grazia Ce non dopo profeflaic c adempiute quel- 
Jc deila Natura; onde &c. i 

9. Per poi confermar la dottrina contenuta iq 
quefta Gonfide razione vnó dir la mia filila famoft 
Quedionc del Merito e Valore del Pirronilbio a prcb 
parar gli Uomini per profeflàr il Griftianefimo; af. 
ferendo che il Pirronifmo , doy’ è qual’ efler dee UniU 
verfale e Indifcreto , è il niallimo degli oftacoliche 
pofià ritardar gli Uomini dall* abbracciare eproftlV 
far come debbono con prudente e deliberato confi- 
glio il Criftianefimo . E nel vero , fe per una prua 
dente e configliata profellìon di Qu?fto bifogna avere 
una tal quale ficura cognizion delle Dottrine e Leg- 
gi Naturali E per difaminarfi i motivi della fua Cre- 
dibilità , E per ben concepirli le fue leggi e dot^ 
trine , £ per propria indole di quelle « E per farti 
tutto cori fine legìttimo e per motivo di Cofeienzas 
dunque il Pirronifmo quand’è qual efler dee Uoi- 
vcrfale e Indifcreto fpogliando gli Uomini dì qua- 
lunque notizia delle Verità otiìa Dottrine e Leggi 
Naturali , gli rende in confeguenza inabiliflimi ad 
abbracciare e profeflàr con prudente e deliberata ma- 
mera il Criftianefimo ; e perciò eflb fi fcuopre pei 
mallimo degli oftacoJi a farli gli Uomini ♦ Crtftiaoi • 
Vide tutto ciò , almeno non con tanta chiarezza y il 
C/erc contra ’l furiofo Pirronifta Pietra Bayle ; onde 
non mi raccorda in qual luogo della fua BlhUotki 
Cboif. per far chiaro al Mondo eh’ Eflb Bayle od era 
Eterodoflb od un Pirronifta bugiardo ( quali per al. 
tro fon tutti i Pirronifti al dir del famofo PaOial ), 
follecitò fortemente detto Bayle a teflèr un Tratta- 
to della Verità della Religion Oriftiana; e cosi nar- 
rar fil filo quelle Verità o Principj Naturali , on* 
d’ Egli , tuttocchè fpacciato Pirronifta , efler poteva 
e doveva qual fi, yantava fmeeriffimo Ortodoffò e cre- 

dec 
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Ar pili o al par degli altri vera elfi Relfgion Cri. 

certamente; perihc quando 
B dubiU di tutto daddovero , allora non fi sa ve. 
Ww motivo di Cofeienza per abbracciarli e profe/Tarfi 
iJ Lnmanerimo, nèpofibnobeo concepirle fue lev. 

J efaminarli i motivi della fua 

Credifaiba ; e per confeguente dove fi dubita di tut- 
to ria iennoenon da giuoco, non polfon gli Uo- 
mini rinvenir quei motivi di Cofeienza e iftituir quel- 
r «fame , che rinvenire e iftituire fa meilieri per 
abbracciarfi é profefsarfi con deliberato configlio il 
Griftianelimo . Dunque il Montagne, lo Cbarrìn , la 
Ayv^e,ler/4^rr l’i/wr^ jl Sayle e 1* ultimo Tra. 
duttor Frantele di Sefio Empirico , che nella Prefa. 

Gafendo, non fon 
punto lodevob in promuover tanto tanto il Pirro- 
«ifmo .5 gia«hè quello quando è Univerfale e Since- 

^ V o- ** Grilliancfimo . 

E fe Quelli Signori per difcolpar quella loro condot- 
**-^r*^f *! * Eglino col promuover gl’ in. 

quafi Jjli antichi Accademi- 
■u li folsefo , non altro anno in mira fe non fe lo 
fventar la boria de’ novelli Stoici ollia Dommatici, 
thè tutto voglion difaminare e tutto giudicar per 
vero o lutto filfd , o parte vero c parte fallò fem. 

'or parere ; e II. che gli llelli 
Profeffori della Venta della Religion Criftiana, i qua. 
il nella lor imprcfa an fedelmente tenuto dietro 
agl’ infe gnamenti del fuddetto Mr. Pafial , come il 
L Ahheiie, iìj acque lo$ , il Turretino , lo Siackbouje 
Kc. abbian tentato pruovare il bifogno d’ una Sopran- 
fiatural Rivelazione , e di fcuoprtr vaniliimo lo lloi- 
•opfaciglio de’ moderni Increduli Atei o Deilli , 
ì? ** .5 chiaro quanto poco anzi nulla valgon 
gli Uomini a ritruovar quelle verità , che fa duopo 
fapere per confeguir il Fine della lor vita ; E fe , 
dilli , quelli Signori vorran dire &c. per ifcredorli 
farebbe appropofit© offeryare i. che quello lor ri- 
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medio od c pt^^ggiura o almen aguale ad cllò ii.ale; 
,^iacLhe >1 lor Pirronifiiio più od ugualmente che ’l 
da Ellì combattuto Dommatirmo inabilita gli UomU 
ni ad una lineerà profeifion del CrilHanefìmo ; duo» 
que e fcnipre biafìmevrole quella loro condotta , co- 
ni’ è fc'.npre bialimevo>e l’ imprefa di render gli 
Uomini inabili a profèffàr iìnceramente il CrillianeG- 
mo : c II. eh’ e’ fia vero aver i fuddetti \'Ahbac&e &a 
pretefo pruovare , che gli Uomini nel prefente mi- 
fercvoliliimo flato dell’ Umana Natura tengan preci- 
(ir&imo bifogno di fuperiori foprannaturali lumi ed 
ajuti per ben provvedere a tutte le loro temporali 
ed eterne faccende ; ma non perciò an promoffb il 
Plrronifmo nè in sé , nè come utile al Cridianelìmo. 
Che anzi an pretefo efprefiamente abbatterlo , quan- 
do an tentato porre in ficuro 1’ Elìdenza di DIO f 
1’ Immortalità deli* i^nima , la Religion Naturale o 
Giudaica , ed altre limili cofe ben molte neceflàrie a 
faperii con qualche didinzione e ficurezza dagli Uo- 
mini e prima di profelfàre e per ben profefsare il 
CridianeGmo ; dunque non giova punto a quedi Sì. 
^nori nè 1’ autorità nè l’ efempio de i fuddetti Z>’ Ab~ 
badìe , Turretiito &c, E fe il Bayle nel fuo III. 
HciairctUimeni pollo a piè del fuo Dizionario per 
~ifcolpar la difefa da Lui prefa del Pirronifmo , vor- 
rà dire aver Egli quello promofso per dichiarar im- 
prudente e temerario il voler taluni Dommatici di- 
faminar le foprannaturali dottrine e leggi di DIO e 
dello Spirito colle neppur naturali del Mondo e del- 
la Carne ; e che Egli ben conceda dover gli Uomini 
efièr intcG e fìcuri dell’ Efidenza c Veracità di DIO e di 
altri Gmilì Articoli della Religion Naturale e pri- 
ma e per ben abbracciare e profeflàr il Criftianefi- 
mo , e poi colla dovuta rifpettoGlSma fìncerità ed 
umiltà urufedàrne ed odèrvarne le dottrine e le leg- 
gi ; E le , dilli t il Bayle vorrà dire &c. , fappii 
eh’ Egli con Gmil pretedo non ha adatto ben prov- 
veduto al fuo onore ; perchè il Pirronifmo quando 

è qual 
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è qual elTér dee Univerfale , e i Pirroniftì fono qua> 
li debbon edere fìnceri e veritieri , all’ ora fi dubita 
di tutto e nulla ncppur per ipotefi lì tien per vero. 
Come dunque potè Egli con fuu onore e fenza men* 
tire e coll’ eflèr fìncero Pirronifla dubitar di «tto e 
da fenno , e poi tener per vera 1’ EGilcnza e la Ve- 
racità di DIO con più altri fì'nili Articoli della Re- 
ligion Naturale? 0 fol’ Egli era acuto d’ingegno e 
fiupidi tatti gli altri per fblo faper Egli occultare 
e niun difcnoptire o le fue contraddizioni o le Tue 
buggie ? Segno è adunque , che ’l fuddetto Tradut- 
tor Francefe di Sejio Empìrico non fi avvide punto 
dell’errore o della mala fede del Bayle nel tdicr 
quel fuo EdaìrcilJ'ement ; giacchi nella citata Prefa. 
zione Ei non avrebbe al certo feufato il fuo Pirro- 
nifmo coir acclamare alle dottrine contenute in que- 
Ilo . Che anzi avrebbe avvertito , che ’l Bayle con 
quelle dottrine non folo non ifeusò il fuo Pirronìfmo, 
ma fmenti ancora una malllma fondamenta! dottrina 
della lor comune Riforma ; la quale porta, che gli Uo- 
mini debban effer ben intelì e ficuri almen delle prin- 
cipali dottrine e leggi della Natura non foto |>er 
ben abbracciare e profeflàr il Grillianenmo (ciocchi 
folo ha conceduto il Bayle) , ma eziandio per ben 
interpetrar la Divina Scrittura , e dilGnirne il Vero 
Senfo y e teffèr cosi la Formola delle vere dottrine 
q. leggi della Grazia , ( ciocchi G ucque il Bayle , 
ma il praticò con eterno fuo danno , malJìmamente 
quando ripudiò varj Articoli delia Fede Romana , per 
efempio l’AuguGiGìmo Sacramento dell’Eucarillia « 
fui motivo di ripugnar alla naturai dottrine dell’ Ef- 
fenza del Corpo 1’ effhtc il Corpo di CRISTO in più 
luoghi nel medeGmo tempo ) . Dio Immortale , qual 
razza di Pirronifmo e qual Gncerità di Pirroniili i 
quella ! Sebben degna pena fia quella di Coloro , che 
feioperata mente tentano componet e qmdraea rotwtdisj 
odia , cflcr finccri Pirroniili ed Ortodollì , cader cioò 
in enormiliìme contraddizioni ed in apertillìme bug. 
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gie . Dunc|uc il rirronirnu , ctov' è qual ellèr dee jia» 
cero univerfale c indifcreto , è il maliimo degl! ora- 
coli che poHàn ritardare anzi rimuovrer gli Uomini 
dall’ abbracciare e profedàr il Criftianelìmo con prn* 
dente e deliberata maniera ; e per conlegoente per 
una tanta grand’ opera tengon gli Uomini tutti gra- 
ve bifogno d’ cflèr prima ben confapevoli e certi di 
varie dottrine e leggi Naturali . 

§. IO. E perché gran fatto al nodro propcltco in> 
chioda perciò vogliam qui foggiugnere, che il Dom- 
luatifmo , dov’ è qual’ cflèr dee lineerò univerfàle ed 
indifereto, anch’ Ei nuoce a i piogrelii del Grilllane- 
fimo , come già ha loro nuoccialo maifempre ; men- 
tre o fa , come già tal volta ha fatto , rimaner gli 
Uomini oflinatamente attaccaci a profeflàr le dottri- 
ne del Mondo e viver colle leggi della Carne ; op- 
pur gli fa, come già più volte gli ha fatto , ritornar 
a quelle e fraentir le Gridane con qualche empia 
Apofiafta o cieco Scifma o vaniflìma Refìa . [n fqm- 
ma dalla florla della Chiefa flam certillìmi , che gli an- 
tichi e moderni Libertini o Gentili od Atei o Deifli A- 
poflati Scifmatici ed Eretici Iteno flati per la maflìma 
parte tutti Dommatici ; e che pel loro maffimo odi» 
natilJìmo attacco a qualche falfa dottrina del Mondo 
o fozza iniqua legge della Carne 0 non abbian abu 
bracciato allatto il Criflianefìmo > O l’ abbian totalmen- 
te abbandonato , oppur in parte corrotto dopo aver- 
lo totalmente e (ìnceramente abbracciato . Dunque 
eziandio il Dommatifmo , (]pando é qual’ eflèr dee {in- 
cero univerfàle e indifereto , nuoce pur molto ad ef- 
fcr ben abbracciato e profeflàto il Criflianefìmo , quan- 
to pur al medefimo nuoccion oltremodo I’ attacco al 
Gentilefimo , le Apoftafie , gli Scifmi e le Rcfie , e 
delle quali cofe tutte n’è la fonte cflò Doinmatifmo 
e quella da cflò dcpcndemc maflìma difficoltà di con. 
fagrar gli Uomini a DIO la lor Mente c Cuore , e '1 
loro tcrreflre e carmi • Uom Vecchio , c le lor care 
■dottrine e leggi ilei Mondo c della tavne per ve- 
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(lini del cclcftc e ipuitua.c Uom Nuovo e (incera-' l 
mente profeflar quelle di eflò DIO e dello Spirito , 
Dunque come Io fconfigliatamcnte dubitare così il cie- 
' i camcnte oftinarfl di tutto , ritarda c rimuove gli Uo- 

* mini dal farfl rmccramente CriHiani ; e per tonfc- 

\ guente folo è ficura e mena al vero la regai via di 

' lijcrzo ) che gli uomini fuppone faputi e ficuri di al- 

cune principali dottrine e leggi della Natura e pri- i 
f" ma e per ben entrar Elfi nel Criftianefimo . 

II. In fomma 1’ Ecletticifmo folo è quello che 
; vai di molto a difpor gli Uomini al Criflianefimo ; 

' giacché Colìoro né dubitando né oftinandofi inconfìde* 

ratamente di tutto , fon da eflò renduti E docili > Ed 
' iinziori folo del Vero e del Buono , E ben animati a 

foflener folo gl’ intcrelii deli’ Uno e dell’ Altro ; qua- 
li appunto vuole gli Uomini il Criftianefimo per far 
conquifte ben grandi nella lor Mente e nel lor Cuo- 
' re . In fatti gli amichi Padri della Chiefa ben lo (ii- 

- ron quafi tutti Filofofi Eclettici , come altrove ccn- 

nammo coll’ autorità degli Eruditi e Ba/fff . E 
fon perciò molto ben volentieri portato ad ammi- 
rare e benedire la Divina Provvedenaa , la quale or- 
, dinò l’ umane cofe in maniera , che ’l filofofar Eclet- 

tico facefiè fomma fortuna nel Mondo quando co- 
minciò od era già già per cominciar ad annunziarfi 
agli Uomini il fuo Vangelo . Dunque ficcome giova 
' ' folo r Ecletticifmo , cosi il pirronifmo c ’l Domma- 

'tìfmo t quando fono quali debbon e fiere (inceri c uni- 
verfali , nuoccion ugualmente al Criftianefimo pel 
motivo che quello per cflèr dagli Uomini abbraccia- 
to e profefiàto ton prudente e deliberato configlio, 
fa duopo che Quelli fieno inteC e certi aimcn m ai- 
cune principali dottrine e leggi Naturali ; onde in fi. ^ 
-ne deducefi, ch’io la penfai bene, fe prima di por 
piè nel Criftianefimo, m’ingegnai a tutto potere di 
conofeere con qualche diflinziouc e chiarezza IDDIO 
' come Uno e Me come Uomo , o chi naturalmeate 

io mi (ìa , donde venga , e dove vada • 
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III. $. I. La Seconda ; L’ entrar nello fludio 
delle Scienze Naturali , che valfer rt^pito a 
con/ermarmi nella detta tal quale cognizion di 
DIO e di Me ftcflTo . Perchè poi nel numero 
di quede io vi annumerai e vi annumero an- 
che la Storia dello Spirito Limano j perciò 
gittai fubito 1’ occhio fc ' ' 



nelle fue Mewoires pour Jervir a l'-H’Jioire da 
/’ Efprit Humai» f a poi uigir Storici della Fi- 
lofoiìa od antichi come detratta , Plutarco , 
Latrtìo t ed altri , o moderni -come Staniti , 
Ornio I Burntt , Dislandts , l’Autor Dt P Hi- 
Jìoirt de la Philofoph. Paytn. &c. , a fof fine di 
ritruovar ne’ penlìeri e negli affetti degli Uo- 
mini qualche vera dottrina e legge fanta per 
profeflar quella ed offervar quella , e così ren- 
der Me.vieppifi fimile a DIO ; e folo rìtruo- 
vai , che tutt’ i Gentili e Greci e Barbari , e 
dotti e ignoranti con qualche vera dottrina na- 
turale ne profefiaron tante altre favolofe , altre 
falfe , e parecchie dubbie , e con qualche fan- 
ta e giulia legge ne offervaron tante fupcrlH- 
liofe t idolatriche , inumane , ed inique , eh’ io 
ben vedeva come col profeflar quelle ed ofleryac 
quelle ne andava anzi a perdere rendendomi viep. 
più diflìmile , che a guadagnare divenendo mol- 
toppifi fomigliante a DIO . Per la qual cofa 
collo Audio della Storia dello Spirito Umano 
io, è vero, che molte naturali verità ritruo- 
vai , o di aver ritruovato mi confermai^ ; ma 
ciò non ballava per rendermi fempreppih fo- 
miglievolc a DIO colla cognizion d’ ogni Ve- 
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ro e coir amor d* ogni Buono (aj. 

§. II. Ma tutto CIÒ non mi avvenne certa- 
mente, dove mi polì a leggere la Storia della 
Repubblica e delle dottrine e leggi degli anti- 
chi Ebrei o fcritta da qualche valenr Uomo 
moderno ( come dal dottidlmo Calmtt nella 
fua Hifoirt de Vieux de Nouveau Tejìa- 
ment ) , o regiftrata ne’ (inceri e veramente Di- 
vini lor Libri . Da quella Storia dunque io 
molte ottime cofe imprefi intorno DIO e l’Uo- 
mo i come I. Che Iddio lìa un Enee fomma- 
mente Perfetto , Principio e Fine d* ogni colà, 
e Creator dai nulla dell’ Umano Spirito e Cor- 
po 

(a) 1. <^efto giudizio io all* ora formai dell’aa- 

tiche dottrine e de' Popoli e de* Filofolì Gen> 

tili ; ed ora il cont^nio coll’ autorità del P. Eulto 
nel fuo Jugement des Perei fw Ia Morale de Ia 
Pbilof, Payen» , ove l’ Uom dottillìmo dimodra aver 
gli antichi Padri della Chiefa maifempre formato lo 
ueiTo giudizio della Filofofia Pagana . So che il giu- 
dicarla così non parrà ben fodo alla più parte de* 
moderni Filofoli ed 'Eruditi ; giacché di ellì chi in un 
efìremo è caduto e chi in un’ altro, altri troppo lo- 
dando ed altri pur troppo bialìmando gli amichi Fi- 
Jofofi . Ma che per ciò r Io ben volentieri confellò 
non e(lèr del partito di coior che adulano , né di co- 
loro che fenea diferezion veruna motteggiano e ma- 
ladicono gli antichi Pilofofi ; ma fempre m’ é para- 
lo molto ben penfato il parer di quegli altri, che 
non animati né menati a traverfo dallo fpirito del 
partito an con fommo difintereflè giudicato , e co- 
me giudicato cosi poi detto fuor fuori , tkl merito 
delie dottrine e delle leggi degli amichi Popoli e Fi. 

loio. 
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po . II. L* ordine con cui il mcdciìmo tDOtlO 
creò, il Mondo Filico o della Natura e ’i 
vile o delle Nazioni . IIL Come con onnipo» 
tence Provvedenza Ei regga e governi 1* im 
Mondo e 1* altro . IV. Il motivo delle miferie 
umane e dell* imperfezioni di tutte te naturali 
coftt , qual* è ^ Peccato di Adamo primo Pa» 
dre di tutt’ i Mortali , da elTo DIO creato 
Immortale e Felice nell’Animo e nel Corpo , 
nella Mente e nel Cuore , e poi da Lui mede- 
fimo renduto infelice e mortale in pena di det- 
to fuo peccato, che proprio ma originale non 
perfonale ancor è degli Uomini tutti wr fuo 
tncomprenfibile ordinamento divino, talché fé 

nella 

lofoR; ed an perpìi detto di loro orbene ormale 
Tempre a mifura delta lor verità e giulUxia o falliti 
ed ingiutlizia. Tantoppiù, che dette dottrine e leg- 
gi degli antichi Popoli e Filòfofi ben meritano un 
tal giudizio come altrove dimoftro 

X. Sopra tutto però un tal giudizio vien con- 
fermato da un grand'utile, che quindi ne traggo a 
riguardo della Verità della Religion CriPJana e del- 
la necellìtà d’una llraordinaria Rivelazione da farli 
da DIO agli Uomini di quelle dottrine e leggi», 
ch’Ei deb^h profelTarc ed olfèrvare per renarli 
(holtoppìA fomiglievoli a Lui • ihentre I. Qualunque 
volta la Religion Cri diana oltre le Tue proprie e. fo- 
prannaturalt propone ad oflcrvaree profclTar ezian- 
dio le naturali leggi e dottrine gii dagli Uominf 
conofeiute fante e vere e per Natura c per la loro 
Filorofià' Naturale ; fegno è che le fue {oprannaturai. 
li fieno ancor fante e vere e vegnenti dal medefi- 
ino ‘Autore IDDIO , e meritevoli ad eflèr ollèrvate 
c profellàle al par di quelle . li. Perche fe i Filar 

B a foli 
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trattato 

ndla Filofofia Naturale 

eevano e fan teftimomanza centra l Eu (lenza 
rmo e centra «1 fue effer ' 

mamente Baene Auter di tutte le 
neTnon tede fi vien a netizia di quefte bec- 
cate Attuale in Adart70^d Originale neg*' 
tri Uemini tutti e delle cenfeguenti ' 

che dette miferie fan e^dcUa Sa 

non pUi contro ma a di DIO e ^ 

n: 

diatarnente do^^ f Sa&lTlor 

faJte up^co appoco trafeurò affatto e dopo 

foli con tante ricerche pur non folo ”®" |P^o" 
chiaro , ma eziandio più '.‘°"/,;«,,rna- 

te falfe ed inique confufero eflè dotta , 

turali; talché chi tiitte le 

“io -Tm a. cA ™» ravvi 11, gran laircg,» 
fia Pagana . \ ‘ «udìzio confermato, 

coL* già°dir dalPautprUà 

dove di lei avevran m A Eretici e 

vera, e quando eontr%gli Scito 

i^1rdSSLTru‘J'ilUGrLa coile lor prò- 
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la f or. Creazione e dopo.!’ llniverfal Diluvio; 
buon ufo di quello facendone qualche fola fa- 

ffi'f ’ Tri l’origin loro gli 

Ebrei . VI. Che IDDIO fiali con particofar 

fpezialmente fin dal 

ee7drÌ M 

nifi. ^ Pa<noni,e fenza pur ma- 

nifellar loro i fuoi Giudizj , quali folamente 

difcuo- 

prie armi; e poi Ja iWafiinavano folamente , auan- 
van ?a1fi P ! f'Icgna- 

chi r rif; non conobbero ( ma 

atteftato Wa anche o (Ter vato ed 

róre ; così non v’ è cr- 
dine ole . . Ve- 

U ptcKn?-??’’* 5 ' n. E quello è ancora 

leXfa m I Santilfimi Padri vi 

llfi - e no°na? fTI 

lillìmi’ Uoininf '^ ^<T* ’ furono illamina. 

contraddetti . ’ ' *“ 

zio^ mi’ diri P'f* * finalmente un 'tal giadi- 
«re r L b'" fedo dal non fo|già. 

rarecch? VaÌentun^^^^^ ^^^jace I. H G-uditfo^ ^ 
derni rr'iì- • ’ ‘l“'’h furono non dico i Mo- ’ 

mamentc dT7/!.r antid.i Filofofi e aZl 

libro il P Balio m 1 fcrilié il fuddetto 

Re/, G»ntÙ ) I’ H * ■ C Si/h-K. ourhris 

« '■nef ^ Q.^-^H^Alnet,>, il Thomérn. 

« end iu^Mttbode d>etu4ìer 1» Ph}hf,ét. ),U 

® J altri 
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difcuoprl ad e(Tì Ebrei per bocca de’ lor Pa- 
triarchi e Profeti j e i quali effer fuoi Miniftri 
da Lui Loro con foprannatnrale ftraordinaria 
maniera avviati , Ei lì compiacque rendernegli 
certi c ficuri colla facoltà che a quelli accor- 
dò di far miracoli , di propor Profezie , e di 
operar Virtìi veramente Divine . In tanto non 
fcnza preflTanti motivi io meco fteflb conchiu- 
iì effer d’ origin divina le dottrine c le leggi 

degli 

altri f che vollero ne* di Lro libri rinvenire tutte 
le dottrine e leggi < Sacramenti della Grazi» ; quan- 
d’egli è veriffimo i. eh’ Eglino neppur feppero in 
gran parie non già tutte le dottrine e leggi della 
Natura ; e i. che al dir di Samuel Sfferenfels ( in dlff, 
de PrieJlaHtia Relir, Revelata ) ben molto è facile a 
fcriverfi un mag^gior libro « quando chicchefia Uom 
Erudito s’ intalentalTe di ciò fare , per porr’ in chia- 
ra la gran diftèrenza delle dottrine e leggi de’ Cri- 
ftiani e de’ Filofofi Gentili. E II. Il Giudizio di altri 
parecchi Valentuomini fpczialmentc moderni come 
del Turrentino ( nel fuo Traiti de la Veriti de la 
R. C. ) dello Stacbkaufe ■ nel fuo Setis Litteral dejn- 
du &c. Tom. II. Chap. XXllT. ) e di altri moltiffimi 
da loro citati « i quali per pruovare la necellità d’una 
nuova foprannatural Rivelazione , qual fu quella fat- 
ta da DIO per bocca di CRISTO , acciò il Mondo 
nniverfalmente fì riformadè e gli Uomirti fi ricredef- 
fero delle lor antiche leggi e dottrine ; avvilifcon 
tanto; tanto la fapienza degli antichi Filolbfi » cte 
la difeuoprono per iniapaciifìma affatto a farli di_ «li 
qualunque capitale pel ritruovamento della venta ; 
quaficchè t detti fuoi Autori non d’altro avcffert^udri. 
to lor Mente fe non fe d' errori e di dubbj e d’ij^tefi 
capricciofe ; laddove certamente Elli videro piu duna 
yciità Naturale , come i più faputi c fpaffìonati Cu- 
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degli Ebrei ; e perciò ben meritevoli ad elfer 
dagli Uomini tutti profelTate e adempiute per 
renderli vieppiù fomiglievoli a DIO . Il per- 
chè io adorandole come divine collo mi av- 
vidi , che tutto 1* antico Ebraifmo colle fue 
Profezie e dottrine e leggi non vale ad altro , 
che a preparare e menar gli Uomini in una 
certa nuova alleanza , con cui voleva IDDIO 
nella pienezza de’ tempi ftringerfi novellamente 
con elfi Ebrei e con i Gentili ancora per 
mezzo e per opera del MESSIA . ( a ) Laonde 
delle ConliderazionI fu. 

iV.La 

tìà la penfano . Vedine il C/ere ne* Prolegomeni al- 
la Storia EccleGadica , ed un altro Scrittore dì cui 
Ei parla nella foa BUI. Ancien, e Moi. -, e malfime 
il DetUndet nella Tua Wfloire Critiifue de la Pbihf. * 
« ’l fuddetto Autor De /’ H>Jt. de la Pbìlof» Pnyen. 
Dunque nei giudicar noi nè tanto vantaggiofamente 
nè con fommo fvantaggio dell’antica Filofoha Pa> 
gana godiamo per mal.'eradori e maeUri tutti gli 
antichi Padri della Chiefa t e Gamo immuni da quelle 
cenfure cui foggiaccion coloro che la penfan difiè- 
rentemente da noi . 

(.a) Ho detto eh* io non fenza preliànti motitri con« 
chiuG edèr d’origìn divina le dottrine e le leggi de- 
gli antichi Ebrei; giacché per gli avviG delia mia 
Cafeienzae per gl’ infegnamenti delle Scienze’ Natu- 
rali io ben fapeva i. ^e i Miracoli , le Prozie > e 
le .Virtù quando fon reali e vere non favoloG e finta 
fon tutti d’origin divina: a. che IODIO fa limili 
cofe in grazia della Verità e della Virtù non del- 
l’errore e del vizio: e finalmente che i Miracoli» 
le Profezie , e le Virtù degli Ebrei fon tutte verif- 
fime e fancilllme » come fta dimoftrate da parecchi 

B 4 vaien- 
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IV. La Terza ; L’ ortlrvare , che nel qua- 
rantunefimo Secolo del Mondo , e nel decimo- 
fello o decimofettimo dopo Mosè gran Profe- 
ta Condottiere e Legislator Divino degli E- 
brei fiirfe fra Quelli nel Paefe di Betlemme un 
Uomo Oriundo dalla Regale Stirpe di David- 
de nella Tribh di Giuda , un Uomo veramen- 
te Divino , che GlESLl lì chiama , il Vero 
MESSIA r Unto o ’l CRISTO del Signore , 
contralTegnato a maraviglia da tutt’ i contraf- 
fegni predetti nelle Profezie per l’ unica di- 
vifa del MESSIA , conie da molti grand’ Uo- 
mini è (lato dimo^lrato e fpezlalmcnte dall’E- 
ruditiflìmo Hitt nella fua dimoftrazlone Van- 
gelica . Talché quell’ Uomo Divino come ri- 
cevette favorevole tellimonlanza dall’ antica 
Legge . Ebraica e dagli antichi Profeti d’ tlTec 
Egli il Vero MESSIA , cosi la rendette loro, 
dimoHrando tutto d’ origin divina col venir 
al Mondo da quel luogo , in quel tempo , a 
propor quelle dottrine e leggi , a piantar quel 
Uisgno , quel Sacerdozio , quella Scuola , a me- 
nar 

valentìBìmì Uomini . Vedine il Grozh e ! fuoi An- 
notatori ; De Verit. Rei. Chrìfi. ) , il V Abbadia nel 
Primo Tomo del fuo Traìtè de la Verìtì de la R. C., 
il Turretìno nel Tomo Secondo delle Aie Dillertazio- 
ni Teologiche per la Verità della R. 0. , lo Jaque. 
lot nelta Teria d'flèrtazione della Aia Demanjirat. de 
P Exifìence de Dieu , il Libro intitolato Les Princì- 
pet de la Fai Cbreriefine che poi Tempre chiameremo 
1’ Ananim‘ 1 ,., ed «Itri molti nominati da Alberto Pt~ 
bricio "cI A'ddetto Aio Libro per la verità della R; C. 
(.Cap.XXXl^l 
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nar quella vita ed a fornirla con quella Mor- 
te , eh’ era flato propofto da Quella e profe- 
tizzato da Quelli . Quali cofe io apparando 
dalla Storia delle Nazioni e maflìme da quel- 
la degli Ebrei -, cominciai a rimaner perluafo 
d’eflfer queflo GESÙ il Vero MESSIA , tan- 
to tanto promeflb da DIO e fofpirato dagli 
Uomini i e perciò un Uomo con ifpszial rna- 
niera mandato ed aflìftito da DIO , e così ren- 
duto Infallibile e fommamente Autorevole e 
'Meritevole ben molto ad elTer in quanto Ei 
dice creduto 5 giacché in' fomma Egli è il Fi- 
ne_ d’ una Legge cotanto veneranda e ’l Com- 
plimento di Profezie tanto antiche , magnifi- 
che , e grandi (a) . Laonde- sì per aflìciirarmi 
del tutto come per non tradir mia Cofeien- 
23 , che cominciava a pronunziar fua fenten- 
' 2a a favor di quefto MESSIA , feci la Quar- 
ta Confiderazione , la quale vuò proporre nel 
lèguente 

CA- 



Oflèrvìfi Però, che l’argomento a prò 
della Divinità della Milfion di CRISTO tratto dal- 
r amiche Profezie c -Le^^fi;e degli Ebrei va! molto fo» 
Jamentc appo quelli e non preflò i Gentili j perchè 
fole Quelli e non Quelli ficcome adorano elle Profe- 
* zie ed ellà Legge così ancora debbon adorare il Fi. 

^ ne di Quella e ’l Complimento di Quelle , In fatti gli 

t Appololi c poi maifempre la Ghìefa Cattolica col- 
1’ elcmplo del medefimo CRISTO ann’ avuto ricorfo 
al! 'amica Legge e Profezie folo per convertir al Cri- 
ilianeltmo gli Ebrei non i Gentili , e per far loro ve- 
dere in clTorRisTO 51 vero MESSIA, Scruf,im;aì 
Scriptum!, diceva CRISTO agli Appoftoli, gala tu 

put.u 
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putatif in ipjts vìtam <ttermm httbere : & Uia funi 
qua teflhnoniutn perbibntt de me ^ Jon». V.i . An- 
si iJ raedcGmo CRISIO per render più ficuri e 
ftabili nella lor divina credenza i maillmi de* Tuoi 

{ >rimi Appodoli Pietro ^ Giocamo , e Giovanni , iaua- 
i eran Ebrei ed in quell’ occafione al dir d’ kgojtin» 
il Santo ( in Trafi.ij.inJoaa. ) figuravano i Santi del- 
la Nuova Alleanza ; volle gloriofamente trasfigurarli 
in lor prefenza « e comparir loro Gloriofo alfieme con 
Moiè ed Elia , eh’ al dir di S. Leone papa ( in Serm. 
de Transfigur. ) rapprefentavan la Legge e i Profeti, 
acciò facelTe loro didintamente intendere il grande 
accordo , che palla va fra Lui 1’ antica Legge e gli 
antichi Profeti ; e che Quella e Quelli il riconofee. 
van per quel vero MESSIA, qual’ Egli loro fi pro- 
poneva . E negli Atti degli Appodoli più volte fi 
legge , che Quelli convertivan gli Ebrei , e che co- 
ftoro fi lafciavan perfuadere d’ cllèr CRISTO il vero 
MESSIA col folo veder in CRISTO adempiute le lo- 
ro antiche Profezie ; com’ t chiaro mafiìme dalla con- 
verfione di molti Ebrei fatta in VeffaloHÌca ed in Bem 
roe col minidero di S. Paolo e regidrata nel Gap. 
XVII. degli Atti Appodolici . E ’l maflìmo de’ Vi- 
carj di CRISTO S. Pietro fcriilè agli Ebrei quede 
memorabili parole ; Et habemut firmiorem Propbeti» 
tum fermonem : cui bene/acitit attendente! quaji h*m 
cerna ardenti in caliginofo loco , donec dies elucefcaty 
^ Lucifer oriatur in cordibui oeJlrU ( i. Pet. i. 19 .) . 
Ma di ciò più didefamente a Tuo luogo . 

§, X, Quindi b poi , che ficcome fé un Uomo è pu- 
ramente Uomo dee prima ben profellàr la Religion 
Naturale , e poi , anche* come dimoiatovi da Qje- 
da , profellàr il Criftianefimo ; così fe 1’ è Uomo ed 
Ebreo , dee prima ben profedàr la Religion Natura- 
le e 1’ Ebraica , e poi , anche come impegnatoci da 
quede , profellàr il Cridianelimo. Laonde riìblutamen- 
te aficrrmo , che ficcome chi è puramente Uomo e 
mal profdlà la Religion Naturale , nommai dalli a 

prò- 
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profeflàr aMatto od a profetar bene il Criftianciìmr ; 
cosi quando l’è Uomo ed Ebreo, fe P è cattivo Uo- 
tno ed Ebreo, o noi farà giammai affatto o'nol fa- 
rà mai buon Criftiano : c che lìccome que’ Gentili 
che non mai s’ inducono a profeflàr il Criftianefimo , 
fan ciò per non ben profeflàr prima la Religion Na- 
turale ; cosi quegli Ebrei che non fi arrendono a ri- 
conofeer in CRISTO il vero MESSIA , fan ciò per 
non ben prima profelfare PEbraifmo neppur cre- 
dendo allo fteflb Mote ; onde ben diceva CRISTO 
agl’increduli Ebrei de’ giorni Tuoi , che fon gli an- 
tenati degli Ebrei de’ giorni noftri , ch’elli non cre- 
dendo a Lui, non credevano a yV/ojé; perchcyTfre- 
deretii ^ crederetìt forjitnn ù >nibi : de ine enìm 

JcrìtJìt , ( vid. Gen, i8. ér KXKXI7C» io. , 

Deutur. i^. giufta P interpetrazion di ò'. Pie- 

tro e di S, Stefano . AH. HI. za. ly. ,ó‘ Vii. ; 7 .) Si 
autem iitterìs ejus non creditìs , qmmodo verhìs meif 
credette ? Jean. V. 46 . 47- )• E per verità- come fi può 
ben credere a Mosi non credendofi a CRISTO ,0 crc- 
derfi a Q^flo non credendoli a Quello , quando ben 
Egli è TRISTO il Complimento delle profezie e il Fi- 
ne della Legge Mofaica , ed amendue , anzi piùCRI-; 
STO che Mosè , godono chiai illimi contraflegni di 
Miflìone e di fpezial Aliìftenza Divina , come il far 
Miracoli, il propor Profezìe , e 1’ operar Virtù ve- 
ramente Divine &c. ? Vedine /’ Amica Coltati» del 
Limbarck , e la Tìemonfirat. du Moffie del Kidder nel 
Primo Tomo del citato Bumet » Ma chi vuol fapet 
P indole degli Ebrei di quei tempi , e ’l quanto fa- 
cevan folo le ville di credere non credendo daddo- 
vero a Mosi , e ’l gran torto che fecero a CRISTO 
non riconofccndolo.pel vero MESSIA , legga quel 
loro in picn Concilio ragunati rinfacciò S. Stefano 
negli Aui degli Apposoli al Caf.yil.àc. 
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CAPITOLO SECONDO. 

in cui fi profiegue lo fiejfo foggetto . 

I. 1 N tanto fa dalle Confidarazionl la Quar- ^ 

I. ta : 11 conofcer diftintamente chi quefto 
MESSIA fi fu , come vifie e mori &c. per 
vieppiii aflìcurarmi del conto, eh’ io doveva 
tener di Lui , e fe foffe Lui o no mandato 
da DIO agli Uomini qual vero MESSIA e 
Mediatore e fuo Miniftro a trattar con EHI 
la predetta nuova Alleanza , e piantar nella 
lor Mente e nel lor Cuore il fuo nuovo So- 
prannatural Regno ancor prenunziato dagli 
Antichi Profeti . Ed in fatti ritruovai , eh’ E- 

' gli per tale fi propofe a tenere e creder da ^ 
tutti « aflìcurandoli di non mentire e di non 
ingannarli , , . , , 

II. I. Col divifarfi loro r adempimento del- 

l’antica Legge e-’l compimento dell’ antiche 
Profezie degli Ef>rei . Ved. il Petavio { de In~ 
carnationeLih- XPI.Cap. \o.) V Httet (in De- 
monftrat, Evùug- Prop- ÌX.') ^ il fuddetto Anoni^ 
mo ( Tom. /. Par. II. Chap. &c. } , 1’ Abate 
de l’ Houtteville { nella Pflig< Chretien. prouvèe 
é‘C. Liv. IL ) il r Abbadie ( nella Feritè de la 
R, C. SeiS.ÌV. ) , e ’l F ibrido ( in deleBu argu- 
ntentorum Pelig.Chrifu Cap.^i.) * 

III. II. Co’ Miracoli eh’ El fe , e colle V^ir- 
tìi eh’ Egli efercitò d’ ogni eccezione maggio- 

I ri ,■ ® profezie che propofe , le quali vati 

poi di mano in mano ricevendo puncualmen- 
te il lor complimento. Ved. il fuddetto 

mo 
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tfio ( Tom. III. Far. III. Chap. XFI. ^c. , e Fart, 
IV. Chap, li. <$“£■". ) , e Mr. Stackf>oufe ( nel (bo 
Sefts Litteral defendu &-c. Cbap.VIII ère* ) 

IV. 111. Coll’ fcflere Arato riconofeiuto per 
Tale non dico da varj Pallori gente innocen- 
te (Vedi il fuddetto Anonimo Tom. III. Fart. 
Jll. Chap.26. } , e 'da ì Tre Maggi in Fetlemma 
( Chap. 27. ) , e dal Batti]} a Uomo SantiAlìmo 
( Chap. 25.) , e da Mosè che la Legge e da E- 
ìia che i Profeti rapprefentavanoi innanzi a tre 
de’ fuoi primi Difcepoli Pietro , Giacomo e 
Giovanni , ma dallo fteffo fuo Eterno Padre 
DDDIO ed in prefenza de’ medelìmi fuoi Di- 
fcepoli ed un’ altra volta di molti altri Ebrei 
( Chap. 2%. e 29. ) 

V. IV. Colla vita , eh’ Egli menò fantiffi- 
ma avvampando fempre di fanto difcretilTirno 
Zelo per la Gloria tli DIO e per la fua ed al- 
trui eterna e temporal falute . Vedi il 1 ’ Abba- 
dia { Part.II. Sea.II. Chap.FII. ) 

IV. V. Colla durillìma fpietata Paflìone _ e 
Morte che con incredibile collanza follenne in 
.Croce per ben dilìmpegnarlì dal fuo Divin Mi- 
'nillero di annunziar ogni Verità e di praticar 
ogni Virtfi nel Mondo , e di por pace fra 
DIO e gli Uomini Uringendoli con nuova Al- 
leanza e Quelli di Quello nuovi Sudditi di 
nuovo Principe nella Mente e nel Cuòre ren- 
dendo coh fole profefiàr ^l^ Uomini le di Lui 
vcrilfime dottrine e viver colle di Lui fantif- 
fime leggi della Grazia..* . .ì i 1 

VII. VI. Col riforger da morte col falir 
gloriofamente in Cielo , e col mandar pun- 
tualmente il fuo dianzi promeffo .Divino Spi- 
rito 
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rito a i fuoi primi Difcepoli ed Appoftoli fuoì 
Miniftri avviati da Lui pel Mondo tutto co- 
in’ Ei vi fu dall’ Eterno ido Padre per annun- 
ziar il Tuo Vangelo e quanto di Lui e da Lui 
avevan udito , veduto , e toccato co i lor pto- 
prj orecchi occhi e mani . Vedi il /’ Abbadia 
( Tom. II. Par. II. Sea.III. Chap'. III. IP. e V. ) Mr. •' ^ 
Ditto» nella fua Veritè de la R. C, de/nontrèe 
HS*c. ) Mr. Stackpoufe ( Tom. II. Chap. XXll. ) , 
l'Anonimo^ ( Tom. II. Pari. III. Chap. PIU. C?"C .) , e 
l'Abate de /’ HoMtte'oille ( nel libro citato ) . 

Vili. VII. Coll’ accordar a i fuoi primi DI- 
fcepoli e MiniRri il dono di far Miracoli e di 
profetare , e l’ altre grazie gratit date, perchè 
Qiiefti alTìcuralTer gli Uomini della lor Millìo- 
ne Divina com’ Efli per i fuoi eran ficuri del- 
la fua , e si per elTer fuoi MiniRri nel trattar 
l’ anzidetta nuova Alleanza fra efll Uomini ^ * 

e DIO . Vedi il fuddetto Anonimo ( Tom. Il, 
Par.IU.Chap.XIX. Hfc.) . 

IX. Vili. Coll’ accordar perennemente le 
medefimc grazie a molti di c^ueRi nuovi Allea, 
ti colle quali Ei guadagna l. Il fempre confer- 
mar fortemente nella fot Fede i Fedeli , e ’l 
fempre con dolce ed efEcace maniera invitare 
e menar alla medelìma gl’infedeli: e li. L’ef-, 
fer fempre veramente divina quella Fede con 
cui i Fedeli credono e debbon credere averlo 
certamente rivelato IDDIO quanto come tale 
vien loro propoRo da i MiniRri <li eflb CRI- 
STO . Vedi il fuddetto Anonimo (Tom.U. Par. 

III. Chap.XlX. ) . 

X. IX. Colla fublimità delle fue dottrine e 
colla dolcezza delle fue leggi , che non poITo- 

w , no 
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no non aver IDDIO per loro Autore . 

XI> X. Colla maniera ond’ Egli fondò ù» 
Terra quello nuovo Regno di DIO , che non 
fu che uu miracolo de* miracoli (a) . 

XII. 

(a) E come no ? Non fu certamente nn miracolo 
de’ miracoli che un Uomo poveriifimo fenxa vera- 
na frode e forza > anzi contra le frodi e violenze 
de’ Farìfeì , del regnante Sinedrio degli Ebrei « c 
de* Sacerdoti e Fontefici .MalOmi anch' Ebrei . pianti 
nella Mente e nel Cuore di molti Ebrei il Aio Regno 
di DIO con maniere ddcilCme ed a forza di Mira* 
coli di Profezie e di Virtù , e col folo prometter Io* 
ro beni eterni nella vita avvenire , croci tormenti * 
periècuzioni la morte in fine nella prefente di mi* 
foric e di ttaverfie ripiena inièlicifiìnu vi» ? No«. 
fu on gran miracolo l’ ammollir il Cuore dì molti 
Ebrei a riconofeer Lui Uom poveriifimo pel Vero 
MESSIA 1 quand' Effi afpettavan Quello come un gratw 
de potentiuìmo Ré in Terra ? Non Ai un gran mi- 
racolo il perAiader ad Uomini vili ed ignoranti * 
qtiali erano i Aioi AppoAoli e la più parte de’ Aioi 
Difcepoli l’abbandonar quanto pofiè^van in Terra per 
feguir Lui . e gir incontro a i travagli alla croce alla 
morte in quefio Mondo ’ Noi negherà certamente ' 
chi per poco s’intende delle contrarie inclinasiotii 
del Cuor Umano t e particolarmente degli Uomini 
ignoranti che, folo adorano il prefente * awégnac* 
chè picciolilEmo 1 fenfibile guadagno . E fe al Mon- 
do vi furono e vi fono Uomini intereflàti per i beni 
(énfibili , quefti al certo Airono e fono gli avariffi* 
mi cd ufararj Ebrei i come fe nel Mondo illeflò vi 
forono Uomini cui poco anzi nulla calefièto i. beffi 
eterni e fpiritualima pur troppo i temporali e lèa, 
fibili , quefti certamente forono gli Ebrei del Seco* 
io .di CRISTO » c gl’ fooi Appoftolt e difee. 

poli 
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Xn. XI. Colla piucchè miracolofa maniera 
end’ Egli dopo gloriofamente falico in Cielo 
profiegue co’ fiioi Miniftri^ e feguaci a fofte- 
nere e confervve il da Lui piantato nuovo 
Regno di DIO in Terra , e a dilatarne i con- 
fini malgrado graviflìme >difficoltà in contra- 
rio (a) . 

XIII. 



poli , come con iichìettezza e Gnccrità ammirabile 
narrano Elfi medefimi ne’ lóro Libri. Vedine il dct> 
to nel Tom. 11. Part. HI. Chaf, tV.Axt. a;. 

E non è un miracolo il cangiar il Cuore in quelli Uo- 
jnJni , e d’ intereffati farli diftntereflàtilfimi , e di vi- 
liofi c peccatori farli virtuofi e fantilfimi , e d’ igno- 
ranti deboli vili ed incollanti farli divenir piucchè 
dotti forti coraggitifi c cottami folo nell’ efercizio 
()elle virtìl, nel foftcner nel Mondo il da Lui pian- 
tato nuovo Regno di DIO e della Grazia, nel l’ab- 
batter il vizio e l’ errore , e nel difpreggiar i peri- 
coli , i tormenti , .e croci , la morte ? certo che fi. 
Il perche , difs’ io fra me ftcflb ; quello CRISTO fe 
fe quanto s’ è detto , e fe con maniera cotanto mi- 
racolofa piantò nel Mondo il nuovo Regno di DIO ; 
tutto ciò può e dee,pairarc per un gran fcgnale ; 

‘ eh’ Ei non memi ; e che IDDIO (a con Eflòlui con- 
fermando 'quant* Egli ditte ; e perciò eh’ io poffà e 
debba ripofar fulla fua parola , darmi nelle fuc ma- 
ni • proiettar le foe dottrine ed ottervar le fue leg- 
gi ’come propolle agli Uomini da DIO per mezzo 

Così deftinò Egli «d avviò pel Mondo 
i tutto dodcci de’ fuoi Difcepoli , che Appofioli voi- 
, Acrmente fi chiamano , per tirar innanzi in fija ve. 

te ben cominciata imprefa di fondar quefto 
•nuovo Regno della Grazia in Terra, e di conqui- 
• ftare a DIO la mente e..’l cuor degli Uomini an- 
nuii- 
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^unziandu e predicando ipro quanto da Lui c di Lui 
avcvran udito e veduto . E quali anni pofe lor nelle 
mani per una tanta grand’ opera e conquifta ? Oh 
Provvedenza ammirevole onnipotente ed infinita ! 
Quelle appunto che pofe IDDIO nelle fue , cioè , non 
ferro t non fuoco , non froda , non forza , non pia- 
cevoli dottrine del Mondo > non dolci leggi della 
carne , non fenfibili beni della Terra ; ma le fuc 
Crazie gtAt'n date , che le poflèdeflèr Eglino e le co- 
municaÌTèro agli altri o lor Succefibri o no nel lor 
Appofiolico Minifiero, per cosi eflèr fempre chiara 
e vifibiie la Divinità della fua Ghiefa in Terra , e 
Qu^efti con quelle potefièro dar negli occhi degli Uo- 
mini tutti di qualunque età letteratura e feilù ; e cosi 
efficacemente invitargli e perfuadergli a creder divi- 
na la lor miffione , e ripofare fulla lor parola cre- 
dendo veramente rivelato loro dal MESSIA ed a 
Qtiefio da DIO quant’ Effi annunziavano ed attefia- 
van come tale al Mondo tutto. In fatti riefci il tut- 
to a maraviglia; giacché non tofio quelli fuol Difcepo- 
ii fi diero a predicare ed attefiare a i lor Fratelli Ebrei 
ed a i Genììlt ancora , quanto da Lui e di Lui ave van 
udito e veduto , e confermar le lor predicazioni con 
Miracoli , Profezie , Virtù &C. , che Quelli per tre e 
per cinque mila la volta danfi umilmente a credere 
quanto da Effi vien loro predicato ed attefiato fui 
nafcimento , fulla vita, fulle dottrine, su le leggi, 
fulla paffione , su la morte ,ful Riforgimento da mot- 
te , su la gloriofa Afcenfion ìnGielo , e fulla Miffio- 
ne in Effi dei fuo Divino Spirito da Efiò GRiSTO lor 
Divin Maeftro . E quelli EWeì e Gentili fan tutto cii 
vincendo nò più nè meno che quanto prima avcvan 
vinto Effi Appofioli . Dunque il nuovo Regno di DIO 
fondato in Terra da CRISTO cominciò a nafcer co 
flupenda miracolofa maniera ; e perciò , diceva io a 
me medefimo , io debbo crefcere nel lifpetto ver que- 
llo CRISTO ; giacché tanto fi fidò , e tanto con parti- 
colare foprannatural maniera fu affillito da DIO per 
Tom, 11, Q liu» 
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riulcic con gloria in una, cotanto malagevole intra- 

Ma v’ha di più ; mentre gli Appoftoli ed I 
lor Succeflòri profieguono qneft’ imprefa di CRISTO 
o facendo nuovi acquifti o confervando gli antichi col- 
le medefime elHcaci dolci e proprie maniere che CRI- 
liTO : talché dalla ftorià di quello nuovo Regno ab- 
fciamo 1 che fe mai voglia foftenerfi o dilatarli con 
altra qualunque maniera , fi va fempre a perire e 
nommai a guadagnare ; eflèndo e 
lo ’mutto miracolofo quello raiovo Regno di DIO nel 
fuo naftere e confervarfi per vieppiù 
latarfi , e credibile renderfi « e divino divifatu . Ondo 
fe da taluno volendoli confervare e dilatare con nna- 
niere che non fono di DIO e dello Spirito ma del 
Mondo e della Carne , come colla froda , colla tor- 
aa &c. , fi va non a guadagnare ma a perdere,; legno 
i pur troppo chiaro , eh’ ei fia Divino non fondato 
ré dilatato nè confervato con maniere umane dagli 
Uomini ma coll’onnipotente fua Provvedenaa <» 

Ma più più: Era forfè ed è petto degli Ap- 
polloli e de’ lor Succeflòri piantar nella Mente e nel 
Cuor degli Uomini inclinati mtturalmente all Errore 
«d al Visio , al Mondo ed alla Carne , il Regno della 
Verità e della Virtù , di DIO e dello Spinto naa^ra- 
do gli sforzi in contrario del Sinedrio degli E*ret , 
della Sapienza de’ Greci « e della Potenza de Rom4» 
ni e degli altri Civili Principi del Secolo , i quali non 
lafciaron veruna pietra su l’altra , nè irafcuraroiw 
adoperarvi veruna forza e inganno per eftinguerlo 
cziaiulio fin da quando in Gerufélenime vagiva nel- 
la fua cuna ? certo che no , e fole IDDIO e non gl» 
Uomini fon da tanto . Che anzi , fe non fe per ope- 

M me» . mme DOt€V 3 llltflr* 
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i travagli • le dolciffimc al ooftro corrotto Cuore leg- 
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gì della (jarne dalTero luogo okcalione e fumetto alla 
Virtù ; e che le contradilizioni , i difpareri « gli Scif* 
mi , le Refie e le grate alla nodra corrotta Mente dot- 
trine de 1 Mondo ferviflèro per vieppiù porli in chia- 
ro e di (Untamente conofcerfi la Verità ? E fe non fe 
per opera divina che sa edrarre il bene dal male a 
confervarlo con quedo , come poteva e può mai av- 
venire E che a difpetto del mal vivere e del falfo 
credere di moltiilìmi e principali e men principali 
Membri di quedo Divin Regno G confervallè maifem- 
pre intiera la fantità delle lue leggi e la verità delle 
fue dottrine , E che un tale mal vi vere e falfo crede- 
re mallìmamente di moltiilìmi principali fuoi Mem- 
bri o Principi dell Secolo 0 fuoi Vcfcovi , Arcivefco- 
vì j e Patriarchi ferviflèro in bene fpezialmente oggi 
a noi per quinci conchiuderc i,j:he la verità delle 
fue dottrine e la fantità delle fue leggi foflèr tutte 
dependenti da DIO t c non da qualche maneggio de* 
principali o men principali fuoi Membri , e 2. che 
detta verità delle dottrine e fantità delle leggi G fof- 
fer confervate fempre pure ed intiere ; giacche fe ci 
foflè data qualche variazione , T avrebbon fubito dif- 
cuoperta e rivelata quedi fuoi malviventi e falfameii- 
te credenti Figliuoli ? Cosi egli è vero , che fin dal 
tempo di Giada il Primo Peccatore e forfè Eretico di 
quedo Regno di DIO , il mal vivere e ’l falfo crede- 
re di alcuni Fedeli gli an recato del gran bene , E per 
aver tenuti cfercitati gli Eletti , E per avergli fatti 
dar fui la loro a non corromper 1 * antiche leggi e dot- 
trine , gimeno per temenza che Qjielli non fe ne foflèro 
avveduti e ne gli avcflèro accufati , E finalmente per 
aver attedato a i Secoli futuri la fedeltà de’ Minidri 
di quedo Divin MESSIA nel confervar illibate e cade 
le di Lui dottrine e leggi , almeno e col folo non rin- 
facciar loro alcun cangiamento fatto da Elfi in quede 
ne’ giorni loro ; talché Gccome Giuda il Traditore ò 
favorevole Tedimene alla fìncerità e fantità di CRI- 
STO ; giacché volendo tradirlo e perderlo , in nulla 

G 2 accu- 
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XIII. XII. Colla GIoriofilTlma Rtforniazio> 
ne da Lui fatta nel Mondo alla Mente ed al 
Cuore degli Uomini in particolare e di elfi Re- 
gni in comune , menandoli con dolci efficacif- 
fime maniere dell’ Errore alla Verità , e dal 
Vizio alla Virth ; e quinci facendo loro Tmen- 
tire le vere in apparenza ma in foftanza falfif- 
4imc dottrine del Mondo , e profeflac le appa- 

ren- 



accufollo , e I* avrebbe fatto Ce far l’avrebbe potato> 
perché così avrebbe fgravata fua Cofeienza e meritato 
nongià demeritato appo gii Uomini e DIO ; così gli 
Scifmatfei , gli Eretici, i malviventi , f difertori tat- 
ti di quello Regno del fuo Secolo Primo , Secondo 
&c. , fan teftimonianza favorevole a i Mtnillri di CRI- 
STO di non aver ne’ loro Secoli variate c corrotte 
]* antiche leggi e dottrine ; giacché fe l’avrebbon fat- 
to , quelli 1* avrebbon faputo i e 1’ avrebbon loro in 
faccia menato ; tantoppiù , eh’ eran Eglino o Prin- 
cipi del Secolo o Vefeovi Arcivefeovi e Patriarchi , e 
perciò Uomini letterati e ben intefi delle cofe antiche 
e recenti , e forfè ancora gli ftefli Fabbri de’ pallicci 
fatti con Ellóloro dagli altri Fedeli prima di cader in 
ìScifma od in Refìa . Addunque fe in niun Secolo di 
quello nuovo Regno di DIO fi Difer- 

tori o Nimici Gentili gli rimbrottino vemna varia- 
zion di Dottrina e di Morale ; quinci è che per telli- 
monianza de’ fuoi medefimi Nemici Eflò In niun fuo 
Secolo variò 1 t Formola delle fue Dottrine nè ’l Cano- 
ne della fua Morale . Sicché in quello Regno fi ellrae 
il ben dal male , e lèrve quello per confervar quello , 
rendendogli favorevole celli monianza e divifandolo 
per eterno e per vegnente da DIO . Ved. Mr. 

■frot Dìttun d,mt /% Veriti de là R. C. detnoMrèe par 
U Kefttrreu de N, S,J* Qhrìfi. Cbap. Uh Pct 
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rencemence falfe ma in Se veriffime dottrine di 
DIO, e rinunziare alle leggi della Carne dol- 
cilTlnie alla noftra concupifcenza e fozziflìme 
alla nodra Mente , e poi vivere con quelle deU 
lo Spirito quanto amare e dure per quella tan- 
to dolci e foavi per quefta . Veggafene il cita- 
to Padre Baho nel luo Jugement de SS, Pere! 
é'C. Lìv. II. Chap. 22. e 23. , ove tutto ciò di- 
moftra anche colla teftimonianza di varj antichi 
Scrittori , ed Alberto Fabricio nel Libro citato 
cap.i^. (a) XIV. 

la qual cofa quello Regno è certamente Divino ,, e 
CRISTO Aio Fondatore fu veramente con irpezial ma^ 
niera mandato ed ailiftito da DIO; giacché Q^eAi 
folamente per fomma Aia gloria appien s’ intende di 
quell’arte, che iniègna eArarre il Bene dal Male e 
confervarlc) con quello ; come da tutt’ i FiiofoA Dom- 
inatici fi tien a fermo dove voglion conciliare la Di* 
vina Bontà e Provvedenza col Male Morale e Fifico 
che noi veggiamo in Natura .Quindi &c. Vcd. U fudd* 
/inanima ( Tom. IIU Pari, lì^rthap- IV, ) 

(a) I. Tutto quefio per verità »’ io por vorrei 
fuor d’ ogni dobhio , bene conofeo che tefièr dovrei 
compiuta ftpria dell’origine e degli avvanzamenti 
della Religione e del Regno di. TRISTO nel Paefe 
Ebreo e pagano , e dello fiato del fapei e e del vi- 
vere degli Uomini Ebrei e Gentili dei tempo di CRI- 
STO , degli Appofioli , e de’ primi Setoli della Chie- 
fa ; ma pur molto ufeirei dalle linee del mio dife- 
gno , e ben in vano farei il già fatto da molti Scrit- 
tori della Divinità e Verità della Religion Crifiiana , 
e da molti Storici della Chiefa . Il dianzi citato Le 
Clero fpezialmentc aveva imprefo a tefièr U fioria 
de i primi fei Secoli della Ghiefa , e già fcrifiè quella 
de i primi due , avendo fra l’altro cofe io mira ij 

e 3 ' “ far 
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fai i.hiara la riformazione fatta da CRISTO alMon* 
do nd fapere e nel vivere ; e ne parla ancora nel 
fuo libro De l' Jncredulitè , a cui io rimando ì curiofi 
di quelle materie . Veggafene ancora Alberto Fabri- 
eh nel fuo Libro intitolato : ^nlutarh Lux Evange- 
Iti &c. Tuttavia come pregio dell’Opera vuò che fi 
oflcrvi 

2 « !• che facendo noi della Filofofia quel ca> 
pitale e quella ftima , che di eflà ne fecero o Platone 
t Cicerone , che la fpacciarono per un dono e per 
un xitruovato di DIO , o S, Ctemente dà Aleffandria, 

S. Giurino ^ ed altri che la compararono alla flef« 
fa Legge di Mosi ; pure niun è o hi da Lei rendu* 
to perfètto nel fapere e nel vivere ; ma , al più al 
più facendo conofeer agli Uomini qualche naturai 
veriU , non vale nè valfe punto a fargli afiòluta- 
mente virtuofi o più virtuoft che prima . In fatti gli 
fteflì antichi Filofofi fe nell’ Arti e nelle Scienze fu. 
ron più illuminati degli altri Uomini del Comune, * 
non furon certamente meno ma od ugualmente o più 
viziofi di quelli . Vedine come ciù ben volentieri il 
confèffano Cicerone , Cornelio Nipote , e Seneca appo 
Lattanzio prmìano nèllc fue divine Iftituta L':h. Uh 
Cip. if. E Socrate ifleflo fin dal fuo tempo fi lagnò 
fbrtjmente , che nel Mondo da i Filofofi aprivanfi 
Scuole di Scienze non di Virtù ( ved. Senofonte in ; 
ntemorab. Soeratit Lib.lV, Cap, IV. Ma veggafi 

lo Stakhoufe nel luogo citato , ove a quello pro^> 

Cto oflérva molte belle cofe centra il Tindal ,11 To- 
iand , il Collint e tutto 1’ empio ftnolo de i moderni 
J^ìfli , che^ fan roaflìmo conto della Naturai Filofo. 
fia per cosi difeuoprire infruttuofa e vana la Reli* - 
Igion Cri diana . Ma non eflèndovi , come credo, ve- 
runo che ignori quante nobiliffime ollervazionl an 
fui bifogno ed eccellenza della Grazia Medicinale di 
CRISTO formate centra gli antichi e moderni pe- 
lagiani i Tuoi anche antichi e recenti Avvocati J paT* 
fe a concbiudere , che gli Uomini fe col feguir CRI- 
STO 
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STO e col profetar il Gtiliianetìmo 1 an faputo c (kni* 
DO <kUa Naoira e delle Proprietà di DIO e loro più 
di quel , che feppero e ne fanno in virtù della loc 
Hhfo&» i Filofoli ; ed an tentato e poi felicemenw 
efeeuito , e tuttavia tentano ed agevolmente efegui. 
ftono tali virtaafdfimc ìmprefe che quelli neppur im- 
maginarono nè immaginano ; fegnale è quello evi- 
dente pur molto f che vengan da DIO e *1 Grifliane- 
fimo e CRISTO ; folo IDDIO eflen^ ed eflèr poten- 
do l’Autore e ’l Dimatore d’ogni Verità e Virtù, 
e d’ ogni Vero è Buono . Ma tempo i ormai di 
(ervaru 

S. ?. In II. luogo , che fe qualche Libertino a quan- 
to qui dico oppor voledè i vitj de’ Criftiam , anat 
i nuovi viaj introdotà da queffi nel Mondo per/Oc» 
cafione avutane dalia flefla loto Religione } fa^pia 
Egli che io 1’ ho^n in contanri una fodditfacevo- 
linima rifpofta , ilecndogli che la Grazia nem can- 
gia l’ Uomo in qualche Macchina togliendogli l’ idea 
e le forse , il fapere e la libertà , ma folo gli ac- 
crefee quelie e quelle a conofeere ed amare maggio- 
ri cofe e fopranntturali e nuove • Dunque gU Uo- 
inini anche Griftiani fon liberi e di loro fteffi Signo- 
ri a profeffat le dottdne a ad oflèrvar le leggi di 
CRISTO ; e per confeguente fe gli Uomini pacano 
perchè liberi ; qualora la Grjwi» non gli ifp^lia dei- 
la libertà, eglino ancor come Griftiani poflon arra- 
re e peccare . Di più ; gl» Uomini col farli Griftiani 
a’ obbligano ad oflèrvar nuove leggi ; e perciò fi 
efpongono a commetter nuovi p^ati col folo non 
oflèrvar dette nuove leggi . E poi perchè foto è pefo 
fima la cotruaion dell’ ottimo ; (gitici è, riieivi« 
de’ Griftiani fon maggiori de’ v»j degli Uomini non 
Griftiani , ed è più enorme difotaiofliflma co» il 
elee peccatore un Griftiano che un Gentile * É degli 
flefll Griftiani , fe vengono a peccare , roaflìme contri 
i loro voti , quei fra laro che voglion menar vi- 
m più pwfctia degli altri coll’ oljerva goche i co». 
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(igJi nongià i foli precetti di TRISTO ; i coftoro pec-' 
caci forj più gravi , e i loro virj più enormi , e dan 
negli occhi del Mondo più fortemente di quei degli 
altri . In fomma i vizj fon degli Agenti Liberi hot 
delle Macchine , degli Uomini non de i Bruti ; e per» 
ciò a proporzione che elfi Uomini s’innahan su i 
Bruti e crefcono nella Libertà c nel Sapere , poflòno 
concepire ed efeguire intraprefe fempreppiù maggio, 
ri nella bontà e nella malizia , nel mento e nel de. 
merito , nel premio c nella pena . sicché fe tutto que- 
fto anche per i Libertini è vero nell’ ordine della Na- 
tura , perchè non farà anche tale in quel della Gra- 
zia ; giacché quella opera fempremai con maniere 
limili ed uniformi con quella febben in cofe fopran- 
naturali c di maggior levatura ? noi so ; so però 
beniffimo., che non elianti molti ed enormìdùni vi- 
zj di varj Crillianl , pure altri GriHiani operarono 
maifemprc , ed operano anche al prefente , pìucchè 
foprafinc eroiche virtù , e bene fan tutte le verità 
della Grazia e molte ancora della Natura ; ch’e quan- 
to balla per dimollrare aver CRISTO veieme uc ri. 
formato il Mondo , e fgannati gli Uomini da i lo- 
ro errori , e iftrutti nelle verità , e liberati da i vi- 
zj , e ben animati alle virtù ; ed eflèr Egli . perciò 
con particolare maniera ftato mandato ed affili ito da 
DIO » e quinci renduto infallibile e veritiero nel pro- 
por le dottrine e le leggi del fuo Regno. Ciocchi 
poi per confermare ollèrvifi 

4. In III. luogo , che la riformazione fatta da 
CRISTO al Mondo fcuoprefi per un opera fopran- 
naturaie e divina maffimamente dalla maniera con 
cui fu fatta , quanto dolce tanto efficace e con vene- 
vele alla Provvedenza di DIO, alla Prudenza Uma- 
na , ed alla Natura degli Uomini e delle coftoro fpi- 
rituali infermità , c de i rimedj che a quelle Egli ap- 
p^refìò ed appreilar doveva • Così , voli’ Egli curare 
r ignoranza degli Uomini ; ed opportunamente do- 
ró loro la cckfte Aia fapienza , otìù , le vere idee 
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^lla Natura e di alcune principali Prcprietà delle 
cofe: Volle far loro quelle conofccre non con ifden- 
za ma con fede divina ; e gli alltcuró baile voJmcn- 
te del la fua Miilìone Divina e di venir da DIO le 
dottrine e le leggi , eh’ Ei loro annunziava a credei 
re ed oilèrvare : Volle y come doveva , ciò fare col* 
le più proprie , fpedite , ed efficaci maniere : e ben 
fapendo non effer tali la froda e la forza « e che que- 
fte fien proprie àtW' Aniicriflo , di Maometto , de’ 
Pagani e de’ Tiranni , e contrarie alla detta Prov- 
vedenza di DIO , alla Prudenza Umana &c. ; ad ap- 
punto per ciò Ei CRISTO non fece ufo di loro , ma 
adoperò infegnamenti , miracoli , buon efemplo ed 
ogni altro mezzo ed efficace e proprio per ben im- 
prendere c felicemente venir a capo di si glorioCffi- 
ma imprefa . In fomma voli’ Egli riformar il Mon- 
do non come vano Filolòfo ma come potente e pra- 
dentiffimo Principe ; e perciò fi fervi non di belle e 
foavi parole e di ventofa eloquenza , ma bene fe tut- 
to coireficr Egli il primo a profefiàr fincerameme 
le dottrine e ad. oilèrvar efattamente le leggi del fuo 
Regno , e ad animar i fuoi Sudditi a far lo liefib col 
fuo efemplo e colli fuoi ajuti ; giacché fheta rnoventt 
non verha , e facilmente Re£is ad exsmplum totus 
eomponìtur Orbit ; di fortecchè poi é folo elètto del- 
la tracotanza ed imprudenza di ellì Sudditi non dt 
poca fua providenza la lor perdita o ’l non fapere 
le fue vere dottrine o ’l non adempier le fuc fan- 
tilfime leggi . Ma veggafenc lo Stakhoufe nel luo- 
go citato , e quel che per io innanzi fi dirà fui me- 
defimo fuggetto , maffime per pruovarfi che CRISTO 
fe con fommo fuo onore riefei nel riformare il Mon- 
do da Principe non da Filofofo , perché gli Uomini 
tutti non anno o ’l luogo , o ’l tempo , o la voglia, 
o 1’ abilità di filofofare , e di teflèrc tutti que’ ra- 
ziocini che telTere abbifogna per tìlofofarfi , e per ri. 
truovarfi la verità iìlofofando , e talvolta per non 
guadagnar altro fc non fe ttm ruttore inf unire ; aven^ 
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XlV. XlU. £ iìaalmeace colla fegnalatifli- 
ma vitcocia da Lai rmortaCa del Demonio » e 
del fuo Regno , fracalTandone anche i puntelli 
che particolarmente li erano t Tuoi fallaciflimi 
Oracoli , sì còl far piucchè noto agli Uomini 
il Vero lor DIO , e ’l vero Coftui Regno del- 
la verità e della vitti» , e i veri foftegni di que- 
llo che i miracoli lì fono , le profezie , e b vir- 
til i come col divUkr loro vero Tiranno e Pria- 



do poi lafclato i fuoì MinìftrI la fua Chiefa in Ter- 
ra per tirar innanzi la fua imprefa di riformare il 
Mondo y dovette (ondar quella , come in fatti la fon- 
dò , foJ piè dell’ Autorità > e decorarla di tutte quel- 
le grazie che valeflcro renderla in Se e divifarla agli 
Uomini tutti d* ogni età letteratura e feilò per Divi- 
na t Infallibile « Autorevole > e Meritevole di fede 
anche divina aell’a^mpiere i doveri della fua In* 
combenza, acciò detti Uomini per’elTere riformati 
e per faper le dottrine c le leggi di elfo CRISTO non 
avelTero a £ire (pel , che per mancanza o di luogo 
o di tempo o di voglia o di abilità non avrebbon 
fatto né potuto far giammai ( e far 1* avrebbon do- 
vuto fel Sillema della Chiefa folle (lato non quel 
deir Autorità ma dell’ Efame ) j giacché 1* interpe- 
trare il piò difficil Ijbro del Mondo la Divina Scrit- 
tura coda moltoppiò gran fatica che ’l filofofare nei 
folo ordine della Natura ; ciocché l’ é chiaro neppur 
ballare a riformare il Mondo . Addunque la Rìfor* 
maziooc fatta da CRISTO al Mondo da qualunque 
punto di veduta che voglia rimirarli y lèinpre fi di- 
(cuopre per foprannaiurale y e divina y e per ben va- 
lente a divifiù Eflb CRISTO pel vero MESSIA y e 
come Rraordinariamente nand4»0.!lil da DIO 

nel fuq impiego. ^ 
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cipe delle Tenebre eflTo Demonio & dell’ err<>; 
re e del vizio il fuo Regno , e fralifllmi i fuoì 
puntelli maffimamente coll’ imporre perpetuo fi- 
lenzk) a detti Oracoli . In fatti fe CRISTO ri- 
formò il Mondo o cominciò a riformarlo col- 
rillituir la Tua Chiefa } dunque vinfe ed abbat- 
tè o cominciò a vincere ed abbattere il De- 
monto e *1 fuo Regno ; giacché i difetti degli 
Uomini fon le «rmi con cui elfo Demonio ti- 
ranneggiandoli' regna fopra di loro . Che poi 
CRISTO impofe perpetuo filenzio agli Oraco- 
li > e che Creili cominciarono a tacerli per la 
di Lui venuta e vittoria e che fi tacquero af- 
fatto col ruotar di pochi anni per la detta cau- 
fa j e che un tal filenzio degli Oracoli dc’Grj»- 
tili nella venuta di CRISTO e de’ CriftianI 
ancora f V. dopo ’I Baroaio da elTì citato , il 
Tleury e ’I Tììlemont nelle loro Storie dell* 
Chiela y dove parlano di Santa Sinforofa « dà 
Santo Bahila t di S. Gregorio Taif/naturgo 
fia un luminofiflìmo contraflTegno della Divini- 
tà della Miffione di CRISTO j quelle è quel- 
lo» che appo ’l Padre Salto io rìtruovo’ effica- 
cemente dimoHrato contro del Van Dale ( Dt 
Oracuìis Ethnicorum fife. ) del fonttnelle ( nel- 
la fua Hijioire des Oracler ) e di un Anonimo 
appo Zrf Clero ( nel Tom. XIII. della fua Bihlio- 
theejue Choijte y ch’elTere fiato lo ftelTo Clero fem- 
bra fupporre Alberto Fabricio in fao deleSu ar- 
gumentorum C'è. prò Ventate Chriji. » e chia- 
ramente infegnato non folo da tutti gli antichi 
Padri ed Apologifti della Chiefa ,.ma eziandio 
da molti moderni Scrittori t conto della Veri, 
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tà d;;lla Religion Criftiana anche Proteftanti co- ^ 
jne da Pie/ro Martire , dal Du Phjjìs de Mor~ ] 
ftai , dal Crozio , dal Limborcl {_ , dal L' Abba’- } 
die f e da altri. PuoITcne ancora vedere Cior~ } 
fio Mebio nel fuo Libro De Oraculorum Ori- 1 
'gi»e , propagatiene 0“ duratione 0‘C» cum •uin- j 
diciit adverfns Antonium Va» Date , Mr. Huet ' 
nella Tua Dimoftrazione Vangelica ( Prop. 'IX. 
Cap. ?9» «//. ) t il Padre Hngorato a S.Maria J 

( in Animadverf. ad regnìas Crii'. &c. Tom. li. | 
Lib. Il.Dift. I. ove dilata contra i citati Scrit- I 
tori , e contro sdjacquelot ancora nella fua Dift. | 
JV.Chap.jF.De r Exifl. de Dieu ) , e ’J Temajft- ì 
Tto in più luoghi della fua Methode d' etudier \ 
d' infeigner chretiennement les Poetes , les \ 
Vhìlfìfophes 0‘c. , checché fi dica nella Prefazio- 
ne al citato fuo Libro il Fontenelle , che fem- , 
bra non aver tutto letto nè tu.tto comprefo il 
fiftema del ThomaJJtno , dove vuol trarlo al fuo 
partito y come mi farà giuftizia chi leggerà l’un 
opera e l’altA . Dunque fe CRISTO vinfe il 
Demonio^ e turò la bocca a i cn^lui Oracoli , 
co’ quali Ei Ibllenevafi il fuo R-;gno dell’ Er- 
rore e del Vizio ; fegno è , eh’ Eflb fu ftraor- 
dinariamente mandato ed aflìllito da DIO, e 
perciò renduto infallibile e veritiero , e merite- 
vole d’ ogni fede anche divina nell’ adempier i 
doveri della fua incombenza in piantar nel Mon- 
do la fua Chiefa o ’l nuovo e loprannatural Re- * 
gno di DIO e della Grazia $ e p«r confeguente 
Ei veramente fi fu qual fi propofe il vero MES- 
SIA , e niuno ingannò ma difle a tutti il vero, 

|d io ben fupputai le mie partite fc dopo que- 
lle 
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fte cd altre fimili cofe olLrvate dietnmi di ve»? 
ro cuore a riverirlo pel vero MESSIA (aj . Im-J 
pertanto pafllam ai feguente 

CA« 

(a) §. 1 . Quinci è chiaro , che su la famofa Que- 
ftione dell’ Origine degli Oracoli degli amichi Gen- 
tili , cioè , fé roflèro dati tutti pure imposture degli 
Uomini Sacerdoti degl’ Idoli , oppur de i Demoni ed 
in parte degli Uomini ancora , io porto credenza a 
prò della feconda non della prima opinione , come 
iècero non folo i più nobili antichi Filofofi i Pitago. 
rici , i Socratici , i Platonici •, gli Stoici e gji 'Eclet- 
tici , e tutti gli antichi Padri della Chiefa , ma fan- 
no eziandio i citati Moderni Mtbio , Huet , Tho- 
triitjjino ^ ed H^norata col Grogio e cogli altri da elli 
citati , a ì quali pedono aggiungnerli Servatìo Gaileo 
( De SybiUii Gap. XU U ; checché fi dica chi certa- 
mente non 1’ aveva tutto letto Crìjioforo Kotebero nel- 
le note a Grazio De Ver. R. C. Lib.lV. §.lX.p.ìSì.^ t 
Gerardo V^o ( De Orìg. & Prog. Idoìatr a Cap. /PI )» 
il Calmet ( nel comment. fopra Efaia XIV. i^. e fo- 
pra la Sapienza XtV. zi. ), Natale AleJ}andro{ nella 
Storia Ecclefiallica Tom.lV. in Sefl. Mundi ^tat. Dif. 
VI. Art.IP.Prep.ll.) , il De Colonia (nella fua K.C.auto- 
risèe &c. Tom.I. Par.l.Cbap.IV.) Mr. Lavaar ( nel fuo 
Di feours Preliminaire a /’ Hiftohe de la Fable ) , Mr, 
le Oendre ( nel fuo Traile de P Opinion Uv.lJl. Cbap. 
Vili. ) L'Abate de. i* Houtteville ( nella fua Bìelìgìon 
Cbretierme Demontrèe &e. L'v. II. Dìfficuitè IV. ) ed 
altri , fe pur ben i’ iniefe , citati dal detto Koecbero 
nell’ additata fua nota al Grazio ; poco poi « anzi 
nulla , curando quanto per la prima opinione fi dif- 
fitro gli antichi Peripatetici ed Epicurei , o fi dica- 
no i Moderni Van Dale e Fantenelle ( ne’ libri cita- 
ti ) , il Bayle almen dubitandone nel far di loro gii 
efiratti ( nelle fue Noveilet de la Rep, des Lettres ) > 
Jacopo Bafnage ( nella fùa Bifioire des Jui/s ) « un’ aU 
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tro .uioniino piUiu Le CUrc ^ nciia fu 
mvt Tom» VII, in, i6iy, art, ix, ) cd eflb Le Clere 
, C n-sl Cotnment. fopra Ef/iii XLl. ^x, x^, e xg. 
XElX. ì’ } c Geremia X^, 14- !?■. e ne’ Prolegome» 
ni alla Storia EcclelìaiUca Se^, li. cap. /. m. 1 1 . e ix, 
ed altrove fempre se (IclTò fioeiuendo ed i Taoi prò» 
prj principi t con cui Teppe bene la contraria opi» 
nion Toftenere nd Tom, 11], della Tua Bìbl, Cboif, 
Art. II. ». 1. confutando quel F<i» Dole « a cui accla- 
ma e fi rimette ne’ citati fuoi Prolegomeni . Cosi 
poi io penfo 

§. X. I. perchè cosi l’an penTato gli anaidetti Scrit- 
tori e particolarmente i Padri della Ghiefa non per 
que’ vanitliaii motivi propofli dal Fotetenelk , cioè, 

1 . non per le Storie forprendenti , che narra vanS 
degli Oracoli e de i Demoaj ( Difi. I. Cap. T. ) , x. nè 
per la convenienza di qued’ opinione cd Siftema del- 
la Religton Crifiiana {Chap.lJ.) }.nè per la convenien- 
za della medefima col Sifiema Platonico molto caro 
a Tuo credere agli antichi Criftiani (Cbap. Jil') i ma 
bene per quelli accennati dai Balio nella riTpolla « ' 

cioè, I. per l’autorità dalla Scrittura ( P-trt./. Cè'»P* 
XV. e ^1. ) X, per lo Tommo imperio de’ Griftia» 
ni in cacciar i Demoni òz i luoghi , d’onde rende» 
van'gli Oracoli iCbap.XvlI, eXvllI.)^ e ?. per 
1’ indegnità delle cofe ( eh’ io direi per la falfità «iel- 
le dottrine e per l’ iniquità delle leggi ) propofie da 
quelli . Veggafene ancora il detto Padre Hoaorato nel 
luogo citato . 

j. II. Perchè a c«ìi penlària fon io fonato dal 
feguente , fe non m’inganno , ben molto prefll.ite 
motivo, ci(}è: Il Demoaio in pena del noftro Origi- 
nai Peccato divenne Prìneeps bujut Miandi (Joan, 
XlL I %, XlK jo. é X'^I. 1 1 . ) e vengon gli Uomini ’ 
naTcendo Figliuoli c Tuoi (Joan. Vili. 4 .) e «teli’ Ira 
( Epb. IL ì,)i Ei poi lo fteflò Demonio per la fua 
baldanzoGffima fuperbia e pel mallimo Tuo impegno 
di almeno apparire , noi potendo jo &tti diventare, 
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un Vero IODIO ; ha mairem)/ic pio«.uiPio , e li^^ue 
tuttavia a proccurare di preftar a Lui gli U otìni luci 
Schiavi quel culto , che ’l Grande, e Vero IDDIO ha 
fatto e fa renderli dagli altri Uomini Tuoi veri ado- 
ratori c Figli C Veggafene ne’ luoghi citati i] Me. 
bio y il Servasi» y il VoJJit , e ’l Thomajpmo ) ; e quinci 
nel fuo Regno del Nulla e dell* Errore e del Vizio ha 
fempremai tentato , c fiegue a tentare , a profeifarG 
dagli Uomini certe dottrine y viverG con certe le^> 
gi o morali o ceremoniali o civili » forgere Eroi* 
ammirarfi prodigi , fortire avvenimenti &c. di mol- 
to fomiglievoli alle dottrine , alle leggi , agli Eroi« 
a t prodigi ed agli avvenimenti del Regno di DIOj 
il perchè al Godui Regno Naturale Egli oppofe ed 
oppone la Tua Idolatria ; al Soprannaturale olua Ghie- 
fa ed a CRISTO , agli Appodoli «ai Cridiani , ed 
a i Codoro Libri Sacri , c Miracoli , e Profezie , e 
Virtù &c. , oppone ed oppofe il Regno fuo dell’ E- 
refta , gli Eretici y e i codoro faIG Libri Sacri « e falli 
Miracoli , e Prefezie y e mentite Virtù ; e Gnalmen- 
te all* antica Sinagoga y agli antichi Ebrei , ed alle 
Codoro dottrine c leggi y ed Eroi , ed imprefe , e 
prodigi , e profezie y e virtù Are. , oppofe ancora 
l’ antico Gentilelìmo, e gli antichi Gentili y eie Co- 
doro dottrine , e leggi , ed Eroi , ed imprele , e pro- 
digj , e profezie , é virtù y che pur molto furon G- 
mili fra loro . Tanto vero che in virtù di quedi 
principi io ho per piucchè agevole cofa lo feiorre 
quel gravidìmo Fenomeno Civile ; cioè y il rinvenir 
la vera e naturai guifa ond’ è fra loro nata quella, 
che noi veggiamo gran fomigiianza infra la Repub- 
blica , le dottrine , le leggi , gli Eroi , gli avveni- 
menti &c. degli Ebrei con quelle de’ Gentili , dicen- 
do non che gli Ebrei prefer imitando tutto da i 
Gentili y come per divifar mcn che Umano non già 
Divino r Ebraico empiamente vuole lo con 

altri Empi Tuoi pari , nè almanco in gran parte , co- 
tte non so fai bona pretendono Io Spencero e ’l Mar- 
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fam<ì J tiè che J’avetìcri) iinprelb per imi- 

tarlo )!» ori in lutto dagli £brfi , come V Eugubi- 
fio ^ ii B ch.nt , il Voffio , il CaJ, tubano , J’ Huet , il 
Natale ■> il Calmet , il rhom,JJinit , il Gir/tma , il La- 
c/trtr, ed ir nu mere voli alcii Strictori perloppiù fr.i». 
eejt con fomma erudizione teman dimoftrare , ma 
non dimoHrano , nè dimoAreran giammai , come fu 
anche avvertito dal Signor Vico , particolarmente per 
non poter Eglino , poicchè in fatti impolfibile , di- 
fcuoprire e dillìnir la maniera , onde i Gentili pote- 
ron farla da rilfcepoli e da imitatoti agli £^rei , do- 
ve pur troppo è vero E che gli Ebrei quafì Tempre 
furon reltgtuGllimi nel non profanare le dottrine e 
le leggi della loro Repubblica , E che nommai eb- 
bero "tanto domìnio su i Gentili per obbligarli ad cf- 
fcr loro Profeliti od almeno imitatori e difcepoli , e 
* neppur tanto commerzio co’ medèlimi ed eloquenza 
]>er negoziar con elii e poi loro perfuadere ad imi* 
tarli nelle dottrine , nelle leggi &c. , E per altri fi- 
miii niotivi altrove propofti ; dicendo, dilli, non 
che g 1 Ebrei &c. , ma si bene che una tal fomù 
glianza tragga fua origine da fegreti maneggi del 
Hemonio , che ben Teppe tutto T antico Ebraifmo , 
che tiranneggiò i miferi Gentili , e che da grande 
Scimione che fu ed è Tempre far volle e vuole la 
Scimia a DIO , proccurando apparir di molto fìmile 
a quel DIO il Regno fuo . Quindi avendo IDDIO da- 
to i Tuoi Oracoli agli Ebrei , c fatto fiorire varj Pro- 
feti fra Qiicfti per regnar fopra di ellì c loro fvela* 
re i Tuoi giudizj , c Q^fti prender da Lui e confi- 
glio e congedo in ogni loro mal/ima mezzana e mi- 
nima intraprefa ; perciò die anche il Demonio i fuoi 
Oracoli a i Gentili , e fe fra quelli fiorire varj Indo- 
vini per lo Adlò motivo. Dunque E gli Oracoli de’ 
Gentili nacquero , almeno in gran parte , per ope- 
ra del Demonio , E CRISTO venuto apporta nel Mon- 
do ut di^òlveret Opera Diaboli ( J.Joan. 111. S. ) fe fc 
quelli cefiaie , non dico nel punto d|l fuo nafccre 
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0 morire , ma almeno col volger di pochi anni do« 

po Tua morte ; fegno è , che fu rpezialmente man» 
dato ec] allìflico da DIO , perchè Iblo con un parti- 
colar ajuto di DK> lì pu& vincere il Demotùo e ’l ilio 
Regno abbattere ; c perciò renduto infallibile e fom- 
mamente veritiero nell’ adempier le veci della fua 
incombenza in Terra . . ' 

4. Ho poi detto pili volte , che gli Oracoli de* 
Gentili ebbero per Autori i;i parte gli Uomini ed in 
parte i Demoaj ; perchè il volergli attribuir tutti 
agli Uomini parmi cofa tanto temeraria e ardita , 
quanto è vana e inconlìderata- 1’ attribuirli tutti a i 
Hern>)nj ; e così ancor la penfano tutt’ i citati Auto- 
ri e promotori della feconda mia opinione , e ten- 
’ tan poi dimoftrarlo con ben mille luminofìllìmi efem* 
pii . E fe ho detto , che gli Oracoli de’ Gentili tut- 
ti fi tacquero non toftocchè nacque o nel vivere , o 
quando mori CRISTO « ma per qualche tempo dopo 
fua morte ; pure 1’ ho detto come così penfato e 
provvato da i detti Scrittori y * per aver quinci tuu 
te vedute infuliìltcvolì le opinioni contrarie . Ma Co- 
pti tutto quell' opinione full* origine e fulla fine de- 
gli Oracoli de’ Gentili m’ è venuta fempreppiò fem* 
brando vera o più dell’ altre limile ai vero , colic- 
chè fon ito conftderando I. Che col penfarla così » 
fì sa tutto con ifeienza ; perciocché fcuoprefi il Dt- 
rnonlo lor principale Autore folamcnte per Imitare 
nel fuo Regno IDDIO > e CRISTO lor principal di- 
flruttore perché venuto appella in Terra per porre 
a Tacco e a fuoco detto Regno . IL Che col penfarla 
così , fi guadagna valente motivo a prò della tlivina 
Miflìone ed Alfidenza di CRISTO giuda il parere de 

1 citati antichi e moderni Apologidi della Chiefa . 
III. Che ponendoli cura alla maniera , a! luogo , e 
al tempo come davanti quedi Oracoli , ed alle dot. 
trine e leggi contenute da dii ; chiaro fi vede eflèr 
tutti dati impofture degli Uomini e de i Dento») : E 
fe mai talvolta qualch’ uno di elfi propofe qualche 

Tom. li. D cofa 
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ai Vero o Buono ; ciò avvenne o perchè 1 Arj- 
Diolo aelle Tenebre fpeflò trasforniafi m quel ^lla 
luce , o per loro fteffi accreditare , e poi più facil- 
mente ingannar gli Uomini; onde Ch r ^ 
wlgon punto a divifar per Divino il Gcntilefimo , o 
wr non Divino il Cri-^ianefimo , come per efemplo 
Sretefe Ctip appo Orìgine , e M pretendon varj 
Jnche al prefentc ; giacché ft paragoniamo g’» Ora- 
coli de’ GentlU con quelli de’ Crtjtiant oh quanta V ha 
diftèrenza fra loro ! da qualunque punto di veduta che 
Jóglian rimirarfi , come il citato Or^«e avverti cen- 
tra ’l medefimo Ceìfo , e fopra tutti 1 Abate De l Hout. 
telìlle nel luogo fuddetto ; ciocché forte mi maravi- 
glio , che non feppe o noi volle avvertire anche il 
C/erc ne’ citati fuoi Prolegomeni alla Stona della 
Chiefa , dovecchè nel luogo additato della fna Bi- 
hlìot. Choìf. e quando fa gli eftrattj del Sifteraa Intel, 
lettuale del Cudvortb ftabilifce certi prmcipj , co 
quali polTon efficacemente follenerft 8“ 

coli e le Profezie ma ancora i ^Tacoli , le Virtù , 
e tutti gli altri contraflègni della Divinità del Cri- 
ftS.mo, come or ora mercè di DIO 
to . E perciò V. Che non occorre fpogliar affatto a 
Xumonj At\ lor Prefidato offia Principato su detu 
Oracoli de’ Gentili per temenza di non dmioltrarti 
ìb virtù loro Divino il Gcntilefimo , nel qual timo- 
• re veggo caduti i citati Fonteaelle , Bayle > Jacgu^ot% 
Clercfed altri , ed in cui fembran ?/r'" 

gene , Eulehì » , ed altri antichi Padri della Chiela, 
fi quali fe ne liberan tofto e della comune opimo, 
ne fi dichiarano, come fpiacemi non aver ben av- 
vertito il Padre Balte nè i fuddetti Fontenelle e Bi^- 
/O; imperciocché di qual divinità P‘ì^ 
virtù dell’ eflèr nato da i fuoi Oracoli Gentileumo, 
fc quefti malgrado qualunque lor Venta e Bonu - 
la L fine f. difeuoprono di origine parte diabolica 
e parte umana ; e paragonandofi con quei ^ ' 

te divini degli Ebrei , fiam feropre forzau 
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re che veri digitus Dei e in quciti c non iu Ef- 
iì ? E fe li Cierc nell’ additato luogo de’ fuoì Pro- 
legomeni vuol cfcludere dagli Oracoli il Demonio 
per non dirfi che IDDIO aveva totalmente abbando- 
nato i Gentili all’ Ateifmo , od all’ Idolatria ^ o a 
diffidar delia fua Provvedenza &c. rifpondp iche que- 
ft’ argomento , perchè pruova troppo , pruova nul- 
la ; giacché pruova ancora , che IDDIO come fom- 
inamente Euono e Giudo non doveva aftàtto permette- 
te al Demonio il tentar gli Uomini , acciò quelli non 
mai avellerò avuto occalione alcuna di cader in qua- 
lunque errore o peccato : Ma per Lui ben poteva ID- 
DlO-fenza violentar punto l’ Infinita Tua Bontà e Giu- 
llìzia, ed ha in fatti ben permeflò al Demonio il ten- 
tar gli Uomini per ogni via affin di aver Quelli 
prontilfima occafione di efercitar qualunque virtù , ed 
in più fue opere lo ha fodenuto e dimodrato £0ò 
meriefiino contro al Manicheifmo dèi S/iyle ; dunque 
come fon vani gli apparentamente religioll timori 
del Clero , così va con foJczM penfato il fodenerc 
aver gli antichi Oracoli avuta origine dal Demonio 
e fine da CRISTO . 

§. Impertamo come pregio dell’ Opera è di be- 
ne diligentemente oflèrvarfi , ch’io coll’ eflèrmi tan- 
to afiannato per alilcurarmi ^Ua Divinità della Mif- 
Con di CRISTO, edell’ellèr Egli il vero MESSIA, 
e del non aver ingannato niuno col proporfi pec 
Tale ; non ho certamente fatta cofa fuor di propo- 
fito ma legittima pur troppo e Iien degna a farli da 
chicchefia Uom prudente I. Perchè altramenti il ri- 
/petto eh’ io avrei portato a quello CRISTO ftrebbe 
fiato mai fondato , ed illegittima la fede eh’ avrei pre- 
fiata alle fue parole. II. Perchè chi fi fpaccia d' ef- 
fer un qualche llraordinario Minidro mandato da 
DIO agli Uomini per in fuo nome trattar con dii 
un qualche gran negozid , come una nuova Allean- 
za un nuovo Regno colla profelllon di nuove dot- 
trine , coll’ adempimento di nuove leggi , colla pro- 
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mctlà di nuovi prcirj e colla miiiaciia di nuovi ca* ^ 
/»!ghi &c. ; dee far chiara ed evidente agl: Uomini 
la Divinità della fua Miliione , sì per punto fuo e 
per riefcir con gloria nel fuo MinifìerOt come per 
foddisfàr alle leggi F. della Provvedenza Divina la 
quale perche attìngit omnia fortìter à àifponìt cun- 
fla fuaviter (Sap.l^IlI. i.) confcgtiifce perciò feli- 
cemente e ficuramente ogni fuo fine coll’ a (operar 
i fuoi proprj convencvolilJImi mezzi , E della Pru- 
denza Umana la quale configlia e comanda ninno 
doverli riverire per eftraordinario Miniftro dì DIO j 
fe non dopo prefentate le lettere Credenziali della 
fua Divina Ambafcieria o Miniftero Divino ; dunque 
sì per e fière qual eflèr dee rmionahìle il mio Ofie- 
quio e legittima la mia Fede , come per tener una 
condotta di molto conforme alle leggi tutte della 
provvedenza Divina o della Prudenza Umana , ho fat- 
to bene fe ho voluto feguir CRISTO dopo bade vol- 
mcnte alficuratomi della fua Miliione Divina . III. Per- 
chè quello CRISTO chiedendo dame nè più nè me- 
no che un perfetto total fagrìfizio della mia Mente 
e del mìo Cuore , de* miei penlieri ed affètti , per 
profeflàr folamente le fue ofeure incomprenfibili dot- 
trine e viver colle fue a i miei fenfi durilRme leg- 
gi , credendo tutto con Fede Divina e ripofando fo- 
]o fulla fua parola ; come mai avrei potuto far ciò 
e concepire una tal fede divina , fenza prima ren- 
dermi p'ucchò licuro per i fuoi Miracoli &c. d’efièr 
Egli veramente con efiraordinaria maniera manda- 
to ed aliìfiito da DIO > e perciò renduto Infallibi- 
le « c fommamente Autorevole , e Degno di fede an- 
che divina nell’ adempier le veci della fua divina 
incombenza ? IV. Perchè quella è fiata la Pratica de’ 
Fedeli da Adamo fino a Noi per conofeer la vera 
Chiefa dì DIO , e per diftinguer il vero dal falfo 
Profeta , e ’l vero dal falfo llraordinario Miniftro di 
DIO anche giufta la regola data agli Ebrei dallo 
fteflb Mosè ( v:d, Jìiutor, 'XVlHt 1 1. 1** ) • E CRISTO 

e gli 
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e gli Apposoli , coma fi legge negli Evangelj e ne- 
gli Atti Appoftolici ( vtd.Joan.V. ^6. é X. ìy.& 58. ) 
volevano che gli Uomini preftaflèr fede divina alle 
loro parole , foJamente dopo aver fatta loro chia- 
riilìma la Divinità delia lor Milfione, ed eflèr ID- 
DIO con Edoloro confermando la lor Predicazione 
ftgueHtibut Jìgnìs ( Marc. Xi^l. ultìm. ) ; giacché per 
manut Apofiolorum Jìebant JtgnA ^ prodifia nmltA iti 
Plebe ( Acl» V» ix. .) & tefih'noniwn perbibente ( 
no) verbo gratin fu<ft t detyite Jigtt.t <jr prodigia fieri 
per wanur eorum ^ Xtl^^ 1;.) Laonde i fommi Ap- 
poftoli Pietro e paolo nelle loro Pillole dirette a i 
Fedeli Icrivono ) eh’ Eliì no» doclai fabulat Jecuti 
( z. Pet, I, 16. ) : nort in fapìentìa Verbi , ut non evo» 
cuetur CrtMf Chrifii ( i.Cor. /. 17. ) : non in fubli. 
tniUte ferrnonìs a ut fapìentìa Q II. i. J nec in per- 
fuafibìlibus burnana fapientìa verbis , ma in fublimi'm 
tate fpiritut & virtutit ( 0. 4. ; : non in dociìs bima- 
na fapìentìa verbis , fed dohrina Spirìtus fpirituali- 
bus fpirituiiia compar antes ( o. I ?. j : e come fpecu- 
latores faHì illìus ^ videi, Cbrìfiì ) magnitudinìs ( z. 

/. 16, ) notarn fecìmus vobìs Domìni nojlri Je» 
fu Cbrifli vìrtutem é prafentiam ( ìbid. ) , UT FI- 
DES VESTRA NON srr m SAPIENTIA HOMI- 
NUM SED m VIRTUTE D£7( i. Cor. E 

S. Paolo fcrivendo per la prima volta a i Corint) chia- 
ma^ contrafsegni del filo AppoUoIato i Miracoli j i Pro» 
digj t e le Virtù . Onde CRISTO la pensò bene , quan- 
do avviando i Tuoi Appodpli ad annunziar il Regno 
di DIO agli Ebrei , diè loro la facoltà di far mi- 
rfcoli per rinvenir credenza predo Qjefti ( Matth, 
X. I. ) . E Quando avviò S, Paolo a i Gentili fe anche 
Jo lleflò , appunto, per eflèr creduto ed ubbidito da 
C^edì ( Rom. XV. 18.). Anzi il medeGma CRISTO 
richiedo da i Difcepoli del Battifla , anche In fuo no- 
me , s’Egli era o no il vero MESSIA; fenza dir di 
si o di no , per affermarlo diflc loro folamente . Euss- 
fes renuntiate Joanni audifiis éf vidifiit . Cuci 
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vidiMt 1 cÌ4udi ambuhidt , lepro/! rnundantuf » mortuì 
refun'tmt , pauperes evangelizantur éc> ( Mattb, X/. 
4f. ; . In fomma dalla Storia EccleGaftica abbiam noi 
piucchè chiaro , che quegli Uomini fon entrati pru- 
flentcmeme nella Ghicfa , ed an riverito per veri 
Minilri di DIO i Patriarchi , i Profeti , CRISTO , gli 
Appoftoli e i Succeflòri di Quelli o Chiefa Cattolica, 
i quali an fatto ciò fidando ne i contraflegni della 
lor Milfione Divina : e che IDDIO abbia fregiati di 
quelli i fuoi Miniftri appunto per ritruovar fede ne- 
gli Uomini , ed efTer Eflb IDDIO glorificato in Elfi 
ed Elfi in DIO ( vid.Joaa. IX. j. ATA 4- ) : e che fe 
talvolta li fia moftrato o fi mollri un po avaro di 
quelli fuoi malfirni doni , 1’ abbia fatto e ’l faccia per 
rintuzzar l’ orgoglio e punir T incredulità degli Uo- 
mini , e per non aflòggettare la foa verità alle ca- 
lunnie di quelli , ed or per quello or per quell’altro 
giufliffimo motivo convenevole alla fua gloria ed al 
nollro profitto ( vìd, Matth, AfVAj <)• XHU ult. & AfP 7 - 
4. ér Lue. X/. ip. ) : e che un tant’ orgoglio una tan- 
ta incredulità nafean negli Uomini per opera dì 
DIO ed in pena di antecedente lor colpa , com’ è 
certo che avvenne a que’ difgraziati Ebrei dell’ età di 
CRISTO» i quali cum Jffus in lor preferita fi- 
raafeciptCJoan.Xll. J 7 . ) ut excufttiomm non ha- 
'berent del lor peccato d’incredulità ver- 

fo Lui ; pure tto» credebant in Eu>» , ut fermo Ifaia 
Propheta iimpleretur ée. . non poftrant crede, 

re , iterum dixìt Ifatni ( Jfai, VI, p. ) Excaca^ 

vit oculos Eorum , ir ìnduravit cor Eorum , ut «j» 
vìdtant oeultt é non ìntellìgant corde , à convertan. 
tur & fanem eos (Joan. eod. 40. vid. Matth. XUl. I 4 » 
Jidarc, IV. 1». Lue. Vili. lo.Afior. XXIX. Rom. 
XI. 8«) Onde loro ben diflè CRISTO C * ’l ridico a 
Voi Caro Leggitore fe per vollra difgrazia liete Ebreo 
od Incredulo Ateo o Deilla <S:c. ) : Aihuc mediewn 
ìumm in vohis efi . Ambulate dum lucem babetis , ut 
non vot tenebret (omprebendant j <$• fui ambulat in 

tene. 
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— itnthrh « wfeit qui vadat . Dum lucem hitbetix ered 
etite in lucem , ut filii lucit Jttis {Joan eod, ) . 

Quelle cofe diflè CRISTO agli Ebrei , ér ahiìt & ab- 
fcondit fé ab eh : e quelle cofe ridico anche a voi 
che leggete , fé tai Cete quai dianzi vi divifai ; ac- 
ci& ben peniaflìvo a cafì voflri or che ’l deliro ven 
viene ; altramenti fe CRISTO giullamente in pena 
della vodra incredulità fottrae'per Tempre i Tuoi fa- 
lutevoli lumi dagli occhi del vodro Spirito ;'0 più 
non vi verrà : 0 venendovi ; voi più noi cer- 
cherete ; 0 cercandolo , noi troverete ^ è in pec- 
cato veflro moriemini J oan.Vlll. xi. ) ; come in 
Tatti vi morirono gli anzidetti Ebrei ; elièndo in Tom- 
ma tanto grave il peccato dell* incredulità , che ID- 
DIO il quale cogl’ imperfcrutabili Tuoi giudizj con- 
clujit omrtia in iaeredulitate ( Rom. Xh Toio 

poi per punir detto peccato , cfliaroù nel Tuo Regno 
della Grazia i Gentili « e ne cacciò via gli Ebrei . 
( vid. Rom. XI. per tottim ) . Dunque ben Tee’ io , Ce* 
prima di Teguir CRISTO e riverirlo qual nuovo ilraor- 
dinario Minidro di DIO « volli allicurarmi d’ elice 
Divina la Tua Milltone giuda ’l Criterio di Teernec 
' un vero da un falfo draordinario Minidro di DIO 
odervato maifempre nella Ghiefa; e ’l quale (ìcco- 
me ben uTato illuminò i Gentili a rinnegar i loro 
falli Iddei e adorare il Vero , cosi mal menato da- 
gli Ebrei , fe loro perder IDDIO , CRISTO e ’l Van- 
gelo , Moti e la Legge , il Tempio , i) SòcerdocioV i 
Sacriiìzj , GeniTalernme e la Giudea e guadagnar ib- 
lo r eilcr viliffimi Schiavi di tutte le Nazioni Gen- 
tili . • 

§. 6. Quanto poi Ga rimarchevole la dottrina con- 
tenuta in .quedo numero già è chiaro dal pefame al- 
meno le fole confeguenze ; giacché fob da edà illu- 
minati i Gentili conobbero ambo i Regni di DIG 
cioè della Natura e della Grazia fottraendoG ancora 
dalla fchiavitù del Demonio ; e folo a lei chiudendo 
gii occhi gU £brti , perderon 1* e^r Sudditi e Pigli 
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dì Dio divenendo Schiavi del Demonio ; e folo i fuoì 
lumi ed avvilì altri feguendo ed altri no de’ nodri 
amichi Criftiani , altri fmentiron come Impoftori ed 
altri adoraron come profeti e nuovi Miniftri di DIO 
un Simon M<^o , un Montano > un Manete , un Mao^ 
metto e quanti mai vi furon al Mondo Uomini di tal 
farina . In tanto per vieppiù confermar quell’ im- 
portante , facciamne da Lei portar a mano per 
ifcuoprir daddovero chi fi fu Maometto dopo aver 
con ella difcoverto chi fi fu CRISTO . Il perchè oller- 

§. 7. I. CRISTO operar Miracoli j efercitar fom* 
me virtù , e propor profezie che van poi puntuale 
mente avverandofi : Maometto allo ’ncontro non ope-' 
/ ra miracoli , non propon profezie , na folo eferci- 
ta fommi vizj , come 1 ’ empietà verfo DIO fpac- 
ciandolo per Autore delle fue vane dottrine e del- 
J’ inique fue leggi ; l’ inumanità verfo gli Uomini 
ttod impofiurandoli , od allàllinandoli , od eternamen- 
te perdendoli col perfuader loro come cejelli veri- 
tà le fue infernali impollure ; e l’ eficmminatezza fi- 
no ad aver quattordici o diciafiètte Mogli oltre le 
molte concubine ; fe pur non furon fole quattro , 
che pur fon foverchie , come pretende il fuo , fui 
per dirla , Apologifia Adriano ReUndn nella fua Re- 
iigion de Mahomet e propriamente ne’ fuoi Eclairetf- 
Jimentt. i§. il.) 

§. 8. Il» CRISTO fi propone al Mondo per nuovo 
firaordinario Minillro di DIO per trattar tra Quello 
e gli Uomini un nuovo Regno > una nuova Allean- 
za , proponendo nuove dottrine e leggi e prcmj e 
pene: e foddisfacendo alle leggi della Provvedenza 
Divina e della Prudenza Umana per ritruovar cre- 
denza negli Uomini , gli aliìcura ballevolmènte d’ef- 
fer Divina la' fua Miffione co’ detti miracoli 1 pro- 
fezie , e virtù : Maometto allo ’ncontro fi fpaccia agli 
Uomini per nuovo firaordinario Minillro di DIO 9 
trattar fifa loro, un nuovo Regnò e propor nuove dot- 
trine 
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trine e lèggi e premj c pene ; c poi contr’ogm leg- 
ge dell’ anzidette Frovvedenza Divina e Prudenza 
Umana , per edèr credute dagli Uomini non gli af- 
Ccura punto d’ elFer Divitta la Tua Miffione con qual- 
che miracolo &c. , ma dice eiler Egli venuto al Mon- 
do coll’ armi alla mano * e folo con quelle doverli 
fondare , foftenere , e dilatare il Aio nuovo Regno, 
per quìMi far tutti Ippocriti i fuoi feguaci e timo- 
rofì pii\ delle Aie armi che di DIO pel non ellèr ben 
perfuafi d’cflèr Divina la loro nuova Religione . Laon- 
de fon pure impofture o .de’ Tuoi dilcepoli o de’ Aioi 
Kimici i préteG miracoli dì MAometta ;,come già ben 
la penfano i più avveduti Critici , per efemplo , il 
Frideaux nella Aia Vie de Mabomet con chi de’ fuoi 
lumi fpeUb A ferve il Bayle nel Aio Articolo , Mr, 
d' Erbelot nella Aia Bìhliot. Orientak alle parole Ma- 
hammed^ Alcoran &c . , WTei^enot nel Aio Voyége du Lem 
vani Lettre XlVt , Augufto Pftiffère in TbeeLJudàìc, 
é Muham. Exercit. VU Th, IV » , il Traduttore del fud- 
detto Reland nella Prefazione num, XI. , il citato De 
Cilonia Tom. II. Cbap. IX. cd altri ; checché 

in contrario G dicano il Grozìo de Ver. R. C. Lib.Vl. 
i.^.y c dopo il Gagnier il Clere nella Aia Eib/ioth. 
Anc. ò Mod. quando parla d’ una cert’ opera del det- 
» Gagnier . 

§. 9. III. CRISTO manda pel Mondo i Tuoi Appo. 
Aoli pel medeGmo Gne per cui vi fu Egli mandato 
dall’ Eterno Aio Padre IDDIO , promette loro la Aia 
allìAenza , e gli riempie del Aio Divino Spirito e de’ 
Frutti e Doni e Grazie di queGo , acciò armati Egli- 
no con armi fpirituali (*2. Cor. X. 4. ) agevolmente 
poflàno conquiGate cofe eziandio fpirituali, quali A 
fono le Menti e i Cuori Umani ( i.Cor. //. i). ) : e 
Maometto avvia anche i fuoi e gli arma colle carnali 
Aie armi per così guadagnare non le Menti no ma i 
Corpi Umani , dovecchè eh temerità ! oh impruden- 
za ! Ei propor voleva nuova Religione , nuove dot- 
trine , e nuove leggi alla Spiritual Mente ed alla Spì- 

titua. 
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rituale Volontà di tutti gli Uo-nini ; E fe qoefto no* 
qual farà un nuovo Regno Carnale piantato , dilata- 
to e foftenuto con nuove armi carnali contr’ ogni 
leg.»e della Provvedenza Divina e della Prudenza 
alìana > Vcd. Mr. R'icaut nella fua WJhire de l' E- 
tat Prefent de l'Empire Ottamtn Lìv. Ili, Cbap. f/ 7 . 

IO. IV. CRISTO fa conquide ammirevoli (ma « 
» nelle Menti e ne i Cuori degli Uomini ) non oftante 

il fuo propor dottrine e leggi contrarie alle regnan- 
ti dottrine e leggi del Mondo e della Carne ; e d’igno- 
ranti e viziofi gli rende bailcvolmente 0?puti e vir- 
tuofi; e Maometto poi avendo in mira d’ impegnar 
nel fuo Regno i falaciffimi Orientali , gli Arabi af- 
faltìni , e gli avari Ebrei propone loro certe leggi 
e dottrine faUricate a bella porta per grattarli ove fi 
pizzicavano , ciofe , nell’ effeminatezza , nella poliga- 
mia , ne’ ladronecci , e nell’ ufure ; e così d’ignoran- 
ti e viziofi gli fa ignorantillimi e viziofilfimi , e pur 

* non trionfa nell* Oriente tutto ! Ved. il nei t 

• fuo Traiti de la Verità de la R.C.Tom. II. Secl, II, 

Chap. XIV. chi di quello Trattato ne fe un nobi- 
lilfirao eftratto Mr. De^fe nella fua R. C. demontree 
par ordre geometrìque ». 471. 

§. II. V. Il Regno di CRISTO fin dacché nafee è 
perfe^uitato dal gran Sinedrio degli Ebrei , dalla Sa- 
I pienz'a de' Greci che fufeita in efió difpareri Scifmi 

e Refie , c dalla Potenza de’ Romani che per far apo- • 
fiatare i fuoi Membri gli crucia con ricercati tormen- 
; ti e colPiftelTa morte ; e pur trionfa di tutti malgra- 

do l’cfTer pochiflimi que’ fuoi Membri eh’ eran Dotti 

^'obili e Potenti nel Mondo ; giacché la più parte de* 

♦ Crifltani era ignorante e vile nella fapienza e nobiltà f 

' della Terra , e IDDIO gli aveva eletti apporta per 

ifmentir con loro la fapienza ed avvilir la potenza e 
nobiltà del Secolo ; e cosi efler tutw fua la gloria del 
Regno di CRISTO ( 1. Cor. I. z 6 . & feq. ) ì anzi per- 
ché Regno è quello della verità e della ® tnai- 

fempte fperimentato ed avverato in Efiò» che 
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rità fi fia confervata quando e ttata cuntiaddett^ t e Is 
virtù fi fia ftagionata dov’ è fiata perfbguitau ( tj C<r. 
X//. 9. ) ; talché elleno la verità e la virtù fon giw 
Tempre perdendo forza e chiarore , quando i Dotti ed 
i Potenti del Secolo non an feminato in elio Scifmi 
e Refie , perfecuzioni e toriDenti ; in fomma con or- 
ror della Natura il fangue de*' Criftiani è Rato ed è 
il fetne de’ Criftiani e l’ umor che ha oucritó e nutre 
in elli la verità , E fe quello no 5 qual ferà un Regno 
di tutto punto Soprannaturale e Divino > Quel di Àfae- 
me:to al tomrario fin dal nafeer fuo perfeguita e 
trionfa degli altri ; Pabbraccian Nobili Famiglie • 
Popolate Città , c fdrti Regni intieri ; e fe mai vico 
pcrfegiiitato , non regge a martello» ma vaflène na- 
turalmente di fuo proprio pefo a cadere e a fpegnerfi» 
come ogni altro Regno Umano e Civile o S preteO 
CrìflìttHÌ e veri Eretici > Ved. l’Abate de 1’ Houtttvllle 
nel Libro citato ( Liv.UU ìÌHÌtìeme » e Mr» 

/’ Ahe* de Saint Pierre nel fuo Difeours cantre le Ma- 
bomettìfme ( Tom, V, ) 

f 1 z. VI. Nel Regno di CRISTO » purcM fi voglia» 
’ fi comanda e fi ubbidifee con doke foave cfficacilMm* 
maniera ; e ben vi anno i Nobili e gl’ Ignobili » i Dot- 
ti e gl* Ignoranti ; In quel di Maometto poi tono reg- 
ge fui piè della Tirannide dì Uno o di Pochilfimi c 
rì’ una Schiavhà univerfalc degli qjtri tutti forzati ad 
edere miferi e poco doli od ignoranti aflàtto per 
nomroai veirir In loro ed ifirederu della regnante Im- 
podura . Ved. Grazio de Ver, R,.C, lób, VI,- f » i. 

IX. VII. CRISTO col prnovar piucchè fofficiente- 
mente eflcr Divina la fua Miflìone » chiude la porta ad 
ogn’ Impoftura ; e chi ha voluto imitarlo » naa con 
umano o diabolico configUo, non v’ è riufeito che con 
fommo foofeorno» come fappamo d*ua5»»»»» Ma- 
go » d’ un Montano Scc. : Maometto poi col non pruo- 
var la fua , e col pretendere doverfi eftimar come ta- 
le folo a forza delie fue armi , appiana la ftrada pec 
comparir in ifeena tant* Importi » quanti vi fon Uo- 
mini 
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mini che an talento t fpirito a loflenere un tal Per(b> 

naggio fui Teatro del Mondo ; come in fatti dopo lui 
non moncaroiio ufcir in campo, e con onore , unMu- 
Jfilema fuo difccpolo , un Afvad , un Taiìha , un Al. 
monetabbl ère. . 

r ‘4* yiil» Chi legge ì Libri Sacri fcritti da i Di- 
feepoh di CRISTO , legge un Opera fcritta veramen- 
te dallo Spinto di DIO fempre collante a Meffò e fol 
impegnato a foftener i diritti della veriti e della vir- 
lu non perdonandola a i medefimi AppoftoJi , di cui 
m falò e pan pane ne narra colla poffibile fincerità e 
Ichiettczza il bene e ’l male ; dovecchc poi fe IcggeG 
1 Alcorano, fi legge un Opera. telTuta dallo Spirito 
della Vertigine , il quale fmentifee l’una rivelazio. 
ne e fcuopre l’ un’ impoftura coll’altra; e ’l quale 
icr>ipr è a fcrtclTb corcante folo n^l /off^ner »!> 



fempr è a feftelTb coftante folo nel foftener gl’ inte» 
relfi o dell’onore, ode’ beni, o della Religion del- 
J Autore o de’ fuoi feguSci anche a fpefe della Veri- 
tà e della ftellà Virtù ; di fortecchè <}ucft’ opera fup. 
pone il fuo Autore aver avuto dal Cielo tante rive- 
hzioni J’ una contraria all’ altra quant’ Egli o i fuoi 
fegMci ebber vari bifogni per fo^lener dett’ interelli. 
Ved. Il Pndeaux nella fua Vie de Mabomet' ( pag.ic^.) 
citato anche dal Bayle nell’articolo di quello malli, 
mo degl; Impollori ( Rem. AfAl. ) . Balla fin qui ; cre- 
dendo elferfi al lume dell’ anzidetta dottrina folEcien- 
temente dimollrato eifèr ben Divina la Million di 
CRISTO e men che Umana ma Infernale al certo 
quella di Maometto . 
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CAPITOLO TERZO 

la cui V Autore proftegue a preporre i mo- 
tivt , and' "Egli è Crifliuno Cattolico 
Bimano « e adora per Divina 
la Chiefa Cattolica 
Bomana . 

I. T^ElIe precedenti quattro Confiderazioni 
J[A| propofte ne’ Capitoli antecedenti ab- 
biamo , grazie ai Signore , difcoverte varie ri- 
levantifllìme Verità , e fpezialmente 1’ effer GE- 
SLl CRISTO il vero MESSIA mandato da DIO 
al Mondo con eftraordinaria foprannatural Mif-, 
fione per trattar cogli Uomini la fua nuov^ 
Alleanza , e fondar nella lor Mente e nel loc 
Cuore il fuo nuovo Regno della Grazia , e co- 
si rendergli vieppifi fomiglievoli a Lui . Laon- 
de io adempii e adempio il mio naturai dove» 
re d’ incegnarmi a pih non poffo per rendermi 
viemaggiormente fimile a DIO , fe mi diedi e 
dommi a feguir CRISTO , ed a tentar di fcuo- 
prire fe ancor fin oggi fia durevole e in piedi 
il da Lui fondato in Terra nuovo foprannatu- 
ral Regno di DIO e della Grazia . Il perchè fe- 
ci e faccio la 

II. Quinta Confiderazione , la quale confi- 
fiette e confitte nel ricercar diligentemente fe ’l 
' nuovo Regno la nuova Alleanza di DIO fon- 
data in Terra da CRISTO durava ancor fin og- 
gi ; e perchè nel Mondo io vedeva e veggo 

varie 
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varie' Sette o Società di Cciftiam , delle quali 
Sfcuna fi vanta d’ effer durevole 

detto foprannatural Regno di DIO ; io pi^icai 
e fieguo tuttavia a giudicare a favor della Chie^_ 
fa Romana * Società de’ Ctiftiani Cattolici 

I. Per la nommai totalmente interrotta 
SucccfTion de’ fooi Vefcovi o Succeflbri degli 
Appoftoli e Miniftri di CRISTO , e fpezialmen- 
te^ne’ Sommi Pontefici Romani (a) . 



fa) Qocao, motivo fembrami molto fodo non folo 
perchè ufato maifempre dagli Avvocati di quedo D,- 
vin Regno comra gli Scifmatici ed Eretici fnoi Ri- 
belli ( Ved. Mr. Du Pin nel fuo Tratte de lA 
■ne Chret. Lìv. ì. Cbaft.XFIl . , « ’l Cardinal Gottt nella 
Ria Vera Chicfa dfcc. Tota. 1. Cap. IX. f ; ma 
eziandio perchè nafcc dalle vifcerc d’ ogni buoiw Po- 
litica , dove quella infègna poterfi agevolmente di- 
fcerncre , fe dwevol fia oppur eftinto un q^lche Re- 
•no , dalla fola durevolezza od cftinzion della lua Po- 
lizia o Governo ; dunque fe nella chiefo Romana v’ ha 
Quefta perpetua coftatue Succcliìon de* fuoi VcfcoVi c 
mallìme de’ Pontefici Romani da CRISTO fino a mi, 
feeno è che in eflà anch’oggi viva e duri la veta Chie- 
. fa di CRISTO ; checché centra quell’ argomento li di- 
ca il Safnage nella fua Hìjioire des Juifs (^To>a. Ili- 
Par. 1. Chip. Pi ) . Onde in rilegger la Storia Ecclelìa- 
ftica , quando leggo alcuni Fedeli aver rizzato Alta- 
re conti’ Altare , eflèrfi uniti in qualche , avvegiwo- 
chè ben coftituita , focktà , e feparati dalla Cbiefa Ro- 
mana oppur da Se cacciati via da Qi^ ; Jff" 
mif» la lleflà impreflione , che quando 
di qualche Repubblica Civil« 5 delle ribellioni 
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nnw in c/Ià per opera di alcuni fuoi Membri ma „o^ 
tenti e contro di cflà aramotinati o dal lei cacciati via 
da Se in «filio o perpetuamente proferitti . Jn fatti le 
Ribellioni s’ imprendono e fi foftengono dagli Spiriti 
poco o nulla contenti del come i pubblici Magift^ 
interpetran le dottrine e le leggi o difpenfan i prenjj e 
le pene del Regno ; e gli Scifmi e le Refie o Ribellio- 
ni nella Chiefa pur anch' elleno an maifempre ricevuto 
vita da alcuni Spiriti malcontenti del come i Vefeovi 
o Pubblici fuoi Minifiri interpetravan le dottrine e lo 
leggi e dirpenfavan i premj e le pene di CRISTO • 
Anzi ficcomc gli Uni e gli Altri Ribelli nfatj gli ftclfi 
prctefti e feufe per difcdparc la lor imprefa dicendo, 
per efcmplo , la Repubblica efier precipitata in mil- 
le errori ed abufi malfime ne’ fuoi Pubblici Miniftri , 
e perciò tener bifogno di riformazione j e che quella 
polTà imprenderli da ì Sudditi particolarmente^ dove 
non voglion riformarla Elfi Miniftri che piu di mtti 
an di riformazione bifogno ed Elfi foli^ riformazione 
non vogliono ; Così gli Uni e gli Altri Pubblici Mi- 
niftri tengon la medefima condotta , c la foftengono 
colle leggi della ftefià Politica , c prima ammonifeo- 
no , poi riprendono e finalmente caftigano wlle lor 
pene t lor Sudditi Ribelli alHn di confervarfi intiere le 
Regalie del lor Miniftero , e per tener a freno elfi Sud- 
diti , e fargli ftar a fegno nel lor Vallàllaggio . Laon- 
de delle pretefe Riformazioni e vere Ribellioni nate 
nella Ghiefa Romana polfiamo e dobbiamo far quel 
conto , che bene facciamo delle Rivolte avvenute in 
qualche Repubblica o Società Givile . Ma di ciò fi tor- 
nerà a parlare or ora ; ed irapertanto eftimo legittima 
cofa il conchiudere , che fe nella Ghiefa Romana v’ ha 
una perpetua coftantiflima Succeffione de’ fuoi Vefeo- 
vi Succellbri degli Appoftoli c di CRISTO , mallìmc in 
0^1 di Roma ; fegno fia , che in Effa ancor viva e 
duri il vero foprannatural Regno di DIO > end’ Ella 
Ca la vera Ghiefa di CRISTO. 
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IV. II. Perchè febbene nel Mondo veggaisG 

varie Sette di Griftiani , delle quali 1’ Una fco- 
munica 1’ Altra $ pure ficcome quella della Co-^ 
munione Cattolica Romana fi vanta e può van- 
tarli d’ elTer Ella la più Antica c la Madre di 
tutte 1’ altre j cosi Quelle non vantano nè pof- 
fbn vantare tanta antichità , e fon di data più 
frefca quanto fon recenti'» loro Autori. Onde 
la Chiela Romana è la vera Chiefa di CRISTO 
sì perchè antichilfima , come perchè non fi fan 
di lei altri Autori fe non fe CRISTO e i fuoi 
AppoftoU. . _ ^ 

V. .III. Perchè i principali motivi, onde à 
noi fi fcuopre Divina la Milfione di CRISTO, 
e degli Appoftoli , e quelli divifanfi per fo-' 
pran naturalmente alfilliti da DIO, e perciò fen- 
duti Infallibili e fommamente Autorevoli e 
quinci Meritevoli di Fede eziandio Divina nel- 
r adempier i doveri della loro Incombenza^’ 
fon ancor goduti dalla Chiefa Cattolica Roma- 
na , e militan per la divinità della Milfione e 
fua e de’ fuoi Vefcovi , e fcuopron Quelli per 
veri lùccelTori di CRISTO e degli Appolloli , 
e come Quelli alfilliti foprannaturalmente da 
DIO , e perciò rendati Infallibili e fommemen- 
te Autorevoli e Meritevoli di Fede Divina nel 
difimpegnarfi da tutt’ i dóveri del lor Divin 
Mioillero^ . In fatti nella Comunione Romana^ 
io vedeva e tuttodì veggo Miracoli , Profeziej*- 
Virtù ed altri limili motivi , onde i Crilliani 
tutti s’ inducon a cretler divina la Milfion dj 
CRISTO a degli . Appolloli , e divine ancora le 
di Lei confeguenze godute da Quelli » dua- 

s£»!' que 
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que la Chiefa Caccolica è foprannaCuraimea> 
te iftituita ed aflìftita da DIO , e perciò l’u- 
nica e vera Chiefa Criftiana ed Appoftoli- 
ca (a) . 

VI. 

(a) §. 1 . Oflervifi però 1. Che queft’ Argomento a 
prò della Divinità della Chiefa - Romana fehben (ìa 
molto predante anche nella maniera con cui s’ é pro- 
podo ; pure farebbe certamente prefantidìmo . fc fi 
proporrebbe pruovandofi Quella Ghiefa goder non 
folo oggidì ma aver maifempre goduto e dover fem- 
premai godere detti motivi di Millìone Divina , odia, 
contrafsegni di Divinità per quel fuo ellèr oggidì ed 
edere (lata e aver ad edèr Tempre intrinfecamcnte av- 
vivata dallo Spirito di GESÙ CRISTO, ed edrinfe- 
camente decorata dalle Grazie gratii date del Mede* 
fimo per ben folle nere il fuo Divin Perfonaggio e 
Tpacciar le funzioni tutte del fopremo fuo Vcfcovado 
in Terra . Ma non edèndo quello il luogo di pruovar 
tutto quello, bali perciò che la Chiefa Romana goda 
oggi ed abbia maifempre goduta miracoli profezie 
virtù &c. , per quinci noi conchiudere eh' Ella da og« 
gì e fempremai fia (lata Divina e con fingolar manie- 
ra allìdita da DIO qual vera Chiefa di CRISTO . In tan- 
to odervifi 

1 . In II. luogo, che ’l malfimo de’ Motivi^onde 
noi adoriam per Divina la Chiefa Romana e per Di- 
vino il Gattolichefimo in particolare , fia il poterli 
medefimar gl’ interedi di Quella e di Quedo con quel, 
li della vera Chiefa di CRISTO e di edò Giidianefimo 
in generale , e poi fodenerfi od abbatterli colle me- 
defime armi , qpme in un Trattato a parte fpero far 
chiaro . Onde ne vien nafeendo un Nuovo Metodo per 
rtmenar nel grembo di nodra Santiflìma Madre Ghie- 
fa' Romana gli Eretici e gli Scifmatici , che ben lo 
fono noftri Fratelli difperfi ed erranti in tutte 1’ al- 
tre Sette de’ Cri/lianl , che non fon a parte della no- 
• TotnJ/. E ftr* 
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(Ira Comunione Romana ; e ’l qual Nuovo Metodo 
confiftc nel far vedere a tutti rifplender ndlla Chic- 
fa Romana e nel CattolicheGmo in particolare que* 
contrafsegni di divinità c di fpejial iftituzione e pro- 
tezione divina « che rifplendono nella Ghiefa di CRI- 
STO ed in effb Criftianefimo in generale . Or eccone 
tina pruova od un’efempio; CRISTO e gli AppoftoU ^ 
pruovarono la Verità del Criftianefimo e la lor miilìo- 
ne ed affiftenza divina co i loro miracoli profezie e 
virtù ; dunque fe nella Ghiefa Romana vi fon oggi e 
vi fiiron fempre miracoli profezie e virtù , fegno b 
eh’ Ella fia oggi e fia fempre fiata divina , e che fia 
oggi c fia fempre fiato divino il Cattolichefimo ; giac- 
chi detti miracoli profezie virtù &c. O fon baftevoli e 
vivi contrafsegni di miffione , d’ iftituzione , c di af- 
fenza divina ; e lo fon egualmente a prò di CRISI Op 
degli Appoftoli , del Criftianefimo in generale e del 
Cattolichefimo in particolare : O noi fono ; e noi fon 
egualmente per CRISTO , per gli Appoftoli , pel Gri- 
ftianefimo in generale e per erto Cattolichefimo in 
particolare : Ma per tutt’ i Griftiani di qualunque Set- 
ta dalla noftra diftinta ben si pruova Divino il Criftia- 
nefimo in virtù de’ miracoli c delle profezie di CRI- 
STO e degli Appoftoli ; dunque anche per noi potrà 
ben pruovarfi divino il Cattolichefimo ed effer la ve- 
ra Chiefa di CRISTO la Chiefa Romana, per li mira- 
coli e per le profezie de’ Cattolici ; altramenti fe 
malgrado quelli miracoli e profezie de’ Cattolici pof- 
fon Eglino non profeflàr il Cattolichefimo , anche 
gl’ Increduli ben potranno non adorar per Divino il 
Criftianefimo non odami i miracoli le profezie e le 
virtù di CRISTO e degli Appoftoli . Sicché egli è cer- , 
to E che il Criftianefimo in generale e ’I Gattolichefi- 
mo in particolare poftbn foilcnerfi ed abbatterli col- 
le medefime armi , E che i miracoli le profezie e le 
virtù de’ Cattolici ben divifan per divina e per la ve- 
ra Chiefa di CRISTO la Chiefa Romana . Iropertanto 
oflèrvifi 
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§, In III. Juo^o , che qucit' argomento a prò del« 
la Divinità della Ghiefa Romana tratto da i prefemi e 
pacati miracoli c profezie e virtù de’ Cattolici , fem» 
Lrandomi pur molto preUànte ; fon lunga pezza ito 
in cerca di qual mai fìa quella rifpoùa , di cui le al. 
tre Sette polTono avvalerG e fi avvalgan in fatti per 
dargli un tal quale compenfo ; e ben ho ritruovato ef. 
fer ella il negar ailàtto ogni efifieuza a detti miracoli 
e profezie de’ Cattolici , e ’l dilegiarli tutti come pu* 
re e vere impofiure de’ loro Vefeovi o Frati foggiati 
e fpacciati da Eiiì , almanco in qualità di pie frodi « 
folo per carpir danajo da i femplici e corrivi Fedeli . 
Dio Immortale ! tutti dunque fon impofiori i Vefeovi 
i Preti e i Frati , e femplicioni e dolci di fate gli al* 
cri Fedeli tutti della Comunione Romana ? Chi noia 
vede che quello è troppo « mallìme per non mancar* 
vi fra Cattolici chi o più od al par de’ loro Avverfa* 
rj abbia fale in zucca , e fia ben illuminato dalie Arti 
c Scienze Naturali , col cui lume ben valgon gli Uo- 
mini a feernere il vero dal falfo miracolo, dalla vir* 
tù il vizio , dalla lineerà e folida fantttà l’ ippocrifia, 
e ^lla verità 1’ impollura ? Dunque , fento chi mi ri- 
piglia , fon per te veriifime e reali tute’ i miracoli e 
profezie e virtù de’ Cattolici ? No , rifpondo , non ho 
quell’ animo ; ma finceramente confelfo , che giulla la 
Profezia di CRISTO ben nel campo del Vangelo fia 
nata col frumento la zizania , e co i veri i falfi mi- 
racoli , e colle lincere c vere le mentite virtù e fai* 
fé profezie . Ma che per ciò contro di me ? nulPaf- 
fatto certamente ; perchè quando anche fra un nume- 
ro fenza numero d’ impollure v’ ha una fola verità 
un folo miracolo &c. , quello folo bada a farci ricono- 
feer il Dito di DIO nella Ghiefa Romana , ad ellèr Quelli 
(on ElTblei fempreroai fodenendola contra gli urti del- 
l’ Inferno , e difcuoprendula per un Opera dello ’ntut- 
to fua agli occhi nodri . E tutto ciò mancandomi s 
non è e’ vero ancora efìer piucchè illegittima la con- 
feguenza , il voler conchiudere eficr tutti bugiardi gli 

E i Sto- 
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Stoiici j cH inique tutte le Leggi , e falle tutte le Dot- 
trine ton'cniitc in un qualche codice di leggi e di dot- 
trine dali’eilèrvi uno o più o moltiifimi Storici bu- 
giardi ed una o più o moltilfime inique e falfe leggi e 
dottrine ? certo che si ; e ben ne convengono i mede- 
fimi Avverfarj . Come dunque nel cafo noflro Ei vor- 
rebbon tutte impofture i miracoli c le profezie e le 
virtù della Chiefa Romana dal folo vcder,fra loro od 
una o più o moltiliìme impofture ’ Ma io dico di più, 
che fe nella Chiefa Romana vi anno oggi e vi ebl>er 
Tempre falft fegni di Divinità ; fegno fia , che vi jìet» 
oggi e vi fieno fempre ftari veri contraffegni di Divi- 
nità per varj altri motivi , che pur troppo fon veri 
anche per i noflri Avverfarj ; come 

^.4. I. Perchè giuda l’avvifo dell’ acotiflìmo A/r. 
Pafcal ( ne’ fuot Ptnftes Dwerfes éc. §. \ T.num. 16.) 

( lèggafi ancora 1 ’ antichìHimo Tertulliano nel ( apo 
4 S. della fua famofa Aixdogia ) 1 ’ impoilura va dopo 
la verità c foggiali full’ andare di queda ; onde, che 
al Mondo non^mai vi farebbono date impodure, cioè 
falli miracoli e falfe profezie &c. , fc prima non ci 
fodero date verità olfia veri miracoli e vere profezie 
&c. In fatti r Idolatria non comparve in ifeena fui 
Teatro di quedo Mondo fe non dopo la vera ReUgion 
Naturale , non ellcndo quella fc non fe una corruzion 
di queda, nè edèndo fabbricata fe non a livello della 
medefima . I falli Profeti ed Oracoli e Contradegni di 
Divinità del Gentìlefimo anche Tonnati dopo ed a fo- 
miglianza de’ veri Profeti ed Oracoli c Contradegni di 
Divinità dell’ Ebraifmo . E fra gli Ebrei le raolcifsi- 
mc lor falfe Tradizioni fon nate dopo ed a fimilitudi- 
ne delle vere , quali aver Eglino avute lo ’nfegna c 
pruova Melchior Carn{De Locis TheolSib.il h Caf.III.\ 
checché incontrario li dicano il Bafnage(^ne\\' Hift» 
des Juift Tom. III. Par. 1 . Chap. VI. ) P dul'.JÌo ( nelle 
fue Scuole Sacre J, Cap. ) ed altri che le niega- 
no . Anzi i meciefimi Ebrei avendo avuta una vera e 
fama Cabala ( ved- Pier Cuneo di Rep. Ebreor. JJb. IH. 
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Cap.lX. ^ e X.uah AUJj'andro nella Storia Ecclcf. m VI. 
AluTid, /E:at. Dtf. H'. Art. III. Prop.untc.') poi non fog- 
giaron le altre vane e fuperftiziofe fe non fc fuU’an- 
dare c fui credito di quella . I PfeudoCriftri , i l’fcu- 
doAppoftoli •, i falG fogni di milJìone ed afsiRenza di- 
vina de’ mcdeGmi , i l’feudoLibri Sacri , i PfcudoCri- 
Aiani , e i falfi Vcfcovi Confcflbri Martiri Vergini e i 
fa>n miracoli virtù e profezie di Quefti , anche fon na- 
ti e dopo e full’arla del Vero CRISTO -, de’ veri Ai>- 
poiloli , de i veri lor fcgni di fpezial milfione ed af- 
lidenza divina, de’ veri loc Libri Sacri e de i veri 
Criftiani Ac. Dunque fe al dì d’ oggi vi fono e ne’ Se- 
coli trapanati vi turon falG Segni di Divinità nella 
-Comunione Romaqa ; fegnale evidentillìmo è quello , 
che oggi edalfora'C.Gtmpre in Ella ci fieno , ci fie- 
no (loti, c ci dehban eilcre de i Veri fui motivo che 
i’ iroportura nafce fe.mpie dopo ed a funilitudinc del- 
la Verità. Qjal motivo elTendo vero anche per gli 
Avverfarj , anzi adoperato da Elfi a prò del Crillianc- 
limo in generale odia degli Antichi Profeti , di CRI- 
STO , e degli Appolloli contro de’ Libertini ( ved. il 
VTentt/elt e ’l Turretiao ne’ citati lor Libri ) , e di ef- 
fa Religion Naturale centra gli Atei ( yed. dopo il 
Cudvorth il fuo Apologiila Giovanni Le Clero nella 
fua Dibliolb. Choif.Toni.V, Art.ll.n.Vl,') \ vien quinci 
E che per gli medelìmi Avverfarj debba cllèr vero, che 
fe nella-Chiefa Romana vi fon oggi e vi furon fem- 
pre impoflurc , vi fieno anth’ oggi e vi fieno fempre 
fiati veri miracoli ed altri fimili veri Segni di Divini- 
tà , E che la Divinità del Cattolichefimo pollà pruovarit 
e foflenerfi co i medelìmi motivi con cui dagli ftefsi 
Avverfarj fi pruova c.folliene la Divinità del Crillia- 
nefimo ; onde poi per gli medeCmi motivi debban gli 
Uomini tenerli per Divini e profelTar 1’ Uno e l’Al- ’ 
tro, ed elTer Crìftlani e Cattolici e di qualunque altra 
Setta nommai . 

$. f . II. l’erchc il Detw/ja/a Unico e Principal Fab- 
bro di quelli falfi fcgni dà loro vita , E per imitar nel 
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fuo^ Regnò dell' Errore c del Vizio IDDIO e ’l dì Lui 
Regno della Verità e della Virtù# E per dilatarfelo e 
foflencrfelo colle medelime armi con cui Elio IDDIO fi 
dilata c foftiene il fuo , E per confermar nella loro 
Incredulità ed infievolir nella lor Fede i FedelijE quan« 
do ben sa di ritruovar credenza negli Uomini per lo 
viver Qgcfti ben perfuafi del poter darli veramente 
quelli Segni di Divinità , e di venir efsi dal vero ID- 
DIO in grazia del Vero e del Buono ( tanto vero , che 
prellò efsi Avverfarj non vi fi ci veggon afiàtto im- 
pollure ofsiq falfi miracoli e profezie &c. , perchè non 
fccn perfuafi Ei vivono dal far oggi nè dell’ aver da 
più Secoli fatto IDDIO Umili fegni nella fua Chiefa} &c; 
dunque qualunque fia il motivo per cui od oggi o ne’ 
Secoli paflàti ha il Demonio fcbbricati e Cegue a fab- 
bricar de’ falfi Segni nella Chiefa Romana , Tempre 
fuppone che in ElTà ve n’ afibrano anche de Veri ^ al- 
tramenti le fue impofture non avrebbono fmalti men- 
to , nè applaufo , nè con onore Ei rìefeirebbe in alcuno 
de’ fuoi anzidetti difegni . H perchè fe fra i Segni 
della Divinità della Chiefa Romana vi fon molte im- 
pofture , e poi ben di quelle fe ne confiderà l’ Autore 
e^i fuoi difegni ; chiaro fi feorge e quinci ^n a do- 
vere deduce!! -, che a priori vi fieno de i Veri , in vir- 
tù de’ quali Ella debba eftimarfi per Divina e per la 
Vera Chiefa di CRISTO. Oliai motivo eflèndo vero 
anche per efsi Avverfarj , anzi adoperato da Efsi a 
conto del Criftlanefimo e della Religion Naturale , e 
mafsime per foftener contra Vnn Date e Fontenelle^ , e 
i loro Segnaci l’ antica c comune opinion de'Criftiani 
del doveffi aferiver al Demonio il Principio c a CRI- 
STO la Fine degli Oracoli degli antichi Gentili ( ved. 
fopra tutt’ i dianzi citati Golleo de Sìbyllit Cap. XII 
e ’l Clero nella fua Bibltoth,Choif. Tom, IH, Art,II. n-I,t 
« ne viveva tanto perfuafo anche lo ftellb fpacciato 
Pirronifta Bayle che dopo ’l famolb Da/llè nell ar- 
tìcolo di Maometto tenta feiorre con quefti prìncipi 
ttn gravifsinio e bello CivU Fenomeno j febben non 
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VI. IV. Perchè io vedeva e veggo ammi- 
revoli e maeftofe le dottrine e dolcifTims le leg- 
gi della Chiefa Romana , talché nel Cuor mio 
non generavano nè generano fe non fe divozio. 
ne e rifpetto , amore e coraggio alla cogniziot» 
d’ ogni Vero ed all’ Amor d’ogni Baono , maf- 
fime quelle che dalle varie Sette de’ fuoi Av- 
verfarj le vengon malàdette e rampognate co- 
me Anticriftiane * Tiranniche , Super ftiziofe , 
Idolatriche e quali una vii rimafuglia del già 
rancido Ebratfmo e futiUdìino Paganelimo j co- 
me pure, 

VII. V. Perchè io vedeva e veggo giuftilli- 
mi i premj e i caftighi , ammirevolillìmi i Sa- 
cramenti y e maedolidlma la Gerarchia della 
Chiefa Romana come fpero porlo fuor di dub- 
bio ne’ feguenti Trattati j dunque ben Ella è 
Divina e la vera Chiefa di CRISTO la Chie- 
fa Romana j e dura ancor oggidì in elTa il nuo- 
vo foprannatural Regno di DIO fondato in Tet- 
ra da CRISTO (i ) . 

viir. 

vi riefca punto . come a Rio luogo fpero £ur chJaro)^ 
vien da ciò B che gli Avverfarj debban per gli medefi- 
mi motivi riverir per Divini il Criftianefimo e *1 Oat- 
toiicheGmo e profenàr l' uno e 1' altro , E che la co- 
(loro. Divinità poGà e debba foGenerG colle medcGme 
pruove ; onde poi Ga duopo eflerfi e GriGiano e Cat- 
tolico o nè l’uno nè l’altro e di qualunque altra 
Setta nommai . 

(a) I. Tutto ciè veramente s’ io ben a dovere 
vorrei pruovare , teGèr dovrei molto lungo Trattato 
della Natura e delle Proprietà delle dottrine^ delle leg- 
gi , d« i premj » delle pene» de* Sacramenti « c della (k- 
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rarthi'a della Chicfa ; ma come far lo potrei non eC- 
fendolo ancor di ftas;ione ? Il perché come pregio 
dell’ Opera e per confermar la Divinità della Ghiera 
Komana , edimerei ed edimo molto appiopolìto in- 
tertenermi un poco almeno fulla veramente Divina 
Gerarchia di queda Chiefa e deducendone e pefando- 
tie alcune fue principali Confeguenze ; di cui da 
§. 1. La Prima ; Dunque fe nella Chiefa Romana 
v’ ha Gerarchla , Ella è per confegueme compiutici* 
mo Regno , qual in fatti giuda l’ antiche Profezie effèr 
dee la vera Chiefa di CRISTO. 

j. La Seconda : Dunque fe nella Chiefa Romana 
v’ ha Gerarchia ed Ella è un perfettilfimo Regno ; Ef« 
fa è perciò, qual efser dee ed è in fatti , come in un dì 
quedi Trattati fi dimodrerà, la vera Chiefa di CRISTO 
foggiata fui pie dell’ Autorità de’ fuoi Vefeovi non 
dell’ Efame de’ Privati Fedeli per poter Qaedi Capere 
Je vere dottrine e leggi e partecipar de i premj e del- 
le pene della Grazia . 

4. La Terza : Dunque fe nella Chiefa Romana 
v’ ha Gerarchia ed ella i un compiutillìmo Regno ; 
ben polfòn in Lei , come ben debbon potere nella ve- 
ra Chiefa di CRISTO, i fuoi Privati Fctkli, di qua- 
lunque età letteratura e fellb fi fieno , colla potlìbile 
agevolezza Capere e tutti Caper le medefime dottrine 
• leggi » e tu*‘i ricevere e tutt’ i medelìmi premj e 
pene e Sacramenti della Grazia , ed eflère ne* loro 
dubbj* rifehiarati , e nelle lor comroverfie giudicati , 
e poi premiati o puniti a mifura del lor (incero o fin- 
to credere e bene o mal vivere col Colo finceramente 
predar fempre orecchio ubbidienza e fede a i fuoi Ve- 
feovi Pubblici Minidri di CRISTO . 

f. La Qjnrta : Dunque fe nella Chiefa Romana 
v' ha Oerarcnta , ed Elia è un perfettiiiìmo Regno, 
c da fabbricato fui piano dell’Autorità non dell’ Efa- 
me , e ben pofiòn in Lei ì fuoi Privati Fedeli tutti Pa- 
per le medefime dottrine e leggi della Grazia ; l«n 
perciò vi può e dee ellej: h eSì come in fatti vi è 

fra 
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fra Cuoi Fedeli fomma Unità di penlieri e di affètti col 
profcllar tutti la metlefima Fortnola di Fede e vitree 
tutti coir ideifo Canone di Morale ; come di fatto io» 
tervenir dee nella vera Chiefa di CRISTO , che ha 
1’ Unità per una delle principali Tue Note giuda quel 
che il Nicole , anche per confeiiìon del Bayle nel di 
lui Articolo , ha ben dimodrato nel Tuo gran Libro 
J3e P U»Ui de /* Eglife , confutando quel novello e 
modniofiinmo Sidema che della MedeGma foggiaro> 
no il Chudec '\Jmeux ed altri Teologi Riformati e 
Protedanti . 

§. 6. La Quinta : Dunque fé nella Chiefa Romana 
v’ ha Gerarchia &c. ; perciò non v’ è in EITa nè può 
eflèrvi fra fuoi Fedeli verun Indifièrenza o derminata 
Tolleranza o futillUimo Pirronifmo in materia di Re» 
ligione ; checché in contrario fì dicano il De la Pia» 
tette ( De ìnfantthili Ecclejìa Rotmtnet Scefticijrno ) j il 
Turretìno ( 1» Pyrrhanìfmo Pontificio ) » e ’J Bayle nel 
fuddetto Articolo di Nicole . Dio Immortale ! e può 
cader in penGero ad Uom che ufa dì Tua Mente il folo 
fofpicare nongià fodener di propoGto ed a piè fèrmo> 
che i Cattolici Geno eziandio incurabilmente fé non 
Indidèrenci e Tollerami almen Pirronidi in materia 
della Soprannatural Religione ! Furon mai tali i Citta» 
dini di qualunque ben ordinaria Repubblica , quale 
«eir orditi della Grazia è la Chiefa Romana , su le di 
lei dottrine e leggi e premj e pene ? no certamente ; 
dunque neppur lo fon tali i Cattolici . E febben que» 
da Chiefa non abbia Gnor chiaramente difEnito qual 
fia la fede della Tua' Infallibilità e della quinci dipen- 
dente Aia Autorità ( le quali fon que’ fuoi Attributi , 
ond’ Ella fra fuoi Fedeli non teme punto Tanzidetta In?- 
diftèrenza e Tolleranza e Pirronifmo ) fc cioè fia il Pa^ 
pa o ’l Concilio o l’ Uno o l’ Altro , e quali i ConGni c 
quale l’ Oggetto di detta Tua In&llibihà e Giurifdizio» 
ne od Autorità ( eh’ è l’ unico e ’l maflìmo argomen- 
to de’ citati Autori fuoi accanitilfimi Avverfarj ) ; pu- 
re 1’ anzidetto fuo Pirronifmo è certamente falfo c. 

pura- 
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puramente immaginato c precalò, perchè Ella chiara - 
mente e diftintamente infcgna che certamente di> 
ca il vero e fia Infallibile , quando propon qualche 
Formula di Fede già profeilata ed accettata dal Papa e 
dalla maggior parte de’ fuoi Vefcovi o ragunaci in 
pieno General Concilio o difperfi per tutto 1’ Orbe 
Cattolico ; e che in fatti oggi Ella proponga ed ab. 
bia Tempre mai propofta una sidàtta Formula di Fede 
a i Tuoi Fedeli ; quedi perciò lafciando in piena li. 
berti di prender quel partito che più loro fcmbra pro- 
babile su quegli Articoli di dottrina o di Morale , che 
in detta Formula non fon da Lei cegidrati , e su cui 
Eglino ben valgon per Ellà prò e cantra difputare . 
Ciocché ficcome negarlo per Vero, è un volere di- 
fpogliar la Ghiefa del più nobile Tuo Eflcr Politico ; 
cosi negarlo per realmente Ehllente nella Ghiefa Ro- 
mana è un volontario e peccaminofo fingere di non 
fapere od un veramente non faper affatto il fuo fem- 
pre ifteflb prefente e preterito Sidema e Stato ; come 
al certo an fatto , e fi pruovcrà mercè di DIO più 
dìdefamente a fuo luogo «i fuddetti fuoi Avverfarj . 

7. La Seda ; Dunque fe nella Ghiefa Romana v’ ha 
per Tua natura E Gerarchia Stc. ; non è perciò nè Ti- 
rannica la fua Giurifdiaione o Autorità ,nè Anticriftia- 
no il fuo Imperio ; come non è Tiranm’ca la Giurif- 
dizione od Autorità di qualunque legittimo Magi dra- 
to fopra i Sudditi di quel Principe di cui Egli è Pub- 
blico legittimo Minidro . Perchè poi quanto gode la 
Chiefa Romana tutto gode per idituzione divina , e ’l 
Signor IDDIO fi compiace farlo jjiucchè noto e ficuro 
a tutti gli Uomini per mezzo e per tocca di que’ fuoi 
eh’ or noi (Ham proponendo vtviSinii contraflegni 
di Divinità ; per quello ben pofiiam dir delle Confe. 
guenze 

§.i. La Settima : Dunque fe nella Chiefa Romana 
per ordinamento divino v’ ha E Gerarchia &c. ; ben 
è perciò Divina la Fede con cui credono i fuoi Fed«- 
ii E le Verità di Fede fui motiva d’ averle rivelate 
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IDDIO y E 1’ averle veramente rivelate IDDlu /ul 
tnouvo di loro proporle per tali la Ghiel'a già da 
Ellì colla polJìbile (ìcurczza ed in virtà de’ Tuoi Se- 
gni di Divinità conofeiuta per Divina e per idituita 
ed aOìdita con fingolar maniera da DIO y e perdi 
fenduta Infallibile ^ e fomoiamente Autorevole , e Ve- 
ritiera y olfia Meritevole di Fede anche Divina fn 
quant’ElIa propon da crederli e da fard . Ottimo Eter- 
no nodro dolcidtmo Padre e Principe IDDIO y e qual 
mai nobililiìma e dolcidìma dottrina è queda della vo- 
flra Chiefa Romana , che ’l cuor ne riempie di un 
indidbile confolazione e di una divina fermildma Fe. 
de per le Verità da Voi rivelate , e di una anche di- 
vina codantillìma Fiducia per le ottime cofe da Voi 
a noi promede ! E nel vero , cofa mai di maggior 
profitto può Uom rinvenire , quanto il ritruovar quel- 
la Chiefa in cui fi crede con fede veramente divina e 
con quella fede appunto fenza cui è impoflìbile pia- 
cer a Voi ( Heb. ]X- } y • da cui fola vivono iìlu- 

rninati a conofeer il vero ed avvivati ad amar il buo- 
no gli Uomini Giudi ? ( Hitbac. 11. 4 . ir Rom. 1. 17 .} 
Che poi fia tale la Fede de’ Cattolici y io 1* argomen- 
to dal folo ollèrvare , che appunto con una tal fede 
credettero quanti mai vi fono dati Uomini Giudi fra 
gli antichi Ebrei e Gridiani ; giacché Q^di crederon 
le Verità di Fede perchè rivelate da DIO y e le credet- 
tero rivelate da DIO perchè come tali venivan loro 
propode ed attedate da i Patriarchi , da i Profeti y da 
CRISTO , dagli Appodoli o dalla Ghiefa , i quali tut- 
ti efiggevan credenza e rifpetto dopo aver co’ loro 
Segni di Divinità fatta chiarillìma la loro fpezial mif- 
Cone ed alfidenza divina , e la quinci dipendente lo- 
ro Infallibilità , e Giurifdizionc od Autorità y e Vera- 
cità o Merito di Fede Divina in quel che era 1’ og- 
getto della loro Incombenza. Dunque fe |a Fede de’ 
Cattolici è Divina , Ella è la vera Chiefa di CRISTO 
la Chiefa Romana , pereW foJo in quella fi crede con 
Fede veramente Divina . 
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9. Come dunque i più recenti Avverfarj della 
Chiefa Romana i Proteftanti e fra quelli fpezialmcn- 
te il Chiude , il Jureux , il De la Placet te , il T urr e ~ 
tUo , il Cìerc , il Bayle ed altri Moderni , polTon pre- 
tendere , che fc della Fede de’ Cattolici fen faccia 
r Analifi , fi truova aver per primo elemento non al- 
tro fe non fe una ctìfa purameate umana , q«al’ è 
r autorità o-veracità de’ Vefeovi e de’Catechifti che 
alla fin fine fon Uomini capaci ad errare e mentire 
come gli altri ? Anche , ripiglio io , eran Uomini co- 
me gli altri i Patriarchi 1 i Profeti « e gli Apposoli ; 
e pure , anche concedendolo cUI Avverfarj t era ben 
divina la fede di que’ Fedeli , i quali crede van le Ve- 
rità di Fede perchò rivelate da DIO, e le creJeyan 
tali perchè come tali loro le proponevan Quefti ; c 
perchè dunque non farà pur divina la Fede de’ Cat- 
tolici , che alla dello ’ntutto Divina Autorità e Ve- 
racità de’ Patriarchi , de’ Profeti &c. , nata in Q^ielU 
per la lor particolare miffione e protezione divina , 
o fcuoperta agli Uomini per li loro Segni di Divi- 
nità , an fodltuito 1 ’ Autorità e Veracità della Chleu, 
eh’ eziandio è dell’ intutto Divina , e nafee in^Eua 
dal medefimo principio , e fcuoprefi agli Uomini co- 
gli fteffi fegnali che quella de’ Patriarchi , de’ Pro- 
feti , di TRISTO , e degli Appoftoli ? Quello e quel 
che non veggo ; ma fia delle Confeguenze 

$.10. L’Ultima: Dunque fe nella Chiefa Rornana 
per ordinazion divina v’ ha Gerarchia , e i Privati Fe- 
deli debbon credere quel che a credere vien loro pro- 
porto da i Vefeovi &c,; non mai è vero, che i Tattolici 
nel loro credere cadono in un certo fofifma , . 

Loici Circolo Viziofo, perciocché credono rinfalUbi- 
lità c l’Autorità della t hiefa per quelle della Scrittura 
c poi l’Infallibilità ed Autorità della Scrittura per quel- 
le della Chiefa ; mentre Elfi credono divina ed mlalli- 
bile la Scrittura per l'autorità della Chiefa , e credono 
e adorano per divina infallibile ed autorevole la Chie- 
fa non per l’ autorità della Scrittura tua per S" 

^ - con- 
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vili. Dunque la Chiefa Romana Tempre fl 
fcuopre per un Opera di tutto punto fopran-* 
naturale e divina e con ringoiar maniera idi., 
tuita e protetta da DIO , fé ne conlìderiamo e 
Ja perpetua coftantiflìma Succefllon de’fuoi Ve- 
fcovi , e la fua Antichità fopra tutte 1’ altre 
Sette de’ pretefì Cridiani , ed i Tuoi fcgni , e le 
veridime fue dottrine e fantiflìme leggi , ed ì 
giudifllmi fuoi premj e cadighi ed ammire%'o- 
liflìmi Sacramenti e maedoliflìma Gerarchia . Or 
perchè tutto ciò poflb pniovare con un altro 
preffantiflìmo motivo j perciò paflb al legucnte 

CA- 

rontraflègni di particolar ìflituzìone e protezione di. 
vina. Veggafene il dotto Lodovico Hnhert m' Prole- 
gomeni alle fue Idituzioni Teologiche , ove con 
quelli noflri principi fa benilfimo vedere ellèr va- 
ni/iìmo e folamente pretefo e immaginato quello 
Circolo Viziofo de’ Cattolici per pruovar l’Autori- 
tà della Chrefa con quella della Scrittura e poi que- 
lla con quella ; chechè poi ne fa di tutti quegli al- 
tri Teologi , che non avendo dipinte tinte quelle 
cofe , non an poi faputo cofa (ì dire su quello 
gran punto. Dunque fe dalla Gerarchia delia Ch'c> 
fa Romana fe ne ritraggono le propolle confcguen- 
ze , che ognun vede molto valevoli a porr’ in ficu- 
ro il regnar folamente IODIO fulla mente e fui cuor 
de’ fuoi Fedeli , e ’l fervir Quelli folamente a Qpello 
col profelTàre ed oflèrvar folo le di lui dottrine e 
leggi della Grazia ; giallamente vien quinci , che fa 
Divina la Chiefa Romana la q>iale una tanta gran 
Gerarchia fi gode ; onde fa ancor fin' oggi durevole 
in Eflà il nuovo foprannatural Regno di DIO pian, 
tato in Terra da CRISTO . 
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CAPITOLO QJl ARTO 

Ih cui fi contìMua il mtdefimo 
foigetto • 

I. TN feguito de’ motivi propofti nel prece* 

X dente CajMtoIo per pruovar Divina la 
Chiefa Roinana « vuò nel Capitolo prefente pro- 
porne un’ altro che farà 1’ ultimo » e li di0in- 
guerà da i {decedenti in ciò, che quegli fon 
tratti dalla medelìma fua natura e quefto lo fa- 
rà dalla fteifa indole dell’ altre Sette tutte,ch& 
di tj^mpo in tempo feparatelì da Lèi le contra- 
ftano e conteftan ferapre la fua Divinità . Or 
quell’ ultimo e fefto Motivo confifte nel dire , 
eh’ eflèndo impoffibile effer divine o tutte le al- ‘ 
tre Sette aflìeme od almeno una fola di loro j 
venga per confeguetlte , che Ha folamente di- 
vina la Chiefa Romana . Ciocche pruovo 
■ ■ II. . I. Coll’ offervare , che tutte queft’ altre 
Sette o Antiche o Moderne non vanno adorrle 
da verun Segno di Divinità , come da niun Mi- 
racolo 9 dunque non fon punto divine (aj 

III. IL 

fa) §. 1. Nè vai a dire I. Ch’ Elle godano altri Con- 
traBègni di Divinità ; perchè ciò non è vero aflàtto , » 
come lì andtrà in quello Capitolo dimofìrando . Nè 
II. Che badino' i'iniracoli e le profezie di CRISTO e 
degli Appodoli ; come fembran pretendere tutti Qae* 
lor Membri che fcrivono per la Verità della Relt- 
gionCrìftìaoa centra gl’increduli ; giacche per pruo. 

varia 
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varia Elli non propongon aiiri miracoli e ptotczie 
fc non fe quelle di CRISTO e degli Appoftoli , e tan- 
to credon loro badare per riufcir nel lorodifcgnoj 
nè vai’ a dire dilli &c. ; perchè i miracoli e le pro- 
fezie di CRISTO e degli Appodoli valgon folo a di- 
moftrare la lor miflìone ^d alfidenza divina , e la 
Jor quinci dipendente infallibilità autorità e veraci- 
tà , e la divinità ancora della Chiefa fondata e go- 
vernata da Elfi , olila , la Diviniti della Chiefa de* 
tempi loro, e non di quelle de’ tempi noftri alme- 
no primacchè quelle non dimodrino fuccedere a quel- 
la e durar queda in loro . Éunque qnede Sette o Chie- 
fe per divifarfi divine in virtù de’ Segni di Divini- 
ti di CRISTO, degli Appodoli e della Chiefa dell’ e - 
ti di Quedi , debbon antecedentemente far chiara la 
lor fuccefsione a Qiieda o la durevolezza di queda , 
cioè delle fue dottrine e leggi e premj e pene e Sa- 
cramenti e Gerarchia , in loro ; e poi leggittimamen- 
le pretendere eflèr ancor propria di loro la fua Di- 
vinità. Tanto vero , che fe gl’ increduli vorran di- 
modrar vani tutt’i Libri finor teBbti da’ Settarj per 
la verità della Religion Gridiana , io edimo loro ba- 
ftare il dire E che i Miracoli e le Piofezie di CRI- 
STO , degli Appoftoli, e dell’ antica Chiefa dimoftrl- 
no folamente la loro mifsione ed afsidenza divina 
e non dì altri ,E che anch’ Eglino in virtù di detti Se- 
gni feguirebbono CRISTO e gli Appoftoli fe mai Qm- 
fti tornerebbon a vivere , e la Religion Criftiana m- 
fegnare ne’ giorni loro , E che fia vano il dire fe- 
guir anch’ Efsi a vivere e detta Religion infegnare 
per bocca della Divina Scrittura ; perchè conceden- 
doli eflèr chiarifsima la coftei Diviniti , Genuinità, 
Incorrottibilità e SolHcienza per contener tutte le 
d^trine e lèggi delia Grazia ; pure non eflèndo chia- 
rifsimo il fuo Senfo , come apparifee dalle mille dif- 
ferentifsime interpetrazioni eh’ Effe varie Sette ne 
fanno ; vien quinci , che nluna di quefta Ila ficurif- 
Gma di profeflàr la vera Religion Crifliana ofsia le 
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veri: dottrine e leg^i di CRISTO; c perciò che a 
niuno cofti e non mai coftar pudà fé in tutte loro 
od in qual di loro fia tìuor durevole la vera Chiefa 
Criftiana ed Appofcolica ; e per confeguente che fen- 
za far anch’ Eglino i Settarj oggidì e miracoli e pro- 
fezie &c. ) non occorra telicrne piti di quelli Libri; 
giacche non valgon ad altro fe non fc a pruovar ve- 
ra e divina la Rcligion predicata da CRISTO e da- 
gli Appofculi , e non quella che predican Et'si i Set- 
tari , almeno perchè Efsi nnn poliòn preftar veruna 
llcurifsima mallevoria di juroporre la medefima Re- 
ligione , che un tempi propofero gli Appoftoli e 
CRISTO . Sicché Quelle Sette fe vorran render pro- 
fittevoli i libri de’ loro Settarj a prò della Religion 
Criftiana , e fcuopir SefeeiTè per Divine ed iftituite ed > 
afsirtite con (ingoiar maniera da DIO i col folo far 
ufo de’ Miracoli e delle profezie di CRISTO e degli ^ 
Appoftoli e della Gh'efa dell’ età di Qjicfti ; dovran 
' prima porr’ in gran luce la lor fucccfstone a Quefta ^ 
o darazion di quefta in loro , e poi proporre e fofte- 
nerc quefta lor pretenzione di pruovar fefteflì per 
divine co i foli ^gni di Divinità di CRISTO c degli 1 
Appoftoli - 

§.x. E poi , tutep ciò mancandomi , non è ei vero> 
eh’ Effe tutte quefte Sette fon difièrentifsime fra lo- 
ro , e quali tutte e quali fempre lì caccian via dalla 
lor comunione l'una l’altra , e maladiconfi come tan- 
te Combriccole di Eretici e Sinagoghe di Satanaffò ^ 
certo che si ; dunque anche a parer loro il ricorrere 
a i miracoli e alle profezie di CRISTO non bafea a 
fcuoprire e render divina una Setta di Griftiani ; giac- 
ché Elleno non ofeante il loro generale ed ugual ri- 
corfo a detti miracoli Ac. , pure non tutte tengonfi * 
per divine I’ una 1’ altra « ma l’ una fcomunica I’ al- 
tra quali follèr tutte Eretiche e Scifmatiche . Dunque 
ed in verità e per la fteffà loro pratica non conchiu- 
de punto il pruovar la Divinità di qualche moder- 
na od antica Setta di Crifeiani col folo proporre t 

mi- 
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III.* 11. Coir olfervare , che le dottrine , le 
i premj, le pene, i Sacramenti e la Gc- 
rarchia di quell’ altre Sette non Polo non go- 

• dono quella verità e fantità e giuftizia e nobil, 
tà e maeftà godute da quelle della Chiefa Ro-, 
mana , e per cui Quella fi difeuopre Divina*, 

1 », ma eziandio fé non tutte al men molte fon aper- 
tamente falle , inique , iqgiulle , ignobili « e vi- 
li , mal coerenti infra loro , e tanto contrari? 
alle dottrine e leggi e premj e pene della Natu- 
ra quanto lo fon conformi anzi le ilìelTe con 
quelle del Mondo e della Carne i dunque in vir- 
tfi delle lor dottrine e leggi &c. quelle Sette , 
anzicchè per divine , fi difeuopron Limane e na- 
' te per opera di quel mal igni filino. Spirito ch’è ’l 
fommo Autore delle dottrine e leggi del Móndo 
e della Carne. E nel vero, fe come in quello 
^ e ne’fegucnti Trattati fperiam dimofirare , Polo 
^ le dottrine le leggi i premj le pene i Sacram^n- 

► ti e la Gerarchia della Chiefa Romana fon piuc- 

chè vere fante giulle nobili e maellofe , e ben 
coerenti fra loro , e quanto conformi a quelle 
della Natura tanto contrarie a quelle del Mon- 
do e della Carne ; dunque quelle dell’ altre Set- 
te elTendo dilTimili e quali pifi e quali meno 
da quelle della Chiefa Roiif(fca , fon per confe- 

guen- 

miracoll le profezìe ed altri limili contraflcgni di Di- 
vinità di CRISTO , degli Appoftoli , e della Chiefa 
de’ tempi loro . Il perchè'fe quefte Sette non godon 

• • al prefente né godercn mai detti Segni di Divinità; 

Elle né ora (ono nè mai furon divine e la vera Chic- 
ca di CRISTO. 
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gueiice e quali più e quali meno fairi*iniqae 
ingiufte ignobili e vili e capaci a difcuoprire e 



render le dette Sette tutt’ altro fuorché divine 
e per la vera Chicfa di CRISTO (a) ; dun- • 
que 8cc. 



vorrei anche leggiernaente tutto ciò pniovare , pure 
teilèr dovrei lunghirsima Storia di quelle Sette e del- 
le lot dottmne e leggi t premj e |>ene e Sacrsmenti 
«Gerarchia, e delle vasiazioni ancora ‘fitte da Eflè' 
jti ratte quelle lor colè . Ciocché per verità fareb- / 
be un non finirla mai . E (èbbeo io io queftt Trai- 
Itati abbia in mira jarincipalmente i Protellanti e le 
lor varie Sette ; pure anche il veder parlare di tutte 
quelle farebbe un negozio infinito . Taocoppifi , che 
mokirsùne ottime cofe tu quelle materie fono 



penfatc e fcritte dalP Armuld nel fuo Libro del > 
tlenverfiineM dt Jé Mirale éc » , dai ÌBcole ne’ fuoi 
I^i intitolati Prejugtz Legittimes àe. , Lee Pretenm 
idus Refonuit emevamcMS de Sàfme , itDe V Unità de 
P E^ife , dal Baff'uet nella Tua Smria delie Varia* 
nioai e negli Avvertimenti a’ Protellanti * dal Natiu 
le in varie Difièrtazioni Ecclofialliche , e finalmente 
dal Gotti nella fua Vera Chicla ftc. Sicché mi re- 
firingnerò a far qu^he parola folo su la loro Ge- 
rarchia e falle' confegff nze ■ di quella , che -tanto «Hi- 
mo ballare per far vedere elier impofsibilifsimo re- 
gnar in tutte o folamente in una di loro la vera 
Chiefa di CRISTO. Il perchè invito chi legge ad 
ofièrvare i 

§. 1. I. Che di quelle Sette , Altre non an Gerar- 
chia afiàtto ; e i membri di (^Qe pofsiam dire , che 
fieno tutti que* Settarj che diconlì Indipendenti , e de’ 
quali I efièrvene moltifsìmi anche fra Protellanti il 
* confefià e fen duole il Jureux appo il SoJ/tiet ne* Tuoi 

Av» 



IV. 



(a) §. I. OlIèrvHì intanto ellèr e’ vero , che fc io 
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Avvertimenti a’ Proteflanti : Altre anno, o'per coitan- 
za di dottrina debbon avere , per fommo Gerarcha il 
Principe Civile e per Gerarchia tutta la Serie de' 
fuoi Minillri ; e vedine il Grazio ( De Jure Summa» 
rum Pótejiatinn circa Sacra ) ilPufendorf ( DeJ , AT. 
ér G. Lìb. VII, Caf. IV. 9,1 1. ) il ConringU ( in Difi»' 
de Majefiatit -Ch, Aulioritate & Offi circa Sacra Tom, 
IV,) ed altri Scrittori Qiafsime fui Diritto Naturale, 
come il Thomajto , il Buieo , il Koeclero , J’ Helnnec- 
tio ed altri , dove ne’ loro Libri ragionan di quelle 
materie : Altre an per Gerarchia tutto I’ Ordine de’ 
lor Predicanti ofsìa Minillri , ed Altre la penfan d’u* 
na maniera ed Altre d’ un’ altra ; tutte poi conve- 
nendo nel difpogliar i Gerarchi , ofsia Itlembri di 
quelle loro Gtrarchie , d’ ogni fpezial afsilbenza di- 
vina , che render gli vaielK Infallibili e fommamen- 
te Autorevoli e di fede anche divina Meritevoli nel 
difìmpegnarH da tutt’ i loro gerarchici doveri . Dal 
qusi principio derivando poi le feguenti confeguenze, 
attifsime in verità a difcevrir mcn che umane non 
già divine Elle Sette ; vien da ciò , che quelle aven- 
do una tal Gerarchia fieno un opera puramente n- 
mana e non divina . Or delle cennate confeguen- 
ze fia 

X, La Prima; Dunque per quelle Sette la Chiefa 
di CRISTO O non è un perfettifsimo Regno di tutto 
punto Soprannaturale e Divino per non aver Gerar- 
chia anche di origin foprannaturak e divina , Od ò 
un Regno fenia Gerarchia , cioè un moftruofifsimo 
Regno , quant’ è tale quel Regno in etti non v’ ha 
o Principe o Pubblico fuo Minidro quand’ Egli è af- 
fente . 

4. La feconda : Dunque per quelle Sette la Chie- 
fa di CRISTO non è fondata fui piano d’ un Infal- 
libile e foprannaturale e divina Autorità de’ Mini* 
Ari di CRISTO fuo Principe , ma d’ un miferabile in- 
gannevolifsimo Efame de’ privati Fedeli per poter 
quelli faper le vere dottrine e leggi e partecipar 

f X de 
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(le i prcmj delle pene e de i Sacramenti della GfJU 
zia . 

La Terza ; Dunque per le medelitne Sette 
«ella vera Chiefa di CRISTO non v’é Mezzo divi- 
namente iTituito e protetto , onde i Fedeli poffàno 
ron ficurìilìina infallibil maniera fapere c tutti fa- 
per le (Icflè Vere dottrine e leggi , ed edera patte 
degl’ Welfi e veri premj e pene e Sacramenti d?H» - 
Grazia , E creder con fede veramente divina le Ve- 
rità Rivelate , E non clfer in verun timore o peri- 
colo di cader rn qualche Ihipida Inditièrenza o feioc- 
ca fterminaj! Tolleranza o patto Pirronifmo in ma- 
teria di Religione , E finatmeme godere fra loro 
quella fomma unifurmisà ad unità di penfieri ed af- 
fetti I che goder fi dee itv ogni Regno e matiìme 
in quei di CRISTO eh’ ^ il Regno della Paca . E na- 
scendo tutte quelle orribili conlèguenze dal detto Prin- 
cipio dr non ellèrvi nella Ghiefa veruna fopranna- 
turalmente illiturta e protetta Gerarchia , anzi elfen- 
do Elleno tutte capaci a menar in funro s fpegne- 
re nongià collituire o fcuoprir ove fìa la vera, Chic- 
fa di CRISTO; fe detto Principio è vero per tutt« 
quelle Sette » fon ancor vere .per loro quefie confe- 
guenze tanto fatali per detta vera Chiefa di CRISTO^ 
dunque Quella rton puà reggere € dorare in tutte 
od in alcuna di loro . B fo tuu’ i Settari non fon 
caduti in tutti od in molti di quelli difetti percioc- 
ché non tutti fon Indiflèrenti o Tolleranti o Pirroni- 
Ai &c. ; ciò non dipende dal non doverci cadere in 
virtù de’ loro Principi , ma perchè colla loro Pra- 
tica fmentifeono la loro Teorica , nè cUfaminan le 
cofe con quel rigore e giuda quelle regole eh’ cilg- 
gono c feco menano tutt’i loro fondamentali Prin- j 
cip] , come nel Trattato del Vero Sidema della Chic- 
fa fpero dimoftrare; ivi anche fcuoprcndo eh’ Egli- 
no fon Tempre manchevoli , e che campan da ua 
precipizio precipitando in un altro , 
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IV. III. Coll’ oflervare che tutte quelle Set-* 
te per poterli dir nate legittimamente , bifogna 
sfregiar tanto 1 ’ antica Chiefa Cattolica e vera 
Chiefa di CRISTO , che quella vien a perder 
ajfatto ogni fua nobiltà , e a divifarli per un 
opera di pianta umana e non divina 5 giacché 
fe Elleno tutte fi fpaccian nate per riformare e 
riinenar a vita l’ antica già corrotta e fpenta 
Chiefa di CRISTO , fegno è che Quella lia ca- 
pace a corromperli e Ipegnerlì , e per confeguen- 
te che non fia con ifpezial raaniera alfillitada 
DIO, e perciò non renduta Incorrottibile Infal- 
libile e fino allo fpirar de’ Secoli perpetuamen- 
te Durabile j qual per altro efier dovrebbe E giur 
Ila r antiche profezie , E fe Ella forte un Òpera 
dello ’ntutto Divina , E nata per la Gloria di 
DIO e per l’ eterna Salute degli U,omini . Dun- 
que è Impoflìbile che la vera Chiefa regni e 
duri in tutte od in piò o folo in una di quelle 
Sette , da cui Ella non oe ritrae che fommo 
«fregio (a) . 

V.IV, 

* l 

(a) §. i, Toìcchè di farlo ben qui mil cade in ac- 
cpncigf perciò vuò qui prìegar chi legge ad oltèr- 
vare ; eh’ io avendo letto piò d’ un Libro fcritto per 
]a Verità della Religion OriiHana da varj Settari 
Protestanti e mallìoie il Libro Dt /’ h>frfdultti dej 
Clerc 't ho avvertito , che Quelli Signori O non lì pro- 
pongono le più valide obbiezioni degl’ Increduli ( .dilS 
le più valide ; fempre fupponeodo quella Religione 
o vera Chiefa di CRISTO cller tale, qual’elTar do- 
vrebbe in confeguenza delle fondamentali madìme 
di elli Settari , cioè , un Regno Divino fenza Gerar- 
cjaia Divina , e capace «d errare e ceOìic od elloifi 

f i piò 
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più voice ingannato <: fpento perchè privo non de» 
corato d’ una fpezlal alfiflenza di DIO &c. ) 0 fe le 
propongono in maniera che non fembran più dedè, 
tanto fe le propongon alla sfuggita , in poche pa> 
role e miferiiili. In fatti T obbiczion d’elTer laChie- 
fa un Regno Divino fcnza Gerarchia Divina , e ’l 
dover per una tanta mancanza i Fedeli tutti precipi- 
tare in tutti que’ difetti cotanto ad effà Ghiefa fatta- 
li , quali nel precedente numero fi fon propofti;io 
non mi raccordo aver'a letta, nongià dtfciolta , ne’ 
loro Libri • E pure , una tal' obbiezione è a mio av- 
vifo una delle maliime , che poilòn proporli centra, 
la Chiefa dì CRISTO prefa nel fenfo loro , come 
credo aver già dimofir.au>. Ora quel ch'io qui prin- 
cipalmente vui dire li è , eh’ io fàper vorrei cofa ri- 
fponderebboii i Signori Stttarj fe gl’increduli così 
loro fi farebbon a dire : Voi volete perfuaderci d’ef- 
fer piucché vera e divina la Chiefa di CRISTO; ma 
come cel potrem noi perfuadere , fe Voi mcdeCmi 
confefiàte d’ ellcrfi Elia più volte ingannata e fpen- 
ta ( fe pur una cofa iflelTa pollà .più volte fpegnerft 
iènz’eflèr mai riforta ) ; quando per ogni buon fine 
Ella goder doveva una. fpezialiiiìma aififienza divina, 
che rendere e confcrvar la valeflè fempremai Infal- 
libile e Indefettibile ; giacche è fiat' Ella ifiituita per 
la Gloria di Elio DIO e per 1’ eterna Salute degli 
Uomini , c quelle non pollbn afHtto pors’ in ficuro 
fenza di lei ? Come quel CRISTO, che Vq^ dite 
averfela acquifiata col Tuo proprio fangue , non la 
provvide del fuo proprio Spirito ^ che come Voi di- 
te d’aver Luì renduto , così avrebbe fenduta an« 
eh’ Eflà Infallibile e Indefettibile e Veritiera e Santa? 
E fe ne’voftri Libri Sacri ben fi legge aver quello 
CRISTO promeUò la fua alfiftenza fino allo fpìrac 
del Mondo a quella fua Cbiefa , e promellò man* 
darle e poi ’n fatti mandato il fuo proprio Spiri- 
to per condurl’a mano ed aflxllerla nell’ adempier 
doveri delia fua Incombenza ; com’ Ella è tante vói. 

te ca- 
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te caduta in enonniliimì capicaìi errori fino a ido- 
latrare e diventar AncicriHiaoa e Tirannica ? Non oT- 
fervò CRISTO la Tua parola , o fon forfè puramen- 
te pretefe quell' idolatrie iC tirannidi dell' antica Chie- 
fa di CRISTO » quando Voi le tenete per 1’ unica 
caufa della vodra feparazlone dalla Chiefa Romana ì 
Vede^velo Voi , che Noi come Noi non vogliamo 
nè polli imo tener per divina una Chiefa in cui ci 
fon tant' imbrogli . 

§. !• Oh la bella obbiezione so che rifponderet> 
borio i Signori Settarj ; mentre quando è fana e faiva 
la Divina Scrittura , tutto è in falvo , tutto in fìcu- 
ro e la gloria di DIO e l' eterna falute degli Uomi- 
ni e le promelfe di CRISTO e la nodra Riforma ; 
tanto vero , che noi abbiam richiamato a vita l’ an- 
tica Chiefa di CRISTO col folo fentircela colla Serie- 
aura, e l’ abbiam potuto fare pel folo efièrfi quella 
confervata finora maifempre fana e faiva , divina ^ 
genuina, ed incorrotta . DIO immortale, pollb'ri- 
pigliar io adeflò , e dove fi uiU mai , che un Regno 
confervafi col folo confervarfi intiero ed iocorrotco 
il Codice delle fue leggi e delle' fue dottrine fen- 
z' efièrvì neppure ua foto Gitudino fedele a ptofefsar 
quelle e adempier quelle ! 0 ’l Regno fi compone dal 
libro c dalle dottrine e leggi feritee in. quello , c noti 
dagli Uomini profefsori di quelle e ofservatori di 
quelle ? E chi potrà mai credere , che l’ allxllcnza 
promefsa da CRISTO alla fua Chiefa , e '1 dono fat- 
tole dei Divino fuo Spirito , abbiano ad intenderli 
nel fenfo di aver a confcrvar maifempre genuina ed 
incorrotta la Divina Scrittura, e non vivaevege. 
ta la fsde e la carità nel cuor de’ faci Fedeli almen 
pochi ? niuno certamente , purché noi fia animato 
dallo Spirito della Vertigine e dell’ Erefia , Spirito 
di tant’ impegno appunto quanto aver ne blfogna 
per creder foda una Politica cotanto vana , e ben 
penfate certe interpetrazioni della Scrittura cotanto 
improprie violenti e ftiracchiate . Ma l’ infuffiUenza 

F 4 ài 
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V. IV. Coll’ olTervare tutte quede Sette an- 
dar di p-Ib a fpegntre non già a confervare in 
Terra la vera Chiefa di CRISTO ; dunque Que- ' 
fla è ajfacco impoffiblle ,*che fi ritrovi in tutte 
od in alcuna di loro . E nel vero , fe come an- 
diam di man in mano dimoftrando , il C^ft ia- 
nefimo in generale e ’l Cattolichefimo in parti- * 
colare poflbn foftenerfi colle medefime pruove; 
e quelle Sette per foftener fefteflTe e per non dar- 
la per vinta alla Chiefa Romana debbon dichia- 
rar per nulle dette pruove , perciocché pruova- 
po la verità del Cattolichefimo ; dunque anche 
gl’ Increduli per non arrenderli a riconofcer la 
verità del Cridianefimo in generale polTon tener 
per nulle e vaqe dette pruove perciocché pruo-^ 
vano la verità di Quello . Oh Sette ; oh Rifor- 
me , foglio poflTo e debbo io efclamare quando 
fopra un punto di tanto interelTe mi fo a me- 
ditare , nate a corrompere rovinare e fpegnere 
anzicchì a riformare e confervare la Chiefa di 
CRISTO ! ed oh rimedj Tempre peggiori del ma- 
le ! Ed é poflibile mai , oh imperfcrutabili giu- ' 
dizj di DIO ! che i Settarj non fentanfi far in. 




di quefla rifpoda dovendo apparir più chiara quan- 
do fi dimoftfcrà efser impoffibile cofa « che pofia a- 
verfi ficura e certa notizia della Divinità » della Ge- 
nuinità e dell’ Incorrottibilità della Scrittura inde- 
pendenteinente dall’ inf Ilibile e Divina Autorità e I 
Teftimonianza della Chiefa ; conchiudo efser impof- 
fl'ilc , che la vera Chiefa di CRISTO regni e duri 
ancor fin oggi od in tutte o folo in una di quelle 
Sette; giacch’ Elleno la sfregiano al fomnx) e la fot' 
topongo'ao ad obbiezioni infolubili cogl’ Irtcrtdulì . 
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brani il cuore e morir di dolore in giudicar va- 
ne a dimoftrar la verità del Cattolichefimo qucl- 
k pruove , di cui fann’ Egli tutto ’l capitale 
per pruovar quella del Criftianefimo in genera- 
le j come ben fe Io fentiva S. Vnnlo { e gliel rin- 
faèciò in convertirlo lo fteflb CRISTO ) quan- 
do adorando l’ Ebraifmo non voleva adqrare , 
anzi fupra modum perfegoitava , il Criftiane- 
fimo , il quale y come s’ e detto anche a parer 
d’ Efli Settari, ben i’è vero e divino per le 
medefime pruove ond’ è tale 1 ’ Ebraiìmo ? Dun- 
que è imponìbile affatto , che in tutte quelle 
Sette od in alcuna di loro duri e fi confcrvi 
quella vera Chiefa di CRISTO , eh’ Elleno fon 
nate per rovinare e fpegnere . 

VI. V. Coll’ oflèrvare , che quelle Sette fi 
fon date a riformar la Chielà Romana e a f^a- 
rarfi da Quella per un motivo , eh’ Elleno iffef- 
fe non fi fidano a dimoftrar fulfiftevole e vero; 
mentre neppur Elle convengono nel dove nel 
come e nel quando variò Quella e corruppe l’an- 
tica fua Pormela della Fede , nel qual variare 
e corrompere confifte quello motivo di rifor- 
mar detta Chiefa e di fepararll da Ella • Elleno 
dunque fi fon accinte a queft’ imprefa fenza nep- 
pur eflèr ficure del motivo per cui l’imprendeva- 
no , e per confeguente fon Elle colpevoli di 
Scifma non folo perchè i loro Settarj illette- 
rati non ben intendono il motivo della lor Se- 
parazione , corne può vederfene il Nicole ne* 
fuddetti Tuoi Libri , ma eziandio perchè gli llef- 
li^ loro Settarj e dotti non fon ficuri della ve- 
^Jl^dezza di detto motivo , 11 perchè non 
può affatto la vera Cjjiefa di CRISTO durare 

e con- 
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e confervarfi in quelle Sette , le quali neppuf^ 
Elle fon licare della lor feparazione dall’ an- 
tica e regnante Chiefa Romana , e le quali fon 
perciò apertamente colpevoli di Scifma (a ) . 

. VI. 

♦ 

I. Son io poi in tutto ciò fempreppiò con- 
fermato cofìcchè vado via via conlideiando 1. Ch’è 
fiato maiienipre imponìbile , che la Chkfa Romana 
variafse 1’ antica Formola della Tua Fede i. perchè 
Ella Tempre è fiata governata e decorau da UomU 
ni Santiilìmi impegnati folo per la Gloria di DIO e 
per la loro cd altrui Salute eterna; i quali certamen- 
te non mai avrebbono ciò tentato nè per tneTso che ’l 
tentaTscro altri ; z. perchè di detta formula ne fon 
Tempre corTe innumerevoli Copie per le mani di 
tutt’ i Fedeli diTperti in tutto il Mondo eonolciuto, 
ond’ era impoffibik viziarle tutte ; tantoppiò che 
i Pedeii Tono fiati Tempre meltiifimi , e non folo di- 
Tpcifi qua e là per la Terra i ma eziandìo Tempre in 
dìTparert fra loro o per civile o per ecclefiafiico im- 
pegno , ond* era impoliìbile il convenir fra loro per 
un attentato cotanto temerari» ed importante . II, 
Che Te 1’ antica Chiefa Cattolica Romana avrebbe va- 
riata detta Tua formula della Fede , già noi di que- 
lla Tua variazione ne avremmo Taputo il come , il 
quando « il dove » e ’l perchè ; mentre ben l’avreb- 
oon Taputo e poi a perpetuo Tuo Tcorno ferino e tra- 
mandato a i Pofierì i Tuoi dichiarati accanitiliimi Ni- 
mici i Gentili . gli SciTmatici . e gli Eretici : Ma que- 
lli non mai ciò Teppero , nè TcriTsero , nè a lei rin- 
facciarono , e r avrebbon Taputo e fcritto e rinfac- 
ciato , perchè ElO vegghiavan Tempre su tute* i Tuoi 
andamenti per renderle il contraccambio di accufar^ 
la di variazione , di TcooMmicarla ; e dì eternamen- 
te perderla e TconquaTsarla ; dunque Ella non mai va- 
riò r antica Foroioia dalla Fede • Tanwppiti , che 

que- 
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quelli fuoi Kimid Gentili Eretici e Scilmaticì eran 
(iati Uomini Letteratiifimi e Chiariilimi per Secolari 
ed Ecclefiafliche Dignità Re ed Imperadori , Vefto- 
vi Arcivefeovi e Fatriarchi , i quali e dovevan ef- 
fer intcfi di tutt' i maneggi e pallicci de’ Cattolici , e 
talvolta efserne anch’EIn gli Autori almen prima 
dì cader in iScifma od in Reità : I Greci almeno non 
tanto gli Scifmatici i quali compariron in ifeena fui 
Teatro del Mondo fin dal Nono Secolo ( ved. il Maimm 
bourg nella fua Hijiaìre du Sebiftne des Grecs ) ,ma 
eziandio ì loro Antenati , che co i Cattolici Launi 
furon Tempre in qualche difparere anche per qual» 
che vano puntiglio di onore ( maifime dal Quinto 
Secolo in quà . Ved. lo ftefto AutoreV om. 7. pag.yo. 
ér e * Gravefon nella V.- Tavola Cronologica nel 
Tomo II. della fua Storia Ecclefiaftica ) dovevan fa- 
per tutto ed efièrne anche gli Autori ; perchè or fi 
univano colla Chiefa Romana ed or Ten (eparaVano t 
or r ammettavano ed or no alla lor comunione ; e 
quando l’ accuTavano , l’ accufavan eziandio in certi 
difetti di difciplina , che pur non eran veri ; ( Ved. 
Natale AlelJ'andro in Hljior. Ecclef, SeH. IX» Difs. IV. 

7. ) dunque Te Q;je(li non l’accufaron mai di quel- 
' ie variazioni di cui 1’ aceufati le Sette Pofteriori e 
maifime le Protellanti . le quali certamente fan delle 
antiche cofe della Chiefa men di quel che ne Tape, 
van le Sette antiche contemporanee a Lei ed a tue. 
te le fue pretefe variazioni ; fogno è , eh’ Ella nom- 
mai cadde in qualche variazion di formula di Fede. 
Che anzi f: variò Ella la fua formola in un dato 
Articolo ed in un certo Secolo; come fenza fentir- 
Tela con Lei nel medrfimo Articolo e nello fielTo Se- 
colo variaron anche la loro gli antichi Scifmatici 
ed Eretici, che vivevan feparatamente da tifa? Co* 
sì per efempio il Claude , 1’ /iubertin , il Larreque 
ed altri Sacramentarj Moderni voglion aver 1’ anti- 
ca Chiefa introdotto il Domma della Prefenza Reale 
nel Nono Secojo per opera d’ un certo pafehajù Rad- 
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hi’rto fempiicc Monaio di Corbais in Francia ; ond’lo 
poi non veggo come nello fteflb Secolo crcrion an- 
che detta l’refenza Reale i Greci già Scifmat/c/ jjet 
opera del lor Capoparte pozìo ( ved. Lii Ptrpifuitè ■ 
dt In Fu) Tom.I. Ltv, "KIU )• Gran cofa poi in ve- 
rità , che un Liljro d’ un femplìce Monaco Francc- 
fe faccia tanta fortuna nella Chiefa e nel ‘ Niondo , 
che giunga a perfuadere non dico i Latini , che in 
quel Secolo non eran tanto dotti , ma eziandio i 
Greci fra quali c’eran molti dottiUìmi e valgane nn 
per mille il citato eruditìllìmo Fozio , a rinunziare 
all’antica lor credenza ed abbracciarne una novella 
fopra un’ Articolo « eh’ è ’J più duro a crederli , per- 
ché più degli altri è contrario agl’ infegnamemi de* 
fenii tanto cari agli Uomini ed ignoranti e dotti ? 
Ma poi III. Mi fono appien alitcurato del non mai 
aver Ja Chiefa variata l’antica Formula della Tua 
Fede Mlèrvando , che Ita molto vano il perché que- 
lle Sette voglioito una tal variazione eller fortita in 
quello od in quel Secolo su quello o quell’ Artico- 
lo; giacché un tal perchè conG.'le nell’ aver Elleno 
olici vaio , che in quello od in quel Secolo lì lìa co- 
minciato a parlare y od a parlarfene un po più chia- 
ramente y di quello o di quell’ Articolo ; ciocché per 
loro imporu il variar credenza e J’ aggiugner agli 
altri un nuovo Articolo di Fede . Ma chi non say 
può ciafeun ripigliare y che la Chiefa - giuHa la fua 
difeipiina dell’ Arcano , talvolta abbia tacciuto e pro- 
pollo colla poilibile fegretezza certe cofe y che in al- 
tre circollanze di tempi avrebbe propolle y come in 
fdtci poi le propofe y fvelatiliìmamente ? Chi di più 
ignora, che col ruotar di più anni non già di più 
Secoli , e col vieppiù lludiar gli Uomini fulle veri- 
tà anche ofcurc y e coll’impegno di aver a rifpon- 
dere all’ obbiczion degli Avverfarj , veggan più chia- 
ramente e parlino più dillintamente che prima delJer 
cofe eziandio impercettibili ed ofcuriliime ? Chi non 
«a l’ol^ivazion di Vì/tetof» Liriue/e che la Chiefa 
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abbia maiicmpic dalle concraditiziuni do’ Tuoi 
belli riportato il vantaggio di averli a conofver più 
chiaramente quel che prima credevafì ofeuramente? 
Dunque non ben regge il perchè quelle Sette- vo« 
gjion aver la Ghiera variata l’antica Formola della 
Tua Fede , ed averla variata su qnedo o quell’ Arti- 
colo in quell’ o quel Secolo. Tantoppiù IV. Che di 
tutto ’l contrario ne allìcurano gli Scrittori Ecclefia« 
Ilici d’ ogni Secolo ; tanto vero , che quelle Sette , 
alnien le Froteftanti . niegan l’ autorità della Tradi- 
zione t appunto perchè quella è loro contraria^ ed 
an per nulla la tellimonianza di detti Scrittori an- 
che perche loro contraria j fenza però badare » che 
pur gl’increduli la poflbn aver a vile quand’ Elle- 
no per pruovar nommai variato e corrotto 1’ anti- 
co Canone de’ Libri Sacri lì fervono di detta telli- 
nionianza . Tanto potrà negarmili elTèr quelle Sette 
nate tutte per ifpegnere non già per riftÀmare la vera 
Chiefa di CRISTO ! Ma di ciò or ora* ed impertan- 
to conchiudo elfec falfo perché imponìbile che la 
Ghiefa abbia giammai variata la Tua antica formola 
della Fede. WsA. L» Perpetuitè de laFoiTom,!. Lìv. 
1. t Natale Alejjandro in Hijlor. Ecclef. Sete, IX- DiC- 
Xy . . il Du Pia nel fuddeito Trattato de la Doclri~ 
Tie Cbret. Liv, U Chap. VI. , e ’l dotto Padre EMjebh 
A-nort in Demmjir. Crìtica Relig. CathoU Part. IV, 
IX. & Xl, 

§. 1 . Ma poi il bello Gèi che quelle conlìderazìo- 
ni fatte da noi per pruovar imponibile l’aver la Ghie* 
* fa Romana variata o potuto variare l’ antica formu- 
la della fua Fede , le fan pur Elleno quelle Sette per 
dimoRrar anche imponìbile 1’ aver Tantica Chiefa gli 
antichi Fedeli variato o corrotto, o giammai potuto 
variare e corrompere , od in fatti variato e corrotto 
l’antico Canone de’ Libri Sacri ; come può vederK 
predi) i feguenti Scrittori delia Verità della Religion 
Crilliana tutti SettarJ Hugon Grazia ( De Ver, R, Ch. 
l,ib. III. §. lX> ) Jacopo P Abbadia ( De la Veritè de la 
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R. C. Tom. il. a ed. IL CbAp. 1. e II. , Mr, StAcItheu- 
Je I nel fuo Sens LUttral Dejendu àc. Tom. l. Chup. 

1 . 1 III. ) Alberto Fitbrkto i. in DekRu Àrg. Rei. Cbrijl. 
Cap. ; 7. ) , c fopra tutti Mr. Homfroi Dhton ( nella 
fua Verità de U R. C. demontrèe per la Rifar, de 
N. S.J.Ch. Tom, II. Cbap. III. ) . Come dunque va la 
bifoi^na ? O quede conlide razioni valgono a pruovac 
il nodro intento o no : Se no ; dunque la dieno El- 
leno per vinta agl’increduli che vugltooo variato 
e corrotto od almanco non codar invariato ed in- 
corretto il Canone de’ Libri Sacri ; che Noi Cattoli- 
ci nulla abbiam che temere , qualunque volta pruo- 
viam la divinità la genuinità e l’incorronibilità di que- 
lli Libri malitmamente colla divina ed infallibile au- 
torità e tcllimonianza della Chiefa : Se sì ; dunque 
valendo a dimodrar invariato ed incorrotto il Ca- 
none de’ Libri Sacri , valgono ancora a pruovar in- 
variata ed iAcorrotta la formula della Fede ; ed El- 
leno faran tenute ceder alla Chiefa Romana , onde 
a prò di quella potrà rimaner conchiufo eflèr im- 
ponìbile aver Ella variata o giammai variar potuto 
od in fatti variata l’ amica formula della Tua Fe- 
de ; ed in fine anche per noi rimaner dimodrato 
jpoter fodenerfi colle medefime pruove il Cridiane- 
umo in generale e ’l Cattolichefimo in particolare ; 
e doverli per confegueme profeilàr 1’ Uno e 1’ Altro , 
o nè l’ Uno nè TAltro > e qualunque altra patticolac 
Setta nommai. 

• _ f . Prima però di ufcir fuora da qoed’ annota- 
zione mi vien il dedro di pricgar chi legge ad of-* 
fèrvar una cofa rimarchevole dadài , e fi è : Che ’l 
famofo Du Fin nel fuo Trattato De la DoHrhteOr- 
todove ( Uv. l. Cbap. Vili. ) « fpeziatinente nel fuo 
D'fcours Prelhainaìre far la Bitte ( Lio. IL Cbap. L 
^ 8. ) ha baftevolmente dknodram , che gli Scrittori 
Ecciefiadici d’ogni Secolo della CWefa atteflano Ge- 
nuina ed Incorrotta e non mai Viziata e Corrotta la 
Divina ScNtcura fblo perchè ne venivan alficurati 

dal. 
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VI. Dunque l’ è vetaitience iropoflibile , che 
la vera Chiefa di CRISTO duri e li confcrvi 
od in tutte quelle Sette od in alcuna di loro, 
che pur fra loro fcambievolmente lì fcomuni- 
cano , E perchè non godon tutta la verità e 
fantità e giuftizia è nobiltà e maellà le lor dot- 
trine e leggi e premj e pene e Sacramenti e Ge- 
rarchia , E perchè tutte recan fommo sfregio 
e tutte ibn nate a rovinare e Spegnere anzicchè 
a confervare e far durare in Terra per Tempre 
erta vera Chietà di CRISTO ; e per confeguen- 
te non può Quella eflèr fin oggi durevole in 
Terra lè non fe nella Chiefa Romana ^ come in 
fatti noi dichiamo ed ora il conchiudiamo dal 
non poter elTer tale in tutte nè in qualunque 
di tutte l’ altre Sette de’ pretefi Crilliani . Qual 
argomento ben volentieri confelfiamo , che fa 
vai poco a pruovar contro de’ Libertini la Di- 
vinità della Chiefa Romana , perciocché Quelli 
polTon ben dire non feguir aifatto il durar nella 
Chiefa Romana la Chiefa di CRISTO dal non 

dura- 

dalia Chiefa, da co? anche ne imprendevano la Di* 
vinità e *1 Vero Senfo ; donque come t foddetti Set- 
tari per pruovar genuini ed incorrotti i Libri Sacri 
fidano alla Tellimonianza di detti Scrittori Ecclefìa- 
ilici , quando Q^i per alficurariì anch’ Eglino d’ona 
tal verità non nclavano a Seftclfi ; e non fc h fen- 
tono coll’ autorità e teftimonianza untverfale dic)uel- 
Ja Chiefa a cui Eflt fidavano , e falla cui parola rt- 
pofando fcrivevano ed atteflavano quel che ne’ lo. 
ro Libri oggi fi legge fcritto ed atteftato folla ge^ 
minità ed incorrottibilità de’ Libri Sacri? Sel'veg. 
gan Elleno , di’ io debbo tirar innanzi . ' 
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durare nè poter Ella durare in tutte nè in ve- 
runa di tutte le già dette altre Sette ; vai poi 
moltiflì'no contro di Qjefte , le quali conce- 
dendo che oggi ben vi lìa in Tetra la vera 
Chiefa di CRISTO , quella fe non è in cotte 
od almanco in una di loro , è certamente nella 
Chiefa Romana « non dandoli oggi altri Cri- 
ftiani fe non i Cattolici ed i Seccar] > e por- 
tandoli Tempre feco dall’ efcluClon di quelli Titi- 
clufion di quelli . Dunque ben è la Cniela Ro- 
mana un opera dello ’ntut^o fopranuacurals e 
divina , e con ifpezial maniera ifticuita ed alìl- 
llita da DIO, e co’ Tuoi fegni di DivLùtà dal 
Medelìmo baftevolmente divifata agli Llommi 
per tale , e dura anch’ oggi e durb maifempre 
in Elfa la vera Chiela di CRIS TO (aj . Or paf- 
fiamo al feguente 

CA- 






> 
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(a) Ma vorrà faperfi s’ Ella è Divina la Chiefa Ro- 
mana , come tutt’ i LX).iira(Itfgni della fùa Diviniti 
non fon così vivi , che dieno negfi occhi degli Uo- 
mini tutti di qualunque età letteratura e feflb , per 
cui appunto Ella è nata ? Anzi come la va E(Ta da 
certe magagne sfregiata , cioè da mille fallì mira- 
coli e falfe tradizioni &c. , che le nuoccion piti di 
quel che le giovano i veri e le vere ? Rifpondo f. 
Che I contraflegni della Divinità della Chiefa ben lo 
fon vivillìini , e che folo non fembran tali à coloro 
che voglion refiftere allo Spirito Santo , com’ è ve- 
ro anche per gli fegni della divinità o divina milfio. 
ne e protezione di CRISTO e degli Apposoli . Tm- 
toppiù II. Che la Chiefa fta e vive in Terra a tirar 
innanzi ed a buon fine le imprefe di CRISTO, c a 
folcner le veci del di Lui fupremo Vefeovado fo- 
pra Seftefli , ond’ è non folo animata dal mctlelimo 

fuo- 
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— fuo Spìrito c decurau dalie Oiazic tratu date c da i 
frutti e doni di quedo . ma eziandio (la collo fteflò 
CRISTO collocata in Jì?,num cui contri (jùttttr , é in 
ruinarn é refurreHiomrn multar wn ( EJaì, Vili. I4« 
Imc, II. ) 4 . Rom. IX. n- ^.Pct. II. S. J, portando fo- 
pra di Se certe non molto nobili qualità , le quali 
fervono a i*luperbi ed opinati Increduli come pietre 
di punta per intopparvi e darvi da capo e di petto e 
poi perderfi perpetuamente ed a tempo . E finalmente 
III. Chela Chiefa dia foggiata fui piano della virtù, 
cioè a dire , che IDDIO voglia che in EfTa entrino gli 
Uomini con vincervi qualche dilHcoltà in contrario ; 
e che poi vi flieno anche cfercitandovi la lor Fede ; 
come in fatti fui medelimo piano della virtù da oggi 
fondata anche la Repubblica Naturale ; onde non pof- 
fon gli Uomini difcuoprir le vere dottrine e leggi 
della Natura fe non con qualche induflria dento e vir> 
tù ; come per quali tmt’ i medefimi Settarj molto è 
ben vero maliìme quando voglion foddisfare alle ob- 
biezion de’ Manichei, degli Atei e de’ Pirronirti tratte 
dal veder Quedi , che gli Uominf nè tutti fan tutte, 
nè tutti le medefìme , e chi più e chi meno , e mol- 
tiiiìmi molte pretcfe vere e giude ma certamente fal- 
fe ed inique dottrine e leggi Naturali . Onde ficco- ' 
m’ Eflì configiiano a Q^di cosi anch’ io queda volta 
vuò darmi l'onore di configliar loro coiligere iturum 
dt fttrcort Ennj ; e giuda le regole di quella buona 
Filofoiìa e Critica , in cui fon Ellì molto verfati , di* 
faminar bene le cofe e feparar fra loro le vere le 
probabili e le falfe , e non menarle tutte giùamofca 
cieca ; altramenti faran tutti ugualmente rei , que- 
gli d’ e (Ter Manichei Atei e Pirronidi e non profef- 
fori delle vere dottrina e leggi naturali , ed Ellì di 
feguir qualunque Setta di pretefi Cridiani e nonCat- 
tollici . Dunque nulla importa fe i contradègni della 
divinità della Chiefa Romana patifcono qualche dif- 
ficoltà in contrario e vann’ ofcuraii da qualche im- 
podura per gli già detti motivi . 

Tom. II. G ^ 
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CAPITOLO ULTIMO 

/« cui dalla finora propqfla e pruova^ 
ta Divinith della Chiefa I{omaua fi 
deducono alcune fue prih- 
cipalìjjìme confeguenti 
Proprietà , 

I. T"SUnque , per quanto abbiam detto , il 
.1 3 nuovo e foprannaturale fondato in Ter- 
ra da CRISTO eterno Regno di DIO dura an- 
che finora e fi conferva nella Chiefa Romana ; 
ed è Quella la vera Chiefa di CRISTO ed un 
■ opera dello ’ntutto fc^rannaturale e divina ifti- 
tuita ed aifillita con fingolar maniera da DIO , 
e perciò renduta 

II. I. Infallibile nel difimpegnarfi da tutti 
gli eficnziali doveri della fua Incombenza oflìa 
Minifcero al fommo fupremo Vefcovado di 
CRISTO fopra Sellefla , cioè nel proporre agli 
Uomini ed a i Fedeli le vere dottrine e leggi, 
nel difpenfar i premj le pene e i Sacramenti del- 
la Grazia , nel convertir gl’ Infedeli , nel con- 
fermafr i Fedeli , nel condannar gli Scifmatici e 
gli F-retici e nel confutar gli Scifmi e le Relìe. 
t nel vero $ s’ Ella ò fpezialmente aflìftita da 
DIO , come noi farà tale ? Noi furono forfè tali 
i Profeti CRISTO e gli Apposoli in V'irtù d’u- 
ra tal afllftenza , odia ,del viver animati e gui- 
dati dallo Spirito del Signore ì certo che s) j 
dunque 1’ è tale anche la Chiefa pel medefimo 
motivo . E febben tute’ i Cattolici fieno Uo- 
mini 
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mìni come gli altri capacidimi ad errare e men- 
tire j pure effendo Infallibile quello Spirito del 
Signore da cui fon Eglino i Cactolici la Chie- 
fa Cattolica con p.irticolar maniera aflìlliti , 
non dee a i Settarj tutti fembrare ftrana ride- 
valiflìma cofa che fieno Infallibili que’ Catto- 
lici quella Chiefa Cattolica , i quali awegnac- 
chè Uomini capacillìmi ad errare , pure nell’ a- 
dempier le veci di detta lor incombenza Io fon 
infallibili in virtù- di detta particolar adiden- 
2a dell’ infallibilidìmo Spirito del Signore , il 
quale anche rendette infallibili ,i Profeti e gli 
Appoftoli tuttocchè Uomini come quelli . 

III. II. Sommamente Autorevole in detto 
fuo Miniftero j e per confeguente dover i Fedeli 
umilmente e finceramqpte ubbidirle nelle fue 
Predicazioni e DifiFìnizioni di Fede ; come in 
fatti lo furon i Profeti CRISTO e gli Appollo-* 
li ed Ella medefima in ogni fuo Secolo > e I’ è 
ben chiaro da i tanti fuoi Canoni e Giudizi in 
materia di Fede , a i quali da i veri ed ubbi- 
dienti fuoi Fedeli s’ è maifempre colla podìbi- 
le umiltà e fincerità ubbidito. £ finalmente 

IV. III. Meritevole di Fede anche divina 
in quant’ Elia propone a crederli ed a farli per 
incombenza avutane da CRISTO come ben Io 
furon Edb CRISTO e gli Appoftoli , e I’ è fiata 
Tempre anch’ Ella giufta la perpetua pratica de’ 
Fedeli , i quali an fempre con Fede divina cre- 
duto quanto da crederli è dato loro propofto 
da Eda . Dunque farem lo ftelfo anche noi j e 
nel feguente Trattato proponendo la Natura ed 
alcune principali Proprietà dell’ Uomo come 
Criftiano , e le dottrine le leggi i prcmj le pe- 
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nc i Sacramenti e la Gerarchia della vera Ghìe- 
fa di CRISTO , Colo ce la fentirem con Eflà, 
e proportemo ftoricamente i fuoi ’nfegnamenti 
vivendo ficuriflìmi di non ingannarci , perchè 
feortati da quella Chiefa eh’ è Column» jir- 
mununttiin ver itati s ( i.Tim. III. if. ), ed è 
r unica Spofa di quell’ Immacolato Agnello cui 
di quanto fua mercè s’è detto fìa bertediSio ^ 
é" honor $ <T gloria • fotefrat im foteula fs» 
*culorum < Amen ( Agoc, F, i^, ) (i) , 



(a) §. i. Qualche Leggitore , ben lo veggo , fari 
coriofo di fapere , perchè io ho trattato della Diviniti 
della Chiefa e non della Verità della Religion Cri- 
ftiana , com’ è in coftotne di farli da tatti e Settarj e 
Cattolici t e s' è praticato anche perennemente dagli 
antichi Padri della Chiela? ftifpondo aver io ciò lattOy 
, perchè penfo y e credo andarlo tutuvia dimoiirando> 
che ritruovandolì e pruovandofi la Divinità della Ghie» 
fa li ritruovi e pruovl ancora la Verità della Reli- 
gion Criftiana ; poicchè eflèndo divina ed infallibile 
la Chiefa , anch’ è divina qnella Religione eh’ Ella 
propon da profèflàrfi come tale . Onde di più io pen- 
fo V che ’l tener quella mia condotta fìa non Polo un 
pnwvar efficacemente la divinità e la verità della Re- 
Jigion Crilliana , ma eziandio Ed on pruovarla effi> 
cacemente anche agli Uomini illetterati, alla cui por> 
tata fono le già propofle pruove per la divinità del» 
la Chiefa ; non efìendo tali quelle propone per la ve- 
rità della Religion Crilliana malQmc da i Settarj ne 
i loro r.ibri su qixllo Ibggetto , Ed an ficorillima- 
mente ritraovar detta Religione , offia , le vere dot* 
trine e leggi e premj e pene e Sacramenti e Gerar- 
chia del Regno di CRISTO ; ciocché manca nell’al- 
trui condotta e ne’ loro libri , fpezialmente de i detti 
Settarj , come già fbpra cennai . E nel vero col ri> 

truo. 
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truovariì Ta Ghiefa , tutto e ti ovato ; bì p:;rché le Co* 
flei predicazioni fono alla portata di tutti gliUoini* 
ni ed ignoranti e dotti ; come ancora perché quaiw 
t' Ella colla Tua infallibile Autorità propon come 
vero e divino, é realmente verillìmd è piucchè di- 
vino : Ma col leggerfi i Libri per efempio del C'o. 
sia , del L' Abbadia , del Turretìno e di altri limi li 
Eroi fra Settarj , quando par io concedeliì che gli 
Uomini tutti e letterati e no polTòno renderli lìcuri 
dell’ eflèr divina la niiflione , divina la Religione , 
divine le dottrine e le leggi di CRISTO , di^na an- 
cora la milfion de’ fuoi Apposoli e divina genuina 
ed incorrotta la Sacra Scrittura &c. ; par tuttavia 
Etiì Uonnini tutti fon ancor Tulle mc^ di quel lun- 
ghillìmo cammino eh’ Ei far debbono per efièr dad- 
Novero CriHiani ; giacché non ancor an rhruqvate 
'quali Geno tutte le vere leggi e dottrine di queOa 
divina Rdigion Criftiana , e quale il vero e genuino 
fènfo di quella divina Scrittura , lènza quali vere 
dottrine e leggi e fenfo profcGàre adempiere e ritruo- 
vare non -Ti può ellèr daddovero Criftiano . Per U 
qu^ cofa io tengo a tèrmo , che H partito di pruo. 
var la Divinità della Chttfa iia il piò Scttro che mai 
per rinvenire e dimoGrare la Verità della Religion 
Crifttana , e per menar gli Uomini tutti a pròfef- 
farla , e faper colla poilìbile agevolezza e Geurezza 
is fue vere dottrine -e leggi e preraj e pene e Sa- 
cramenti e Gerarchia ; dovecchè poi il- partito altrui, 
e maifimemenee de’ Moderni Settari* di ritrovare Cj 
pruovare la Verità della Religton. Crifttana al più al 
più non vale ad altro , che a perfuader agli Uomi- 
ni d’ cGcr divine e vere e fante le dottrine e le leg. 
gì propoGe un ten^ da CRISTO e regiGrate dagli 
AppoGoli nella Diviha Scrittura, e poi lafciirgU nel- 
r obbligo di andar in cerca di queGe fpeziahnente 
col legger queGa Divina Scrittura ; cioct^ importa 
tanto , quanto il lafciarglì in iGato di non trovarle 
giamntaioper loro impotenza, o per mala voglia 
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di Jcgg®*"® ® ftudiare , o per T infullicienza della Scrìt« 
tura a dar ad intendere a tutti tutte le dottrine e 
leggi della Grazia pel non eflcr Ella un qualche 
compiutilfimo Codice di quelle, come a fuo luogo 
fi dimoftrerà . L’Efempio poi degli antichi Padri non 
mi è punto contrario ; perchè Quelli fcrivcvano cen- 
tra i Gentili od Increduli de’ tempi loro opponen- 
do al Gcntilefimo il Crillianefimo , e fapendo bcnif- 
Cmo dalla divina ed infallibile Autorità della Chiefa | 
tutte le vere dottrine e leggi di quello ; di fortecchè 
fe mai «avveniva , come già Tempre fortiva , che 
Quelli fi convertilTero , il tutto era finito j e fenza j 
legger nè la Scrittura , nè la Tradizione , nè altro ^ 
qualunque libro» ben Elfi venivan a faper tutto col 1 
folo predar orecchio e fede alla^Chiefa . Ciocché og- 
gidì non interverrebbe , fe mai i moderni Increduli 
fi converti rebbono ad adorar per divino il Cridiane- , 
fimo in virtù delle Apologie fatte di quedo da i 
moderni Settarj ; perche Tempre dopo fatto quedo 
gran cammino biibgnerebbe cominciar a farne un t 
altro oh quanto lungo e pien di difadri e di peri- 
coli d’ incefpar non più che ad ogni palTo , e di non 
giungncr ma? alla fua fine , perchè queda è la via 
fol di coloro de’ quali da fcritto , che fon fernfer 
difcentes , & nunquam ad fcìentìam veritatìs perve- 
nientes ( i» Th». 111. ?,) . Il perchè 1’ ho io molto 
ben penfata in trattar della Divinità della Ghiefa e 
non della Verità della Religion Cridiana ; sì perchè 
truovata e pruovata Quella , anche in confeguenza 
vien trovata e dinnodrata Queda ; come ancora per- 
chè non altramenti può Queda pruovarfi e i ver» 
fuoi Miderj ritruovarfi che col prima rinvenirli Quel# 
la ed apparare Quedi da Lei ; come appunto mer- e 
cè di DIO farem noi nel feguertte T rattato . 

^.. 1 . Vorrà ancora qualche altro Lcggitor fape- 
re , com’ io nato e nutrìito nel gremljo della Chie- 
fa Romana abbia potuto dire , che prima di farmi 
Gridiano Cattolico Romano feci le già propode Con- 

fidc- 
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fiJerazioni fulia Matura ili DIO e nAia % fui Gcncile* 
fimoefulle dottrine e Icg^i de’ Filofpfi Gentili , ful- 
l’ Ebraifmo &c. ? Dubitai forfè "della Divinità di que- 
lla Chffefa e della Verità della Religion da Lei prò- 
podaini ? Rifpondo dicendo I. Che anche giuda grin- 
fegnamenti della Chiefa Romana Gam tutt’ i Catto- 
lici tenufi ratìGcare quando Gam adulti e giunti al- 
l’età della Difcrezione que’ voti , quelle promcGc , 
e quel total facrilizio di noi a DIO . che , fupplen- 
do l’ intenzion della Chiefa alla nodra > facemmo 
nell’ atto dèi nodro Battefimo ; ond’ io feci e far 
potei nell’ atto della mia ratiGcazione tutte 1’ anzi- 
dette confiderazioni , eh’ avrei dovuto fare , e non 
le feci «per mancanza di giudizio , nel tempo del 
mio BatteGnio . II. Che dette conGderazioni io le 
fon andato rifacendo e ripulendo coGcchè fon cre- 
feiuto di abilità per confermarmi e crefeer nella 
Fede e nell’ apparecchio ad fatìsfallìonern omnì pa- 
/centi rationem de ea , quee (io me ) ^ , fpe ( i .Pet. 
111. ij.}. E Gnalmente III. Ohe non ogni dubbio 
n’è condannato dalla Religione , e malfime quello 
che ha per Gne il vieppiù confermarci in Elfa ; ma 
folo quello che s’ idituifee con animo fuperbo , e il 
quale mena all’ incredulità e a diffidar di Wtto . An- 
che in FilofoGa è al prefente , c fu maifempre le- 
cico il dubitare e ’l cominciarG a Glofofare col du- 
bitar di tutto ; purché un tal dubbio univerfale ab. 
bia per meta il vieppiù alGcurarci delle verità na- 
turali ,offia, delle dottrine e leggi della Natura . Ve- 
dine un gravilfimo de’ nodri Teologi Melchior Ca- 
rta citato a nodro propoGto idal P, Gravefon ( nella 
Prefar. al fuo li. Lib. De Mìfleriìs é Annis Chrtjiì)^ 
e ’l più volte nominato Anonimo ( ne’ fuoi P ritte ipes 
de In Fai Tom, 1. Par, 1. Cb^. I, Art, IV, ) e fopra 
tutti il Padre D. Francefeo ^my ( nel fuo Incredu- 
le amemè a la Religion par la Raifon , Entree, IV, e 
V,), e ’l dottiffimo Ladovicantonio Muratori ne’ primi 
fei Capitoli del Lib. I. del fuo Trattato Pe Jngemo- 

G 4 rum 
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rum Moderatìorte i» Reilgionis negotio ^ che in qua» 
fo qui ferivo mi garantifeono . 

?. Pafliam in tanto al fepuente Trattato deJla 
Katura e di alcune principali Proprieti dcll’Tlomo 
come Criftiano a fentir dalla Chiefa Cattolica Roma* 
na quali fieno le vere dottrine e leggi e premj e pe- 
ne e Sacramenti e Gerarchia del nuovo fondato in 
Terra da CRISTO foprannatural Regno di DIO ; ed 
in cui ne ingegnerem noi col divin ajuto Icuoprire 
e dirooftrare il lor grand’ ordine ed attacco ed in- 
fra loro e colle vere dottrine e leggi c premj e pc- 
ne della Natura o del Naturai Regno del medefimo 
IDDIO fopra di noi naturalmente fuoi Sudditi ; per 
quinci conchiuderc , E che folo la Formula della Fe- 
de Romana fia ben ordinata e compofta da certi Ar- 
ticoli che fi foftengono e danfi la mano l’un Tal* 
Vn ; quali certamente non fono le Formole di tutte 
l’ altre Sette de’ pretefi Criftiani non Cattolici , E che 
fia d’ uopo eflcrfi Cattolico Romano eziandio per ono- 
re delle dottrine e delle leggi della noftra Natura. 
Prima però di terminar quefto Trattato vuó folamen- 
te raccordar a Chi legge , che ’l 'Wtrenfeh ( m dif- 
fert.pro PUhìs judt do de DogmUtibut Fidei Gap. Ih 
7* )^’l già famofo Courrayer (nella fua Deftn~ 
je de la 'Tradutig» de /’ Hijioire du Concile de Tren- 
to ) ficnfi a tutto ciel ingannati nel dir la Controver- 
sa della Divinità della Chiefa Quegli controverRam 
contrwerfiarum ^ e Quelli la più difficile ed intriga- 
ta di tutte ; giacche , come in quello Trattato s’è 
veduto , quella Divinità può ritruovarfi e dimollrarfi 
I. col far poche confiderazioni folla Natura di DIO, 
dell Uomo &c. tea. col fidar alle medefime pruo* 
ve , onde comunemente fi pruova la divinità del Gri- 
ftianefimo ; le quali anche da elfi e Ce«r- 

ray-r fon ellimatc fa^ ed efficaci : e finalmente 
^ . col folo fidare , quando non vuoili o no puolfi a 
tutte quelle pruove , almeno ad un folo Miracolo 
de’ quali ve*n’ an moltiffimi nella Chiefa Romana . 

Per 
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per efempio , qui in qucit’ AÌii.a Città di Napoli fra 
gli altri (iupendi Miracoli ve ne fon due , quali fc. 
no i liqueficimeiiti del Sangue del gran Precurfor 
di CRISTO S. Giova» Battifta ogni volta che ccJebraG 
la Tua Meifa Votiva , e di quel del gloriofiliìmo Mar- 
tire GfMWrtro qualunque volta s’incontra colla pre- 
xiofitìima fua Tefta j or chi può negarmi ballar uno 
od amendue quelli Miracoli per alficurar chicchefia 
d’ efler divina la noUra Chiefa Romana e vera la Re- 
ligione che Quella propon da profeirarfi ? niuno cer- 
taipente , purché fappia elferfi maifempre in Quella 
Chiefa praticato y che gli Uomini l’abbian ricon' - 
feiuta e adorata per divina ed illituita ed ahilliu con 
lingolar maniera da DIO in virtù di uno o di più 
miracoli anche^ di sfera non tanto nobile che que- 
fti . Dunque qui in Napoli , e per confeguente in tut- 
to 1’ Orbe CattolKo , la qtKflion della Diviniti del- 
la^ Chiefa è la più facile di tutte ad ìllituirfì e ter- 
minarli ; eGèndo per ciò ancor tale l’ inchieda delle 
vere dottrine e leggi e premj e pene e Sacramenti 
e Gerarchie del Regno di CRISTO ; giacché per ben 
illituirla c terminarla folo balla il fcntirfela con ElTa 
Chie& , e non legger la Scrittura e la Tradhione , 
i Concili e i Padri , c ’J difaminar la gran queflione 
della fuperlorità del Papa fui Concilio o di quello su 
quello , come per pruovar il da lor pretefo Pirro- 
nifmo^ della Chiefa Romana dicono ma non pruo- 
vano i fuddetti 'Werenfels e Cottrayer c i Signori De la 
Placette y Turretino c Bi-yle m Ma di ciò a fuo luogo 
piacendo a quel DIO che de’ Regni fuoi della Natu- 
ra , della Grazia e delia Gloria è primo rrìncipio 
ed ultimo 
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TRATTATO 

DELLA NAWURA E DI ALCUNE 
PRINCIPALI PROPRIETÀ DEL- • 

L’ UOMO COME CRI- 
STIANO . 

CAPITOLO PRIMO 

In cui fi propon ìa Natura della. 

Chiefa e dell' Uomo come 
Crifiiano . 

lam già , mercS di Dio , pervenu- 
ti al Trattato della Natura e del- 
le principali Proprietà dell’ Uomo 
confiderato come Criftiano , ed in 
cui non abbiamo in mira fe non 
proporre le principali Dottrine e Leggi e Pre- 
mj e Pene e Sacramenti della Grazia e la Ge- 
rarchia della vera Chiefa di Grillo . Vogliamo 
però offervarfi , che in noi non v’ è affatto ta- 
lento di maneggiar il noftro foggetto o teolo- 
gicamente o catechillicamente , ma ^lolo di ra- 
gionar di dette dottrine &c. per dimollrarne 
fi)r or and’ ordine ed attacco cosi *fra loro co- 
me con quelle della Natura j e quindi far cer- 
to $ chiaro , che debhanfi profeflàr tutte come 
fanno i Cattolici, e non altre sì ed altre no 
come fan gli Eretici j e ciò anche per impegno 
ed onore deli’ ifteffe dottrine e leggi della Na- 
tura i eh’ è quanto flimiaino valer efficacemen- 
te a 
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te a menar nella Chiefa gl’ Increduli ed a rime- 
narvi eli Eretici e gli Scifmati^i . Ma perchè 
in queftì Trattati la noftra mifa è fitta prin- 
cipalmente su i Protefianti tentar di ridurli 
all’ ubbidienza della Chiefa Cattolica » perciò^ 
ne reftringniam a far quanto s’ è detto folamen- 
t^e su quelle dottrine e leggi &c. di quella Chie- 
fa , che fon le pifi maladette da Eflì j e cosi 
fkr loro vedere ^ eh Èglino le mfltddicono a tor- 
Co , e che le debbon profelTare in confeguenza 
di queir altre che profelTano e delle Naturali 
ancora . 

j }^' faremo non altro mettendoci 

del noltro fe non fe il riferir fedelmente quan- 
to infegna la Chiefa Cattolica , oppure i fuot 
Twlogi quand’ Ella nulla propon di certo a 
dimnito su qualche punto $ come già fiam co- 
rretti di fare fui bel principio di quello Trat- 
tato , ed in occafione di voler proporre la Na- 
tura dell’ Uomo come Criftiano ì mentr’ Ella 
non avendola diffinita , noi poi per diffinirla 
ce lo fentiremo con qualche fuo Teologo . Ma 
perche il Criftiano ‘non può definirli fe non drf- 
po definita la Chiefa ; vien da ciò , che noi 
dottiftìmo Bellarmino ( e quali 
colle fteflTe parole ) diffinita la Chiefa elTer : U„a 
joprannaturale e ben ordinata Società di Uo~ 
«/«I che pfnfijfan le medefime dottrine, vivon 
«//r medefime leppj , e partecìpan desfi iflefil 
fremj e pene e Sacramenti di CRJSTO fitto ’/ go. 
dfgli Ptjfi legittimi Pallori e majfimamen. 

fornmo Ficario di eJTo 
in Terra ; diffiniam il Criftiano ; Ogni 
Membra di quejla. Società , e propriamente Ogni 

Uo- 
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Uomo che profejfa It dottrino , vivo collo logli 
0 partecipa de' premi delle peno e de' Sacra* 
menti di CRISTO pitto il governo de' fuoi Ig. 
gittimi Paflori e majfìme del fommo fra attici 
il Pontefice Pjmano . Sicché nella Chiefa vi fon 
dottrine , leggi , prcmj , pene , Sacramenti , e 
Gerarchia » c l Crifti^no dee tutte profeflar quc* 
fte dottrine > offervar quelle leggi , partecipar 
di quelli premj e Sacramenti ubbidendo £ecKl« 
mente a quella Gerarchia della Chiefa (a) . Or 
per cominciare a porr’ in chiaro tutte quelle 
cofe vogham paflare al fegueote 

CA- 

iO $. 1. Vuole il Da Pm ( nel Trai. De la D^Hr* 
Cbret.Lw, L.Chap.JCt'l.) che nini gli antichi Padri. 
« Teotegt abbiao diffinita la Chiefa eflèr ; Una So- 
città di Uomini che fan profeffime della dottrina dì 
Gerucrifio ; e che il Cmijìo fia dato il p'imo a dif- 
finirla altramenti ; onde poi il BelUrtmno formò 
queir altra Defimzìon della Chiefa ) che oggi io 
vo piacere a - piu d’ un moderno Teologo j e delia 
quale , centra Launai ( Efifi. Xlll. ad Nicolaum Ga- 
ttaaum Tom. V. Part. II. ( prende le Difefe Honorato 
Tourfuly De EteUfia Quafl. U Art. //. ) ; e di coi 
anche fi ferve Natale A lef andrò ( tKlìa Teol. Domikat. 
Lib. l. Art. X.)i ma folo per ifpiegar le proprietà 
della Chiefa non oftantc l’aver Egli quella definiu 
^ feguito , anzicchè i! Du Piu, 
cofl«‘ definizione è moltop- 
pm didinta di ogni altra , « contiene non folo qiKl ch’à 
pflcnztale alla Chiefa , e qml che le conveniva innanzi 
che CRISTO l^veflè adornata di quella (peaie di Ge- 
rarchia di cui va oggi e andò fin dal foo tempo ador» 
lu ( ciocche contlenfi ancora da quella de! Du jPin); 
flM aKandio contiene il prefeote fuo (lato e govet» 
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no un tempo ilHtuito da CRISTO ; c come appun- 
^ ciocche manca a quella di 
r ^ V'^'22a>?fcne di tutto ciò i citati Mata. 
VII ' Towr«?/jf , eh’ io dalla propolU Natura 

«i ila Chiefa e del Griftiano olTcrverò venir 

rurcT^' profeUà le vere domine di 

efl/r V r Incredulo ; o perché vuol cotefte 

cuer le fole Naturali , come dopo l ’ Hobbei e '] B/ount 
P°f recentemente pretefo il Tojaad , il 
li Colhns , il \^olJion cA altri Deifti centra cui ha 
critto pili nobili Libri il piò volte citato Stackoufei 
o perche ne tien per falfe alcune corn’ Eretico , non 
Ila Criftiano ne Membro della vera Chiefa ; giacché 
^r eflèrfi tale fa meftìeri profcirarfi tutte le dette 
ttrmc di CRISTO . E fe taluno vorrà pretender 
veri Gnftiani tutti quelli che profelTan almeno le 
coiiui dottrine fondamentali checchenelìa delle non 
tondamcntali , come dopo il C/.mdf e ’l Jureux pen- 
lan moltilhmi Protellanti moderni , fappia I. che 
quefta è una pretenzione dello ’ntutto arbitraria non 
lo>tenuta adatto da veruna autorità della Divina Scrit- 
tura ; onde forte mi maraviglio come quelli mo- 
derni Protellanti polTano affànnarfi tanto a fodener- 

I dell» Unità del- 

la Chiefa , quando in verità ella è il foflcgno d’ una 
ftcrmiiiata Tolleranza e cieca Ind/ffèrenza e fuperbif. 
hina Indipendenza in materia di Religione , c»l fon- 
ancora di quella vera Torre di Babe/e 
cn Eglino an rizzata nella Chiefa quando volcvan 
diroccare e fmancellare la da Ellì pretefa fpiritual Ba. 



- • ocii opere ila Lui fencte cO' 

w Cattolico ); e II. Che 1 ’ è arbitraria ancora que- 
* ‘ninzion degli Articoli in Fondamentali e non 
* ; intendendoli per 11 primi quelli che 
ooonfi neceflàriamente ed efplicitaniente credere 
per la.varfi , e per gli fecondi quelli che o fi creda- 
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no o no e quelli su i quali non citante qualunque dì. 
verfità di credenza ne’ Fedeli , pure Quelti poflòn tut- 
ti eternamente falv^i . Tanto vero ,che i Promoto- 
ri di quella dilliiizione non avendo verun ficuro con- 
traflegno per dilccrnere gli Articoli Fondamentali da 
i non Fondamentali , fi fon dipartiti in varj Siftemi; 
echi vuole l’importanza della cofa propolla da ellì 
come la Trinità , l’ Incarnazione &c. , e chi la ca- 
pacità od abilità di Colui che crede , e ’l quale è te- 
nuto credere quegli Articoli ( quali fon poi per Lui 
i Fondamentali ) eh’ Ei difeuopre chiaramente rive- 
lati e contenuti nella Scrittura ; de' quali varj Si. 
itemi come ne difendono il primo i fuddetti ClAude 
Jureux e i loro feguaci y così ne fofteneono il fecon- 
do Gio: La Placette e ’l T " urrettino e forfè ancora il 
Clauberge , ì'Hetddefger y il Witjìa , d lo ChìUìngvvortb 
tutti citati ed approvati dagli Autori della Biblìotb. 
Riiìfomèe ( Tom. Il, Par, 11, Art. VI. ) . Ciocché perchè 
importa tanto ( e fi pruoverà nel feguente Trattato ) 
quanto lo fcuoprir CRISTO aver mancato a non di- 
vifar tutta la fua dottrina alla Ghicfa , ed eflèr Re- 
gola della Fede neppur là fola Scrittura, com’ elfi- 
Protesami pretendono , ma la Filofofia e forfè il ta- 
lento e ’l capriccio d’ogni privato Fedele prctefo oh 
Dio ! pubblico Interpetre della Scrittura e competen- 
te Giudice ‘delle Gontroverfie di Fede ; e ciocch’ c 
molto empio c temerario a dirli ; qbindi per non pre- 
cipitar noi in fentimenti cotanto empj e temerarj 
dobblam tener per vana ed arbitraria l’ anzidetta pre- 
tenzione e divifione di Articoli in Fondamentali e non 
Fondamentali ; onde poi fia d’ uopo profcfl&rfi tutte 
e tutte adorarli per vere le dottrine di CRISTO per 
ellèrfi daddovero Crilliano . E fe il Signor Locke, col 
fuo Chretìennifme Ra'tfonahle vorrà pretendere,chc per 
cllèrlt vero Crilliano balli crederfi folamente elTer CRI- 
STO il vero ."y ESSI A , come lo ’nterpetrano i luoi 
Avverfarj , e qual’ è il lillema ancora di Mr. De Rio. 
neas ( vcd. la Wtbl, Raìf. he. eh. ) , oppure crederli ef- 




Ter CRISTO il v<ro MESSln , e poi ilovrir Giafcuno 
jià per la credi nza di queft* Articolo buon Griftiano * 
intcrpetrar la Scrittura e profdfar tutte le dottrine 
ed oflèrvar tutte le leg?:i eh’ Egli via via ritruoverà ] 
propofte in quella da CRISTO ; altfamenii non farà 
più Oriftiano come fpiegan la fua niente il fuo Tra- 
duttore C Tom. II. fag. 17. 1 8. ) , il CUrc ( nella Bìbl. j 
Choif.Tom.il, Art. Vili.) e i Tuddetti Autori della I 
Bìbl. Rafonèe ( loc.cit,)^ fappia i. Ghe qualunque fia 
il fuo parere Ei fempre , quai’ in tutto , lì dichiara di 
alcuno degli anzidetti Siflemi , e faflì per confeguente 
reo di quell’ empietà o temerità di cui podìam cari- ^ 
care i loro Autori : e’z. Che come in una Lettera ( che ’ ' “ 
poi pubblicherò ) da me diretta a D. Orazio Vlrtci Ca-' j 
nonico del mio l’aefe e Filofofo e Teologo pur mol- ^ •; 
to acuto erudito e dotto , ed in cui io narro e con-' j 
futare imprendo quello fuo novello Sillema , ho dif- 
fiifamente pruovato , che CRISTO fi moftrò ben trop- i 
po interefiàto ed attento a fard credere il vero MES- 
SIA non per favorire alcuno di quelli fuoi dubb] pa- 
reri j ma folo perché {inaurati g>i Uomini d’ enèr 
Egli il MESSIA, ElTb poteva dire aver fatto tutto e 
Creili aver ritruovato lutto per poter effèr Crillia- 
* ni ; giacché per eflcr uli folo dovevan feguir Lui e 
da Lui fapcrc e poi Eflì finceramente profeflàre tut- * 
te le <da Lui appurate dottrine della Grada ; ficco. j 
me oggi e maifenòpre fe gli Uomini giungono a ren- 
derli ciliari e lìcuri della divinità della Chiefa , pollòn . ' 

dire d* aver ritruovato tutto per eflèr Crilllani ( c i ^ J 

lor- Converutori od Appolloli di aver fatto tutto per 1 

convertirli), qualunque volta Eglino per elTer tali 1 

folamente debbon feguir la Chiefa e da Lei fapere e 
poi» Elfi profellàre le da Lei imprefe dottrine di CRI- 
STO . Tantoppiù ancora che CRISTO trattò non co* ! 
Gentitt che nulla faperan della nollra ReligionGri- j 
ftiana , ma con Ebrei , i quali già per J ’ Ebrai fitto che | 
profefiàvano ben fapevan molte dottrine della Gra- j 

xia, quali poi Ellò CRISTO andò lèmpre più fpie- J 

gara- j 
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jgauiucntc proponendo ; 0110’ Elii eran Criiiiani co- 
. me Noi , avrvc 2 nacchè cTCtJeiièro in CRISTO vero 
Figlio e Verbo di DJO venturo e noi crediam in 
CRISTO Vero Figlio c Verbo di DIO già venuto. 

Ma lafciarn il Signor Lode , ed offcrv/a.'n dalla prò» 
polla defìnizion del Cri Ulano venir 

II; Che Chi come Scifmatico non ubbidifee a 
» legittimi Pallori c rpezialmcotc al Papa non fia 
C-i'iftiano j giacché fenza una tal ubbidienza e fenza 
e/fcr governati da Qaefti e ricever da Elli gli ali- 
menti tutti della Grazia non lì può eller Membro del 
Mimico Corj» di CRISTO . Ma dello Scifina e delle 
varie fue fperie ’ed ettètti ’ veggafene Arrigo Noi- 
den nell’ Appendice de Sebifmate al fuo Libro iferit- 
m : Divina Pidei Annidi t . 

4 - II. Che neppur fia Criftiano c Membro della 
Chida chi c Scomunicato legittimamente j giacche chi 
non gode la Gomunion de’ Santi non può partecipar 
de’ Sacramenti nè imervenire nelle Catechefi della 
Chiefa , che fono gli ellrinfeci e fenfibili ligamenti 
del Miftico Corpo di CRISTO , e gii ordinarj canali 
onde feende e deriva ne’ Criftiani il Coftui fantiflimo 
Spirito I da cui”/olo“polIòn Eglino' effèr illuminati ed 
animati a viver, da Criiiiani cum Cbrifio in Dio 
i Col. HI. . 

9’. IV. <jhe però fia benillìmo Crilliano chi è Pec- 
catore c viola le leggi di CRISTO ; mentre , come in- 
fegnati comfiìe;^entc i Politici , il violar le leggi del 
Principe nom^b^vole motivo , che un Suddito pof- 
fa e^debba riputarli ed èflJr ' in fatti ellraneo dalia So- 
cietà ed aver perduto i diritti della Cittadinanza di 
que^a ; perchè febbcrjo le viola > pure le rifpetta e 
adora , e fa pubblica c privata profellion di viver 
con EITe ; laddove l’ Eretico , per efempio , non folo 
non profeffà qualche vera dottrina di CRISTO, ma 
eziandio , malgrado qualunque fua lufmga c preten- ♦ 

Coac^ in contrario , tìcn quella per falfa , quando in 
realtà l’è piucchè vera . Il perchè 

Te.».//. H S.6. 
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V. Egli e vero , che la Chit-ià non còda di 
foli Santi e Prcdcftinati , ma di Qjefti alfiemc c di 
reccatori e Reprobi ; onde per eflerfi Criftiano non 
abbifogna aftàttó che fi fia Santo c Predertinato , pò- 
tendoG effere nel mcdeGmo tempo e Cridiano e Pec- 
catore e Rep-^obo . E ciò poi dico non folo per l’an- 
iidetto motivo, ma eziandio per quell’ altro coranti 
a vvifo de’ Politici , i quali infegnano che apporta non « 
polTà darfi ben ordinata Repubblica fenza pene ; per- 
che potendo i lor Membii Sudditi violar le lor leg- 

{ ti , portano i lor Membri Principi punirli con quel- ^ 
e , e fargli del lor peccato ravvedere , ammendar- 
li , e pentirfi e. ad un efatto adempimento di quelle 
darG Gnceramente e daddovero . Laonde fc la Ghie- 
fa è un vero Regno in querta vita e nell’ altra, ha per 
confeguente in loro le fue pene ; e perciò poflòn in 
Effà ertérvi in quarta vita Peccatori e nell’ altra Re- 
probi per erter da CRISTO fuo Principe e da i Tuoi 
Mioirtri in aoibe quelle vite puniti colle fue pene • 



• • • 
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CAPITOLO SECONDO 

In cui fi ^opongono alcune frincipaìi 
Dottrine Crijìiaae , 

I. T A Chiefa dunque perchè 1 ’ è una com- 
JLrf pìutHTima Repubblica 5 perciò ha dot- 
trine da profeflarfi da i Criftiani fuoi Citta- 
dini . Ora per piò fpiegatamente propor det- 
te dottrine , fìa di loro 

II. La Prima : L’ Unità di Natura é la Tri- 

nità delle Perfone in DIO » odia , 1 ’ efler in 
DIO una fola Natura e Tre Perfone , le quali 
chiamaniì PADRE FIGLIUOLO e SPIRITO 
SANTO ; e delle quali la Prima il Padre ge- 
nerò abbeterno la Seconda il Figliuolo il Ver- 
bo t e poi adìem con Qaefto anche abbeterno 
fpirò il da amendue loro ugualmente proceden- 
te Spirito Santo . E’ poi queda dottrina un de’ 
madìmi Mifterj della Religion Criftiana , e fo- 
lo degnidìma ad effer creduta non già difpie- 
gata o col corrente uman fapere ( DIO sa quan- 
to vero e quanto falfo ) difaminata , per non 
darli miferevolmente di capo in que’ duridimi 
fcogli ne* quali urtarono', e precipitaron per- 
ciò in mille errori, i Saiellj , gli i Ma- 

cedonj , i Greci Scifmatici , i Sodai ed altri 
moltidimi Eretici antichi e moderni . 

III. La Seconda : L’ Incarnazione della Se- 
conda di quelle tre Divine Perfone ( che G^E- 
SU CRISTO volgarmente lì chiama ) affin di 
redimere tutto ’l Gener Umano da ogni fuo Ori- 

H 2 gina- 
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gin.ile ed Attuale Peccato i e la qual’ Incarna- 
zione confifte nell’ aver il Divin Verbo nel pu- 
riflìmo Seno di noftra Donna unita ipojìatica^ 
rnente a Se 1 ’ Umana Natura , onde fon poi iti 
Lui Due Nature ed Una Sola Divina Perfona, 
la quale regge foftiene e termina in Lui quelle 
due Tue Nature Divina ed Umana , ed Egli è 
perfetto U(3mo e perfettifllìmo DIO . E’ pur que- 
lla dottrina un de’ gran Millerj della nollra Re- 
ligion Crifiiana \ e chi colla poflfibile umiltà non 
la crede , finalmente s’ intriga ne’ capricciolì 
Sifiemi di Ne^or/o , di Euttebe , di JipoUinare-^ 
de’ Mnnoteliti o di altri limili antichi o mo- 
derni Eretici . 

IV. La Terza: Il Nafeimento, la Vita, la 
PaflTmne , la Morte , la Refurrezione da morte , 
1 ’ Afeenfion in Cielo , e la Miflìon dei Divino 
fuo Spirito fatta da quello CRISTO alla fua 
Chiefa ‘per fantificarla , infegnarle ogni ve- 
rità , e per abilitarla ad efercitar ogni virth, 
acquillar ogni merito , meritar ogni premio ed 
elTer poi premiata con qualunque gloria del fo- 
prannatural fuo Regno della Grazia . Anco» 
quella dottrina è un de’ malTimi Millerj , o per 
me’ dire, contien Ella pili maflìmi Milltrj del- 
la Religion Criftiana j e chi umilmente non la 
crede e vuol fuperbamente difaminarla , precipi- 
ta miferamente in tutti quegli errori di cui fan 
parola gli Storici della Chiefa . • 

V. La Qiiarta : Il Rifeatto oilìa Redenzione 
di tutto 1 ’ Uman Genere (checché fi dicano i 
Giaìifenijìi , che a i Soli Predeftinati quella Re- 
denzione reflringono) da ogni fuo Peccato ed 
Attuale ed Originale ( e dican pur quel che loc 

pfa- 
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'“*• piace i Pe/a£ia»i 'antichi e moderni , chi detto 

pu" Originai Peccato -^ardifcon negare ) » anzi la Re- 

fHcuzione , e fui per dirla i» integrum , dèi 
medcfimo Gener Umano nell’antica originai fua 
'3j Santità e Giuftizia c nel Sap.re ancora delle 
Soprannaturali dottrine e Icg^ della Grazia , e 
i' nel Potere o Libertà di profeìiar quelle e ade.n- 

if* pier quelle ( checché anche in contrario fi dica-* 

^ > noi Moderni Settarj col loro inintelligibil dog- 

j ma della Giuftizia Imputativa , e del* rimaner 

i eftinto anche ne’ Giudi il Libero Arbitrio Scc.) 

, VI. La Quinta; L’ edere ftato. qu=fto CRI- 

STO , ancor quando vide in Terra , con tutta 
la podlbile pienezza corporalmente ripieno ( Co- 
lofs. II. 9 . ) dello Spirito del Signore (aj • e di 
pi^t 

vu. 

(a) Ond’ Egli nc rìtraflè f. Il goder nella Mente 
bollevoli idee o notizia di tutte le foprannaturali Ve» 
riti , e l’ eflcr Tempre Dcllb ed Uno nel profeUài le 
ed Indefettibile, Vifìbilc , Infallibile, fommamente 
Autorevole e di fede eziandio divina Meiitcvole nel 
proporle gli Altri; eh’ è quanto dire, eh’ E^li CRI- 
STO in virtù dell’ eHére Rato inabitato dallo Spiri- 
to Santo godette in Terra pcrfettiliìma contezza di 
tutte le Verità della Grazia , ed una fomma Unità 
od Uniformità o Coftanza nel faperle e profcilàrle fem- 
pre invariate , ed una perpetua e fomma Indcfecti- 
bilicà , Vilìbilità , infallibilirà , Autorità e Merito dì 
> fede divina nell’ adempier i doveri del fupremo Tuo 
Vefeovado fulla Chiefa in Terra , olila , nel conver- 
tir gl’ Inlèdeli ,* nel confermar i Fedeli, nel propor 
le dottrine e le leggi , nel difpenfar i premj le pene 
* e i Saci^enri della Grazia , nel dileguar i dubbj e 
diffinir le cootroverlìe di Fede , nel condannar gli ^ 

H 3 Stif- 
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VII. La Scila : L* eflere flato anch’ Egli ru- 
nico c fommo Redentore e Salvatore diH Gè-» 
nef’ Umano , il vero MESSIA 1’ Unto del Si- 
gnore , e *1 folo Mediatore infra gli Uomini e 
blO}el’efTer la fiia Redenzione d’ infinito va- 
lore e la fila Mediazione d’ infinita efficacia •, e 
perciò poter gli Uomini tutti con fomma fidu- 
cia a Lui accodarli , invocarlo ne’ loro bifogni,. 
confidar ne’ Tuoi mediti , quelli all’ Eterno lor 
comun Padre IDDIO offerire , e Lui adorando 
onorare ed onorando adorare eziandio nelle fue 
Immagini e Reliquie ed in elfi llrumenti dei fuo 
nàfcere patire e morire , che llrumenti anche lo 
fono della loro Redenzione . . 

Vili. La Settima ; L’ elfer il medefimo CRI-^- 
STO il .fommo fupremo Vefeovo della Chiefa, 
quale anch’ Egli acquillò col fuo proprio fan- 

gue 



Scifmatici e gli Eretici e nel confutar gli Scifmi e le 
Refie . II. Il goder parimenti un nobiliffimo amrnan- 
to di Grazie gmtis date del medefimo Spirito per fer- 
vir da Lettere Credenziali della Tua divina Amba- 
feieria agli Uomini i a da vivillìmi contraflègni ed 
edicaciliìme ripruove a i Medefimi della fua fpezial 
Miliione ed Allìfieoza Divina nell’ adempimento di 
detti doveri del fupremo fuo V^feovado fopra la 
Chiefa . E finalmente III. Il goder ancora nel Cuore 
una fomma Santità o Giufiizia e ballevolì forze o li- 
bertà per efercitare ( come in latti efcrcitò ) tutte lo 
foprannaturali e da Lui dette Criftiane Virtù , e meri- 
tare ( come realmente meritò ) tuti’ f premj » e poi 
goder ( come di fatto oggi gode ed eternamente go« 
drà } tutte le Glorie del foprannaturai Regno di DIO 
0 della Grazia . 



; 
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gue ( /l8or. XX. 28. ) , e poi perrenneitiente nu« 
tre come fua SpoTa col fuo ptroprio SpiricQi 
onde la rende (anta ìmmaculata e fen2a qualun- 
que magagna ( Ephef. y. 27. 29. ) ; ed ancor reg- 
ge , governa , e conferva col Mmilhro de’ fuoi 
pubblici Miniftri , e maflìmamente con averle 
accordato um fpezial fua affiftenza fino allo fpi- 
rar de’ Secoli ( Matth. uh. ) $ e con averle pro- 
meflb mandare ( Jean. XIF. x6.Xr. 26. <?- XH. 
7. ) e poi realmente mandato il fuo Divino Spi- 
rito ( A 3 , /f. I. ) * affif» d’ clTer Quelli con EflTo- 
lei anche /« uternum {JoatuXiy. 16.) J e di af- 
fìfterla fempre per non mai prevaler contro d» 
Elfa gli urti e gli affalti dell’ Inferno C Matth. 

xn i6.), 

IX. L’Ottava: II' goder la Chiefa 'inabitan- 
te in EflTa lo Spirito di CRISTO e ’l Collai Ef. 
fcr Politico e Morale » oflìa , il poter efercitae 
la medefima Giurifdizione facendo da Miniftra 
al di Lui fommo Vefeovado fopra fillefla, a 
praticar le rnedelìme virtii , meritar gli Usili 
premj , e poi godere l’ iftelFe glorie con Elfo 
CRISTO (a) . . 

X.La 

(a) jj. I. Ond’ Ella poi ne ritrae I. Il goder nella 
Mente fofficientl idee oflìa notizia di tutte le fopran» 
naturali Verità, e J’eflèr fempre DelTa od Una nel 
profeilàile e nel proporle ad altri anche fempre W 
medefime e non mai variate ed. innovate , e fempre 
Indefettibile . Vifinile , Infallibile , fommamente Au- 
torevole e Meritevole di fede eziandio divina nell’a- 
dempier i do»reri del fuo Miniftero al d^tto fommò 
Vefeovado di TRISFO fopra Se ftcflà ; eh’ è quanto di- 
te . eh’ Ella la Chiefa in virtiì deH’eflère aÙtata dal- 
H 4 lo 
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Jo lìeflò Spirito cii CRISTO gode i_on Quefto compili- 
tiflìma contezza di tutte Je Verità della Grazia ; ed 
una fomma Unità oiOa Uniformità e CoRanza in faper 
Tempre le medefìme ed in proporle anche tali e non 
mai variate agli altri o Tuoi Figli o no ; ed una fom» 
ma e perpetua Indefettibilità , Vifìbilità , InfalJibilitiT 
Autorità e Merito di fede divina nel foftener le veci 
liel fommo fuo Vefeovo CRISTO GESÙ in convertir 
gl’ Infedeli , in confermar i Fedeli in propor le dot- 
trine e le leggi , in difpenfar i premj le pene e i Sa- 
cramenti della Grazia , in dileguar i dubbj e diffinir 
le controverfic di Fede , in condannar gli Scifmatici c 
gli Eretici ed in confutar gli Scifmi e le Relie . II. Il 
goder ancora un nobiliflimo e maeftofiilìmo ammanto 
di Grazie gratis date del medefimo Spirito per fervir 
da Lettere Credenziali e da vivillimi-contrad^ni ed 
efficacilfime ripruove agli Uomini della fua i^zial 
niillìone ed aliìllenza divina nell? adempier le veci del 
detto fuo MiniflerO. E finalmente III. Il goder nel 
Cuore una fomma reale intrìnfeca e permanente abi- 
tuai Santità e GiufHzia , e folHcienti forze o libertà per 
efereitar le foprannaturali Crilliane Virtù e meritar i 
premi e goder le glorie del fuo Capo e Spofo e Vefeo- 
vo CRISTO GESÙ e della Grazia . Ma perché quella 
dottrina é molto rimarchevole y perciò vuò proporla 
con maggior diilinzione c chiarezza , e priegar chi 
legge ad ofièrvar 

■5. a. I. Che la Chiefa come Mlftico Corpo di CRI- 
STO non può vivere fé non collo Spirito che in Lei 
dilceiidc da quello CRISTO come fuo Capo, appunto 
come ogni altro Corpo vive colia vita e collo fpirito 
del fuo Capo ; dunque fe lo Spirito di TRISTO è Io 
Spirito Santo, Autor d’ogni Verità e Virtù, che il- 
luminò la di Lui Mente alla cognizion d’ ogni fopran- 
natural Verità , ed avvivò il di Lui cuore all’ eferci- 
zio d’ ogni foprannaturale e Crilliana Virtù ; dunque 
anche la Chiefa vivendo collo Spirito di CRISTO go- 
de la cognizioue d’ ogni foprannatural verità c 1’ e-. 
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ferciz.o , od almeno l’ abilità e hbeità , ao elcicita* 
re ogni foprannacurale crilUana virtù . Quindi o&E'. 
vili 

II. Goder la Chiefa molte prerogative che in 
Terra godette CRISTO fuo Capo e Spofo e Vefcovo, 
e di cui anch’ Ella t in Terra e Corpo e Spofa e Mini- 
Ara. E così I. Teppe CRISTO tutte le verità della 
Grazia ; e le sa e le Taprà Tempre anche la Chiefa . II. 
"cristo Teppe Tempre le medefime verità» nè le va- 
riò ne puccttc variare giammai ; e la Chiefa eziandio 
sa e Taprà Tempre le AeiTc verità » nè le variò nè le 
potè no le potrà mai variare. 111. CRISTO finché Tu 
in Terra come Vifibilc Capo e Velitovu della Chiefa , 
ed a fondar nella mence e nel cuor degli Uomini il 
Regno della Grazia , ed a travagliare per l’eterna Re> 
denzione e Talute di cUÌ Uomini , nommai mancò oliìa 
cefsò di eiìAere , ma Tu Tempre durevole anzi Vifibi- 
le ed efpoAa agli occhi di tutto il Mondo per divìTarfi 
a tutti quai Egli era il vero MESSIA; e la Chiefa pa- 
rimenti finché farà in Terra come Vifibile Amminj. 
Aratrice del Vefeovado di CRISTO Topra SeAeAa ed 
a tirar innanzi l’anzidetta imprefa del medefimo CRI* 
Sto » non mai cefsò nè cefièrà di elìAere » ma Tem- 
pre farà durevole olila Indefettibile , anzi Vifibile qua- 
li Candeliere poTato non entro ma su d’ un Moggio» 
c quafi Città fituata non appiè uè a fianchi ma su la 
cima di alta montagna per chiaramente divifar a tut- 
ti ov’ è l’Arca della nuova Alleanza » e la Cafa ov’ è 
imbandita la Menza e trinciali il pan del Vangelo . 
I V. CRISTO in virtù del Divino Tuo Spirito fu In- 
fallìbile onde godette ed cTercitò Tomma Autorità ti 
i CriAianl Tuoi Fedeli e Sudditi » e QueAi legitti. 
mamente poteion credere con Fede divina quant’ Egli 
loro propofe da creder con una tal fede e come a 
Lui rivelato da DIO ; e la Chiefa ancora in virtù del 
medefimo Spirito e della particolar afiìAenza che go- 
de di Quello è Infallibile , e può efercitar Tomma Au- 
torità Topra i Fedeli Tuoi Membri » c Q^eAi fon tenu- 
ti prc- 
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ti prellarle fede anche divina in oumt Ella fa a con. 
to eli detto fuo Miniftero . V. CRISTO fu Tempre Mae- 
fiofo c riccamente attorno di tutte le Gì azie grath da- 
te del Divino Tuo Spirito per ritruovar riverenza o 
fede anche divina negli Uomini in quanto loro propo- 
neva fui grand’ uopo della loro Redenzione j e la 
Chiefa anch è oggi giorno e lo fu e io farà Tempre Vi» 
ftofa e Macflofa c fuperbamente adorna dalle Grazie 
gratii date dello Spirito del Signore afflo di afficurar 
gli Uomini della lingolar affiftenza eh’ Ella maìfem- 
pre^ godette gode e godrà di Quello nel difimpegnarli 
da i doveri tutti di detto fuo Miniftero , e Ga perciò 
divina la fede eh’ alle fue predicazioni e decifioni pre- 
fteranno i Tuoi Fedeli. E Gnaimcnte VI. CRISTO in 
virtù del medefimo fuo Spirito fu Santo con vera rea- 
le intrinlèca abituale e permanente maniera ; e nel 
medefimo modo Virtuofo efercitando le foprannatura- 
li fue Crifliane virtù , c Benemerente acquiftando i 
meriti e meritando i premj del foprannatural Regno 
di DIO 1 e poi lo fu , 1’ è oggi » e ’l farà eternamen- 
te Gloriofo e Beato godendo detti premj c glorie di 
DIO e della Gi'azia ; e la Chiefa anche per opera del 
medefimo Spirito fu , è , e farà Tempre Santa , Virtuo- 
fa , Benemerita, c Gloriofa nella niedefi.na maniera 
che (RISTO. Nafeon poi da quelli principj alcune 
gravillime Confeguenze , le quali io volendo fil filo 
proporre fra di loro 

§. 4. La Prima : Dunque ì Teologi Catto'ici la pen- 
fan bene , quando dicom. I due le Principali No- 
te della Chiefa , cioè , I Unta e la Santlfà ; perchè 
^iuahè Uro e Tempre D-lfoeSanro fu fRISlO. E 
febbene freno ancor per Effl altre due Principali fue 
Note la Cartolicifà e 1’ ApiMlh litrrà non u'iante il nor* 
averle avute CRISTO ; pu'e ciò anche va bene , E per- 
chè fempre ov’ è <lata , nv’e, ed ove farà la mag- 
gior parte de’ Fedeli , ivi Tempre fu , è , e farà la San- 
tità la Verità IDDIO , E perchè tutto è vero c Tanto e 
divino quel che yien dagli Appolloji uomini tllumi- 

liatif- 






DELL* UOMO COME CRISTIANO. 17 

^ natilliffli fuiuiilìfni e con CngoJar maniera mantiati cd 
aflìiiiti da CRISTO com’EgliJo fu dall’Eterno fuo 
Padre IDDIO . Il perchè lìccome l’ Unità c la Santità 
COSI la Cattolicità e l’ Appodolicità Ibno e faranno , 
f- c ’I polTòno c ’l potran femprc eflcr Note e Segni d£ 
diftinaione della vera da ogni falfa Ghiefa de’ sèttarj, 
II. Q^ndo dicono ellèr i’ Indefettibilità olila Perpe» 
^ tuità e la Vifibilità tanto proprie della vera Chiefa , 
che fenza di Elle Quella farebbe vana e tutta rimar- 
rebbe evacuata la ftclTa pefantillima Croce di CRISTO, 
E nel vero , fc fi fpegnerebbe o fi fottrarrebbe dagl» 
occhi degli Uunuoi la Ghiela > quelli come concepi- 
rebbono quella Fede che viene tx auditu ( 
e per cui fola fi viene a notizia de’ veri MiniAri di 
CRISTO nel pro|^rre e dilpenfare le fue vere dottri« 
ne e leggi e premj e pene e Sacramenti della Grazia , 
fenza quali cofe fapere e partecipare non fi pofiòn go- 
dere i meriti la Redenzione lo Spirito di Eflò CRISTO! 
E fe non cosi , come aitramenti fi evacuano e rendonfi 
r infruttuofe e vane tutte quefte cofe ? Ma di più o0er- 
vili , che della Chiefa chiaramente Ha fcritto , che 
non mai avrà fine ( Lue. Lìì.), e che a/fiftita fem- 
prc da Lui { Maitb.ult.') ne mai ancora prevarrai} 
contro di Ella i fuoi nimici ( Xl^'l. 1 8 . J ; dunque l’fe 
Indefettibile offia Perpetua e per confeguente Vifibilej 
perchè fe divenillè Invifibile varrebbe lo Aedo che 
fpenta c mancata adatto per gli Uomini tutti , i qua- 
s’Ejla non è vifibile nonpoAònin Lei entrare, ni», 
di Lei avvalerli , nè le fue predicazioni e tcAimonian- 
zc afcoltare e così imprender da Eflà le vere dottrine 
c leggi della Grazia . E finalmente in III. luogo di- 
cono , c dicon bene i Teologi Cattolici « efler tanto 
V proprie e neceflarie alla Chicfii l’Infallibilità, una 
fomnia Auiorità , ed un gran Merito di fede divina 
nel foAener ia Parte Politica di CRISTO , che fenza 
queAe prerogative pur fi renderebben infruttuofe e va- 
ne l’ Incarnazione , la Vita , la paffione , la Morte c la 
Croce di f fio CRISTO , come più appieno fi dirà nel 
feguence Trattato . Oc §. e. 
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f . La Seconda fta : Dunque i rnedelìmì Teolog} 
anche la penfan bene , quando foften^ono non enè fi 
nui fpento nè mai poterG fpegnere aihito nella Chie« 
fi il Dono de’ Miracoli , e dell* altre grazie gratis da-J 
te ; giacché un tal dono ferve per render Maeflofa 
la Chiefa « e per chiaramente divilàrla e con ficura ef-> 

• ficacilHma maniera agli Uomini tutti dimoftrarla per 
atfìfUta con Gngolar maniera da DIO , e perciò ren- 
duta Infallibile, e rommamente Autorevole, e Me. 
ritevole di Fede divina nel follencre detto Eller Poli, 
fico di CRISTO fopra ScGelTa . 

§. 6. La Terza Ga : Dunque gli llellì Teologi anche 
la penfan bene , quando pretendono potervi eÙèr fein. 
pre nella Chiefa Uomini veramente Glufti e Santi ; ed 
ìnteG dì tutte le foprannaturali Verità , e Liberi e Va* '' 
lenti air efercizio di tutte le foprannaturali Virtù , e 
Benemeriti di tutt’ i premj o Glorie e poi eternamen- 
te Beati e Goditori di quelli o quelle in Cielo ; giac* 
che v’è fempre in Ella io Spirito Santo, eh' è il 
fonte e 1’ Autore d’ ogni vera e reai Giuilizia e San- 
tità e Scienza e Libertà e Benemerenza e Beatitudine e ^ 
Gloria . 

$, 7 . Qui però fopra tutto ollcrvfO ( ed io vuò con 
più pruove pruovarlo ) , che la GiulliGcazione o San. < 
tificazion degli Uomini ( eh’ è una delle maliìme ope- 
re dello Spirito Santo , ed uno de* piò gran frutti 
derivati negli Uomini da i meriti di CRISTO ) G fàc- 
cia non con una ellrinfeca é puramente imputativa . 
ma con una vera reale intrinfeca abituale e perma. 
nente maniera , non cioè col folo imputarfi loro la 
GiuRizia di CRISTO e coll’eflcr folo tenuti fenz’ ef- 
fer veramente in loro Oiulli e Santi , ma coll’ cGér 
con vera e reale abitua] maniera interiormente rin- / 
novati , e rendati veri e reali Figliuoli di DIO come 
prima lo eran del DeatoMÌo e del Peccato, c coll’ef- 
fer loro con vera e reai maniera rimelli i peccati ed' 
infuG gli abiti delle foprannaturali virtù Fede Spe- 
ranza c Carità per lo Saqufiùno Spirito di CRISTO, . 

che 
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che ne’ loro Cuori lj oitr-^noe c fp-ige > e ’l quale 
che nella mciiefiina guiTa vai potentemente a ren. 
derli inteli di tutte le foprannaturali verità « e liberi 
all ’ efwr:izio di tutte le foprannaturali virtù , e bene- 
meriti di wtt* i premj di ella Oratia e poi beati e 
goditori di quelli eternamente in Cielo . Ciocché 
pruovo 

§. t. I. Coiroflérvare , che GESÙ CRISTO fu San- 
to c Giulio * Saputo e Libero e Virtuofo e Beneme- 
rito e Gloriofo e con vera reale intrinfcca c 

permanente Santità e Giullizia e Scienza e Libertà • 
Bmemerenza c Beatitudine e Gloria pel divino Tuo 
Spirito, che colla poffibile pienezza abitò Tempre in 
Lui ; dunque Te i Peccatori giulli6can& coi partecipar 
delio Spirito di CRISTO , Il giuAIiìcan con quella 
vera rca'e ed intrinfeca maniera con coi Quelli fii 
GiuAo e Santo ; e per confeguente la Giuflitacazion 
del Peceatore fi fa con vera reale intrinfeca e per- 
manente non con eftrinfeca e folo impuutiva ma- 
niera , e rendonft ancora nella medelima guifa Giufti 
e Santi e Saputi delle verità e Liberi ad ollirvar le 
leggi , efercitar le viriti , e meritare e poi sì tn 
quella come nell’ altra viu godere i premj della 
Grazia . ’ 

9.‘ II. Coll'oflèrvare , che tutto ciò ben fi con- 
viene alla Natura della Chiefa come Repubblica vera 
e reale e di tutto punto Soprannaturale e Divina • 
in coi come con vera e reale maniera vi fono Prin- 
cipe e Sudditi e dottrine e leggi e premj e pene del- 
lo ’ntutto di origin fopranaaturaie e divina » coti pur 
vi fieno E Principe e Minillri di quello che con ve- 
ra e reai maniera poflàno propor le fne dottrine e 
leggi e difpenfar i Tuoi premj e pene , E Sudditi i 
quali nella guifa illelTà valgano a fàpere ed a profef- 
fare ed ollèrvar dette Tue dottrine e leggi ed a par- 
tecipar dì detti Tuoi premj e pene : Ma gli Uomini 
entran nella Chiefa e nafeon nell’ordin della Grazia 

menar vita foprannaturale e divina per mezzo del- 
la 
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la GiuAìlIcazione j dunque qucfta d e farli e falli in 
guifa , che per eflà gli Uomini con vera reale intrin- 
feca abituale e permanente maniera ricevano lo Spi- 
rito di CRISTO e diventino giudi e fanti e faputi 
delle vere dottrine e leggi e liberi a profcflàr quelle 
« adempier quelle , e perciò benemeriti de’ premj e 
beati c goditori delle glorie della Grazia e di CRI- 
STO . Il perchè si pèr la Natura della Chiefa eh’ è 
una vera Repubblica , come pet ogni buona Politica 
e Morale la Giudilìcazion del ^Pteatore dee farli co- 
me dicano i Cattolici; altramenti farebbe la Chiefa 
una moftruofa non già una vera e compiutiliìma Re- 
pubblica . 

§. IO. III. Coll’ offervare , che ciò anche ben fi 
«onviene alla Natura dell’ Uomo la quale porta che 
avendo Q^fti e Mente per conofeere e profeflàr dot- 
trine , e volontà per amare ed oflcrvar leggi , efer- 
citar virtù, meritar premj e goder glorie , fe poi 
la Gì unificazione lo fa nafeer da DIO (Joit». /• ij. 
dt i.Joan. HI. 5. ) , e lo genera vtrbo veritAtit ^Jac, l, 
18. ) , e lo fa tluova Creatura ( a. Cor. V. 17. ) nel- 
l’ ordine della Grazia , lo dee far partecipe , come 
in fatti lo fa , della Divina Natura ( i. Pet. /. 4, )« 
e dar gli dee vere idee alla Mente per faper le dot- 
trine e le leggi , e vere e reali forze o libertà alla 
Volontà per profeflàr quelle c adempier quelle ; efer- 
.eicando quindi le virtù e meritando i premj e poi 
godendo fe glorie di eflà Grazia ; dunque per la Na- 
tura dell’Uomo e per ogni buona Metafilica quando 
i peccatori fi giullificano debbon eflère e fon di fat- 
to renduti con vera reale intrinfeca e permanente 
maniera giudi e fanti c faputi e liberi a profeflàr le 
dottrine , oflcrvar le leggi , efercitar le virtù , fof- 
frir la palftone , foftener la croce , acquidar i meri- 
ti , meritar i premj e goder le glorie di CRISTO. 
In fomma la Grazia opera Tempre conformemente 
alla Natura , fe non fe in orditi diflèrente e fuperio- 
re; onde amendue menan gliUamini a formar Re- 
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pabblit;lie , e dan luro vere c leali idee delie |g. 
dottrioe e leggi , e vere e reali forze a proCeffUla 
oiTervarle , onde meritar ì loro premj e poi 
glorie c:odere . Ma della gran conformità della Qt». 
sia colta Natura , e degli abiti del'e Virtù Teoio. 
gali e .d^ i Doni c Frutti dello Spirito Santo , cogli 
abiti delle Virtù Naturali e cogli attuali • naturali 
lumi ed ajutì di DIO veggafene un graviffimo Mo. 
derno Teologo Lodovico Hibert nel II. Tomo deUa 
fua Teologia nel Trattato de Grazia , ove l’otmc 
battendo del veramente Angelico Dottor ù’. T’.eMwa* 
Jo fa chiaramente vedere , che per la Git^ficasioai 
l’Uomo riceve per così dire la Natura e le Putensf 
nell’ o' din della Grazia aflSn di viver con CRISTO 
in DIO fervendogli per lumi ed ajnu attuali gli an- 
zidetti doni dello Spirito Santo ; e che quelli « gli 
abiti delle Teologali Virtù farebbon tu^ m&nttii^ ‘ 
e vani , fe gli Ùominì nell’ordin della Grasia -ao» 
dovrebbon efercitar virtù e meritar premj e poc g<^ 
der glorie eterne in Paradifo . Dunque come il Sè« 
fienia Cattolico su la Giaflificazion del Peccatore è 
fodenuto cosi quel degli Avverfarj ir confutato noa 
Polo dalla natura della Chiefa come Repubblica e 
da ' Ogni buona Politica e Morale , ma eziandio dal- 
la Natura dell’ Uomo e da ogni buona Metafilica • 
«5.11. IV. Colrqflèrvare, che i otedefimi Avver- 
farj ben concedono che la GiulHzia . la Santità « la 
Scienza i la Libertà &c. di Adamo nello ftato-deH’In- 
nocenta fu vera reale intrinlèca e permanente ; dun- 
que è tale anche la nodra oggidì nello fiato della 
Natura Corrotta ma Riparata ; perchè la Giaftificazio- 
ne rende all’ Uomo quanto di Giuftizia e di Santi- 
tà gli tolfe il Peccato I Anzi vuol S. Paolo che d^ 
ve abbondò il Peccato , ivi foprabbonda la Grazia 
CRom. P.zo.); perchè «a» Jicat delilium ita& do- 
nunt C ». 1 y. ) • E quando pur fi voleflè far andar del 
pari il Peccato e la Grazia , e ’l vecchio carnale c 
tertefae col nuovo fpirttaule e celefte pu». 
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re biCogna dire , che la Grazia faccia agli Uomini 
riacquidar intieramente quella Giuliizia e Santità &c. 
che pelano pel Peccato ; e che gli renda con ve- 
ra e reale e permanente incrinfica maniera Figliuoli 
di DIO ( i.JoiM. III. I.), e moflì dal Divino fuo 
Spirito a profefTar le fue dottrine e viver colle leggi 
gì delloSpirito , e fervi della OiuHizia & oheditUnit . 
ad jti/litiam ( Rom. VI, i6. ) per far frutti degni di 
DIO ( VII. 4. ) e della vita eterna , ficcome il Pecca- 
to con ugual maniera gli rende Figli del Demonio 
iJoatt. Vili. 4A. ) ì ed aggitati dal maligniflìmo fuo 
Spirito a profeflàr le dottrine del Mondo e viver col- 
le leggi ciella Carne , e fervi del Peccato ( Joan. 
Vili. J4. t. Pet, II. 19. ) c del Peccato ad martern 
( Ror«. P7. 16. ) producendo frutti degni di morte 
( VII. I.) e di pena eterna • Dunque o bifogna dire, 
che la Grazia non ne poflà col Peccato , e che 1’ ub- 
bidienza del nuovo Adamo non rechi agli Uomini 
tanto bene quanto male reca loro la didùbbidienaa 
del vecchio contra ciò che infegna 1’ Appoftolo a i 
Romani ( Cap. VI. e che il Redentore venuto al 
'Mondo uc dijjhlteret opera Diaboli ( i.Joan. III. 8.) 
non vi fia appieno riufcito , quali cofe non poilòn 
aUèrirfi fenza beftemmia ; oppure che (tccome il Pec- 
cato rendette e rende gli Uomini con vera reale in- 
trinfeca e permanente guifa ingiudi , e faputi delle 
dóttrine e leggi del Mondo e della Carne , e liberi 
e valenti a profedàr quelle e adempier quelle , e sì 
efercitar qualunque vizio e meritar qualunque pena 
temporale ed eterna trasformandofi nel lor Padre e 
Principe Demonio prima viziofo e peccatore e pòi 
eternamente penante giik nell' Inferno ; cosi dall'al- 
tra banda che la Grazia renda gli Uomini nella me- 
deGma maniera giudi e (ànti , ed inteG delle vere 
dottrine c leggi di DiO e dello Spirito , e liberi e 
valenti a piofellàr quelle ed ollervar quede , e così 
efercitar qualiaique virtù , meritar qualunque premio» 
e poi godere qualunque temporale ed eterna glori» 
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Tempre rendcnitofi vieppiù fimili al Jor Principe e 
Spofu e Capo c Vefeovo CRISTO GESÙ prima vir- 
tuofo e croceHlIò e poi eternamente gloriofo laPsOi in 
Paradifo . E finalmente 

II. V. Coll’ oHèrvare l’ eficr pur troppo incoe- 
rente ed incorante il Siftema degli Avverfari , qua- 
lora voglion che per la Qiuflificazione ( eh’ è per 
tutti il principio della Vita fpiriluale e crifiiana e ’l 
feme della gloria ) il Peccatore Ha renduto con ve- 
ra c reale intrinfeca e permanente maniera intefa 
delle dottrine e delle leggi come lo farà poi beato 
c goditore dell’eterna gloria in Cielo , non eflca- 
dolo nell’ ifteffà guifa renduto nè giulo nè fanto nc 
libero nè virtuofo nè benemerito , quali non fieno 
uguali efiètti della Giuftificazione la feienza e la glo- 
ria da una banda e la giufiizia la fantità la libertà 
la virtù c la benemerenza dall’ altra . Eterno IDDIO! 
e qual mai Logica è quella ? Voi certamente non la 
penfaie così , onde neppur così vuù penfarla io . 
I aonde tutte quelle cofe confermando priego chi leg- 
ge ad ammirar meco l’ alta ineffàbile Provvedenza 
Divina , la quale perchè la Chiefa avelie colla fa» 
cultà anche i’efercizio del fuo follener in Terra le 
veci politiche e morali di CRISTO fé sì , che Que - 
(la patilTc Tempre le llellè contraddizioni e perfecu- 
zioni che patì CRISTO ; ond’ è poi vero I. Che co- 
me Quelli cosi Ella fon nel Mondo in Jh^rtum cui 
contradicttur , cioè , van cinti da certe magagne per 
cui dagl’ Increduli vien loro contrallata la' lor Mif» 
fione ed AllìRenza Divina , come già altrove cen» 
nai ; e II. Che già Tempre nella Chiefa vi fono Scif- 
mi c Refie e Dubbj nc’ Fedeli come almanco dub- 
bj e difparcri vi luron ne’ Fedeli dell’Età di CRI- 
STO , acciò abbia Ella com’ebbe Quelli l’efercìzio 
della Tua Infallibilità e fomma Autorità e Merito di 
Fede Divina Veracità . E Finalmente III. Che già 
pur Tempre la Chiefa i Fedeli patifeono quelle Tri» 
bolazioni che patì CRISTO y dette perciò da S, Pie» 
Tom. Ih I • tro 
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flato il medefimo 
CRISTO coflituito dall’ Eterno fuo Padre fom- 
mo fupremo Giudice de’ Vivi e de’ Morti ; e 

non folo privatatTiente 
nell ora della loro morte ma eziandio tutti rac- 
colti aflieme innanzi al fuo Tribunale nel di 
del finale Univerfal Giudizio, quand’ Eflì tut- 
ti riforti da Morte compariranno innanzi a Lui, 
ed a mifura delle loro virth o vizj e de’ loro 
meriti o demeriti faranno da Lui invitati a go- 
der le fue glorie in Cielo o confinati co’ Dt- 

wo»; a patir le lor pene eternamente nell’ In- 
ferno (a) . 

XI. La 

Jfro e da S. Paoìj P<^net Chrìjii ( i. Pet. /. ii. Iir. 

-i ** ^4- ) ; e ciò non folo perchè oot«w, 

qtu pii volunt vivere , perfjcutlonem patlentur (i .Tim. 
///.'II. ), o perchè non dalli AppoftoJo fuperiore a 
Colui che Io manda , o Servo fupe- ' 

riore al fuo Signore , o perchè fel Mondo aveva per- 
^guitato Ellb CRISTO doveva ancor perfeeuitare i 
Cnftiam per lo ftcffo motivo C 70^1. io. zi. ). e cre- 
dendo /r praflrtre Dea ( Xl'I. i. ) ; ma 

eziandio e fopra tutto perchè elfi Fedeli abbiano oc- 
canone di efercitar le medeGme virtù e poi godere 
le ftelTe glorie con CRISTO Croccfiflò e poi elerna- 
znente Qlorìolb . - 



, 

(a) Il perchè fon dottrine Cattoliche r. Che CRISTO 
W II fom^ Giudice de’ Vivi e de’ Morti oHia degli 
Eletti e * Prefciti. a.Chedienfi due GiudiiJ , Par- 
ticolare l’Uno ed UnivcrfaJe l’ altro Che in que- 
tt Diurno tonai Giudizio compariran tutti gli Uomini 
VIVI ne’ loro Corpi , e per-confeguente riforti da 
Morte ; onde 4 . Che fi dia la Refurrezion da Morte 
per gli Uomini tutti e Predefiinati e Reprobi . Cioc- 
ché 
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XI. La Decima :*La Creazlon dal nulla del 
Mondo Invifibile o fia degli Angeli e delle no- 
ftre Anime « e del Vifibile olTia della Materia 
onde fon formati il Cielo la Terra e i noftri 
Corpi. 

XII. L’ Undecima ed Ultima : La Creazlon 

del Primo Uomo nello flato dell’In- 

nocenza in cui Ei godeva oltre moltifllmi do- 
ni naturali anche la Grazia vSantificante e gli 
abiti delle foprannaturali virth Fede Speranza 
e Carità dal cui flato miferamente Eì preci- 
pitò in quello della Natura Caduta e Corrot- 
ta pel primo fuo Peccato , il quale come fu a 
'Lui Proprio e Per fonale così fu ed è Origina- 
le per tutt’ i fuoi Pofteri , che per incompren- 
fibile ordinamento divino in Lui omnts feeca~ 
veruni ( la* ) ( a ) • Or paflìam al f^ 

guente . 



chc febbene noi ora non fappìamo come «Herverrl; 
pure non dobbiam tenerlo per impoilìbile maflìme 
perchè avverrà per opera di Colui 'fai n»n ejl hnpojji- 
liie omnt verbum ( Las* 1 . ?7* ) • f f‘ dicno negli^ 
Uomini virtù e vizj , meriti e demeriti ; giacché an 
da cfler giudicati per effèr premiati o puniti a lor mi» 
fura. Onde 6 , Che fi dieno nell’ immortìl vita avve» 
oire e premi e cafiighi , i quali 7. Saran timi Eterni» 
come con vatj naturali motivi contia'gli wichi. e 
moderni Otìgmifiì tentan pruovarc warj Scrittori ci- 
tati dal Fabrieto nel Libro fuddetto ( Cap.47* ) • . 

(a) Cagionò dunque qi^o Peccato in .dodwif ed in 
Noi la perdita dell’ Origina}* Innoccnia e di molte 
fue confeguenti felicità» e non ne fe guadagnar altm 
■ fc iion fe l’ira e la collera di DIO ( onde noi nafciam 
ggi Figli dell’ ira Efef. il. i, ) 7 ‘“Ì?r 

QÌk luttuofiflinio fegoito di mifcxic e di penalità 

X » Igno. 
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Ignoranza Concupi Cccnza ed^ra , per cui ne fentiam ì 
di molto infievolito > non totalmente evinto come j 
voglion i moderni Seitarj , il Libero noftro Arbitrio. i 
Rime<iia poi a tanti mali la medicina! Oraaia di CRI- 
STO Redentore , la quale in verità partecipata da noi 
per mezzo de’ Sacramenti &c. ha io se vim'l ' ballante ^ 
a rimenarcf nello flato dell’ Innocenza ed a godere 
le fue confeguenti felicità ncH’ ànima” enei Corpo; "*1 
ma IDDIO u eh’ Ella oggi non operi tanto in noi ; 
onde col Battefimo rimeflàne tutta la colpa , e rige- 
nerati interiormente fecondo effò DIO t e donatici gli 
abiti delle foprannaturali viml Fede Speranza e Cari- 
tà , pur ne rimangon (febben mortificate) le dette 
penalità a fole fine di aver noi prontiliìmc occafloni 
di cfercitapci nelle virtù , tenendo dietro a CRISTO 
noflro Capo c Maefiro . Il perchè fon tutte dottrine 
Crifliane e Cattoliche i. Lo flato dell’Innocenza . i.La 
caduta df Adamo da quello fèlicilfimo nel prefente in» , 
felicilfimo fiato della Natura Corretta . j. Il Peccato 
Originale. 4. Gli Effètti di quello Peccato, cioè, la •* 
difgrazia di DIO o fpiritual Morte dell’ Anima , e la 
Morte del Corpo e le fue già dette Penalità . L’afi- 
fievolimento non total eftinzione del Libero Arbitrio. 

La Grazia del Redentore , la quale come GiufUfica- 
tricc rimette la Colpa e come Medicinale aifàfcia e 
*cura le ferite e mortifica le penalità di quella ; onde 
7. Che dette ferite e penalità rimangan anche in par- 
te negli Uomini atfin di efercitarfi ikIIc virtù dopo 
avutone non folo l’ efemplo ma eziandio 1’ ajuto da 
CRISTO i e perciò 8. Che gli Uomini operando virtii 
meritorie di vita eterna le operino non Effi foli fenza 
la Grazia come deliravano i Peìatianì , nè la fola Gra- 
fia fenza loro ( o per dir meglio la Grazia , che fc non 
gli sforza , almeno gli necelfita ) come vaneggiando 

t iretendono colla lor Grazia Vittrice i ; ma 

e operino Eglino colla Grazia giufta quel no» Egoftd 
Grazia Dei mecum ( i.Cor.XKio. ) o quell’altro omni* 
pofj'um in Eo qui me confortat ( Phil.i^m * It ) dcll’Ap- 
pollolo . 




Digitized by Googlc 



DELL’UOMO COME CRISTIANO, vj 

CAPITOLO TERZO 

' in cui fi propongono alcune principali 
L«igi e Premj e Pone Crifiiane, 

I, T^Opo eflerfi nel precedente Capitolo ra- 
oiooato delle orincipali dottrine della 
Grazia , e certamente ben dovere che ragionaf- 
fimo in quello di alcune anche principali Leg- 
gi della medelìma i perchè la notizia e i’ olTer- 
vanza delle leggi van Tempre dopo la’ cono- 
fcenza e profeUion delle dottrine . Or di quelle 
leggi proTOfté da CRISTO a i Tuoi Seguaci Fe- 
ileli ben’e _ ' 

IL La Prima: Il dovfir i Crlftiani colla pof- 
fibile lìncerità ed efattezza profelTare ed offer- 
vare le dottrine tutte e le leggi della Natura , 
la cui profellìone od olTervanza Ei venne in. 
Terra a confermare e promuovere eziandio col- 
la promelTa di maggiori e foprannaturali premj 
e colla aninaccia di maggiori ed incredibili ca- 
Highi i perchè in verità una tal ptofelHone ed 
olTervanza molto a Lui premono per foftenere 
e dilatare gl’ interellì d^ Tuo Regno per gli 
motivi proponi -nei precedente Trattato Gap. I. 
nunt. If. noe, a. 

III. La Seconda : Il dover i Griftiani , anche 
per quanto pili finceramente ed efattamente Ei 
polTono , profelTare e adempiere le Tue fopranna- 
turali dottrine e leggi , «onfsguir i fuoi premj 
ed evitar le fue pene della Grazia, partecipar 
de’ Tuoi Sacramenti ed ubbidire agli Ammini^ 
* I j ftra- 
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Aratori del fupremo fuo Vefcovado fopra la 
‘ Chiefa . E finalmente 

IV. La Terza : Il dover i medefimì Crlftla- 
ni a mlfiira che an ricevuto del fuo Spirito , 
Spirito di qualunque verità e vitth , gir pron- 
tamente come Figli di DIO ove Quello gli agi- 
ta e mena (F^m.VlL 14- )P®*' vieppiii 

renderli Somiglievoli ad elio CRISTO Croce- 
* filTo io Terra e Gloriofo in Cielo j nel che 

- , conlifte tutta la perfezion de’ Criftiani j _e ci 6 

che appunto efier dee lo feopo il principio e ’l 
fine di tutt’ i loro penfieri affetti .e parole e di 
tutto il lor vivere e morire (a). 

V. Co- 




ca) §. t. Quinci è chiaro , che i Grifliani in tutta la 
lor vita non a far altro 'débbon ingegnarfi maìfcm- ^ 
pre , fe non fe a renderfi una viva Immagine di CRI- 
STO 1 non folo perchè così rendonfi ancora , come 
naturalmente Ei debbono , una viviffima fmrnaginc di 
DIO t tale di Queflo eflcndo cflb CRISTO Virtù e Sa- 
pienza ( \.Cor. /. 14 . ) Gloria e Immagin di DIO ( CoU 
1. K. ) ; ma pure perché è principal legge tTogni Re- 
pubblica*, che I Sudditi tengan fèmpre dietro e bat- 
tan le orme de’ loro Principi e rimirino Quelli come 
Maeftri di ben vivere . Ciocché per gli Criftiani ri- 
rpetto a CRISTO 1’ è veriffimo ancora , E perchè Etìi 
debbon camminare come Quelli cammino ^ \.Joan, 
Qiiefti dico che profefsò ogni veriu ed efer- 
citò ogni virtù , E perchè animati cd «avvivati dal 
Divino fuo Spirito ben lo poflòno come f^cfti^ vilK * 
e mori vivere e morire anch’ Eflì . Quindi ogni Cri- 
Aiano adempierà ogni fuo naturale e fop; aonatural 
dovere fe dacché giungncrà all’ ufo di fua Defcrizione 
e di (ùa Fede , 

a. 1. Poftofi alla Piefenza di DIO l’ adorerà col- 







Digilized by Google 
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la poHibile profonditlima umilti qual • 

Princioio ed ultimo Fine d'ogni Coft; e protwu^ 

Jnfi voler fempre vivere e morire giufta le fue leggi 

i^la Natur^’^lella Grazia , gli fe 

STO in perpetuo lo<levoIilfimo fagrifazio dil^^e,cli 

S»ìSo, di foddWarion., '«'irfX*'. 

oromettcndogli dì voler far Tempre 

fua mente e ’l Tuo cuore alla mente e al cuor J CRI- 

STO 1 lo priegherà e fcgoirà maifempre a p S 

rii donargli pòrzion del Divino Spiriro e Tuo ^ ^ 

STO acciò ^li Tempre , come Quelli Tempre Teppe 

Se^re almpi, fapeflè profe^alfe « 

tutte le dottrine e le leggi della Natura 

zia, eTcrciundo tutte le jed^fi. 

„j per poi goder® r"**® 8^°"* 

™ 6 I II Se Topra tutt’ altro amei^ Tempre e (i d«« 

.hitJil ditl« ft-pr. .m,« .'“P» - ™ 

Ogni coTa ed ogni coTa in Lui ; quindi 

pando di Tanto diTcrctilfimo zelo per la Glori p 

STegno di «iTo DIO e di CRISTO, e P®' ’i*. 

truf eterna e temperai Talute , non oftame I 

re a patire e morire fui duro legno d una Cr«e 

per conTeguire il fine di detto zelo . i- 

t in. Se rinunziando Egli e 
nonzioo anche gli altri "''T''* ** e 
Carne ed alle lor leggi e dottrine ^ ^ CRISTO 
proccurerà che fi fpofino pur gli ^ oolndi la 

erolle Tue leggi e dottrine della Grazia . 
penTan male Crilliani i quali 
dato Itile dottrine del Mondo ,^^ ritora q 
od aptiftatando da CRISTO od 

Mondo con qualche Refia . DIO gd. 

citàè quella ! Stane oercò qui lecito dir loro co 
r Appottolo : Or mfram fatti ad vor ^a 
«r «Sr«v. dUatatum 

utiitt ;jttgaw» cum m/t delìbat ^ qut» *n 

X ^ 
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cìfatio jujiìt'm cw>n inìquìtate ? aut quiz focietas luci 
ad ttnebràs ? qua auttm conventìo Òrrifiì ad Belìal ? 
aut qua fari Fidili cum Infidtli ? qui auttm confen» 
fus tempio Dei cum Idolìt ? éc, ( i.Cor. VI. 1 1. é feq.)» 
Se non aveflìvo conofciuta la vcriti , tutto vi mene- 
remmo per buono ; »u?ic auttm cum cognoveritit 
Deum , imo ér cogititi Jìtìs a Dea : quomodo conver- 
timìni iterurn ad infirma é egena elementa , quibus 
denuo ftrvare vultij ? (^Gal. IV. p. ) Ma poi II. Peg- 
gll) la penfan quegli altri Griftiani ( che Peccatori vol- 
garmente fi acidimandano ) , i quali avendo rinunzia» 
to alle leggi della Carne per viver con quelle dello 
Spirito , poi an l' ardimento di viver con quelle vio- 
lando quelle ; ond’è di bene dir loro col mctlefimo 
Appofiolo : Qui funi Chrifii , quali voi eflcr dovete e 
non lo liete , carntm fmm crucifixerunt cum vitiis d" 
concupifcentiis ; onde Jì fpiritu vìvhnus fpirìtu & am- 
hulernui {ad Gai, V. 14. non Jìcut & Ge«* 

tet ambulant in vanitati Jenfut fui'{'Epb. IV, 17.); 
tantoppiù che Voi non ita didicìflis Cbrijìum {v.zo.'di 
che anzi depor dovete veterem hominem qui corrum- 
pitur fecundum defieria errorit , e rinnovarvi fpiritu 
menti t vefira vedendovi dell'uomo nuovo qui fecun- 
dum Deum creatut efi in juflitia it fanllitate verità, 
tis . Propter quod deponente! rnendacium , loquiminì 
ver'itatem unufquifque cum proximo fuo ( 0.11. ij. 14. 
17. \quacumque in (vtnmz funi vera.,quacumque pudica, 
quacumque jufia , quacumque fannia , quacumque a- 
rnab/lia , quacumque bon.e fama ,j! qua virtus ,Jt qua 
laus difcip/ina , hac cogitate .... hac agita : ér Deus 
pacts erit vobifcum ( Col, IV, 8. 9. ) . Tanto maggior- 
mente , che qua ferninuverit homo hac & metet quo- 
nìam qui feminat in carne , de carne fua metet ; & 
corruptionem : qui autem feminat in fpiritu, de fpi- 
ritu metet vitam aternam , Bonutn autem facieutes, 
^ non deficiamus : tempore tnim fuo metemus non de- 
ficiente! ; Ugo dum tempus babemus > optremur bonutn 
{ad Gal, VI, 

$■* 
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IV» Se colla poliibilc ferietà fi darà a incdttare 
su quel che moltilfime volte fta fcritto nelle Divine 
Scritture ) cioè, che l’ilomo per la Giufiificaziono 
muoja al Demonio cd alla Carne per cui prima vive- 
va , c nafea a DIO cd allo Spirito per cui prima era 
morto : e che fia crotefifiò muoja e poi. lia fepcllito 
con CRISTO ed in CRISTO , e poi riforga col mede, 
fimo a viver con Lui in DIO per la verità per la vir- 
. in per elTò DIO . Ciocché facendo , al certo feernerà 
diftintamente chi Ei fi fu , chi fi fia , e chi fi farebbe 
o li fara per lo Peccato e pel Demonio o per la Grazia 
per CRISTO e per DIO ; e qual fia il naturale e ’l fo- 
prannatural fuo fine , e quali i mezzi efficaci per con* 
fcguirlo e gl’impedimenti che dal confegnirlo il fra- 
ftornano . Qu^li cofe diftintamenre Papere' e fcriamen- 
te meditare perché valgon molto al noftro buon co* 
fiume e pei incamminarci a gran palli al Pegno della 
perfezione , perciò fi leggon tante volte dette e ri- 
Scrittura . SI confurrexifiìs enrn 
Chrtjio fcrivc S* Piloto a i Colollcfi , qua furfum funi 
quapte ^ ubi Chrìflus ejì in dextera Dei fedens : qua 
JurJutn funi fapite , non qua fuper terram . Mirtui 
e»tm ejiis , <jr vita vejira ahfeondita ej? cum ChAJlo in 
Deo . Cu n Chrìflus apparverit vita vejira : tane à vot 
appareptis ct»n ipfo in fiori a . Mortificate erpo mem- 
a vejira ( Colofdll. i.&feq, }, ed allenendovi da qua- 
lunque vizio datevi all’ efcrcizio di qualfiCa virtò., 
Nofira converf alio , in fomma cari miei Leggitori,/» 
C<tlts ejix linde etiam Salvatorern expeHantus Dominwn 
nflrumjefum Chrflum qui reformabis Corpus burnii 
Utatis mjira tonfiguraturn corpori ctarìtntis fua ( Eod. 

torto adunque , noi non facciamo a 
DIO a CRISTO alla Grazia a noi fteffi quando co’nofiri 
pcnlieri , affetti , operazioni , parole c coftumi ci ren- 
diamo e diviliarno per morti aftàtto a CRISTO ed a 
DIO e per vivi Polo al Demonio andando perduta- 
mente dietro al e dottrine alle leggi alle mode del 
•Mondo c della Carne } il perchè oc riman d»fperar«, 
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cho ^uel'DIOil quale fropter nimt»m cburìtutem qus 
diiexitmt ; é cum ejjimut mortui pecettih eonvivìfi- 
caoit ms in Cbrtjh ( Efff, //. 4. ) , e con quella- fua on- 
nipotensa con cui puft fuijicere Jìbi omnia QCtl. III. 
xi.), e fiir tutto fuptrahmiattttr q^um pttìmtu aut 
ìnteUigrnut {Efef, W. %0,'ì 1 li compiaccia di crear 
nelle vifcere e nel cuor noftro uno Spirito Retto ed un 
Guor Mondo , perchè eamminiam Tempre ne' Tuoi co» 
mandansend cuftodendo ancora i Tuoi giudizj , ond’ET- 
fo Telo fia noftro DIO e noi Tuo Popolo ( Ezech, Xl. 

ao. ) • 

6 . V. Se parimenti e colla medelìma poffibife 
ferietà fi darà a meditar Tempre la verità delle dot» 
trine , la Tantità delle leggi , la giufiizia de premj a 
delle pene , la nobiltà de’ Sacramenti e la maeftà del» 
la Gerarchia della ChieTa ; ciocché gli renderà viep» 
più facile la lor profèilìone od oflervanza Ac. ^pra 
tinto perjr io vorrei , che fi meditaflè il NaTcimento t 
la Vita ,la Pallìone , la Morte , là ReTurrezione , l’A» 
Teenfione in Cielo e la MiHìon del Divino Tuo S^iio 
fatta da CRISTO alla ChieTa per quinci diftintatiiente 
conoTcere i. La gravi^ de’ nofiri peccati o mortati o 
veniali ; e cosi concepirne un ben degno orrore e 
pentiàiento e propoGIto di non mai più commetterli . 
X. La gran miTericordia e bontà e carità di DIO vetfo 
di Noi V che per rilcattarci da quelli manda a patire e 
morire in Terra il proprio Tuo dilettilRmo Figliuolo; 
onde fi fa chiàra la mafltma noflra temerità in Teguir 
tutta via ad ofiènder quel DIO che tanto ci ha amato 
e ci ama . Il gran zelo di CRISTO verTo di noi , 
che appunto per redimerci dalla Tchiavitù e tirannide 
del Demonio e del Peccato giunTe a penare e Toflenere 
ìofredibile Pafliode e morir fitto in Croce ; e quinci 
dedurne quanto (ia grande pur troppo la nofira sfron» 
mezza in tentar con nodri peccati croccligger novel- 
lamente il noftro e Tolo per ned appadionarimmo GE- 
SÙ-. e quinto impareggiabile la nofira ingratitudine 
verfo il «wdefiaaomoon compatirlo meditando Tem- 

pre 
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pre Ja fua Pallione , o trafcurando percepir il ^ utio 
<U quella col non frequentar i fuoi Sacramenti , o di ef- 
fa nvin conto tenendo quali non foflè Hata foHcnuta 
per noi , o noi oftinatamente peccando , e morendo 
oftinati nel peccato , o difperando del .perdono e diffi- 
dando di tutto , cioè , dell’ infinita tnifericordia di DIO 
e dell’ immenfa efficacia di eflk Pallion di CXlSTO , y. 
La grande fperanza che abbiamo e ’l gran premio che 
ci afpena di aver anche noi un giorno a rilbrger da 
morte immortali ed eternamente godere'le glorie di 
CRISTO renduti glorioii come Lui y per così farci 
grand’ animo all’ efercizio di qualunque virtù ed a fo- 
ftener qualfivc^lia dura fua Paffione e trasformarci 
in Lui Crocefino y fempre con Lui travagliando per la 
Gloria e pel Regno di DIO e de’ fuoi Santi y e per darli 
fuffiaggio follievo e ri/loro a quegli Uomini che pe- 
nan purgandofi in Purgatorio , fpirito e lena a quegli 
altri che per DIO e per tutti pugnan in Terra col De- 
monìo col Mondo e colla Carne y e compunzione pen- 
timento perdono e lume a quegli altri che o malamen- 
te vivono o falfamente credono o non credono affatto. 
E finalmente 6. La gran (ìcurezza che noi abbiamo dì 
fapere tutte le verità e di efercitare tutte le virtù ne- 
ceffàrie a faperfi ed elèrcitarlì per eternamente falvar- 
ti attefo il dono fatto da CRISTO del Divino fuo Spi- 
rito alla fua Chiefa a noi Fedeli j acciò entraffimo bo- 
ne in noi medefimi ed attentamente confideraffimo y 
che l’ anderà troppo male per noi fe non ci làlviamo" 
dopo averci IDDIO donati tanti fuoi lumi ed ajuilt 
che ci rendono non folo inefcufabili affatto ma di più 
degni di qualunque calligo fe chiudiamo gii occhi a 
quelli c ’l cuore a quelli . Quinci 
<5. 7 . VI. Se pure colla p^ibile prontezza fi darà a 
gir a feconda de i moti di quella porzion dello Spiri- 
to di CRISTO y che avrà ricevuto nella fua Giuffìfica- 
zione , per qninci far fue delizie quel che prima gli 
faceva orrore , e fargli orrore quel che prin a coftù 
tuiva le fue delizie . Cosi , s’ Ei farà chiamato all’Ap- 

po- 
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poitolato , al Chericaco , al Manaca’o , al Celibato , 
alla Penitenza confidente in orazioni , in vigilie . in 
digiuni , in cilizj , in difi.ipline &c. ; Ei la penferà 
bene certamente , fé anzicchè di eldinguer lo Spirito 
giuda quel deir Apposolo ò>/rir«jw n^Ute extingMre 
( i.Thef.V, 19.), fi darà prontiliìmamence ad efer- 
citar quella virtù a cui Qucfto lo chiama poco anzi 
nulla curando i.ll Tuo tormento; perche il Criftiano 
dee rinnegare non compiacere a fdìstiò. i. La troppo 
fanità del fuo' Corpo ; perché ben coll’ Apposolo ( i. 
Cor. /Xl ly. ) e con tutti gli Eroi del Criftianefimo li 
puà caftigar il Corpo per renderli la Mente femprep- 
più libera e difciolta da i lacci del Peccato e della 
Carne , e rinnovarli ancora ella Mente non odante la 
corruzion di quello ( 1. Cor./r. 17. ) • Tantoppiù , che 
dovendofì lidàtte virtù efcrcitare fotto la direzione del- 
lo Spirito di DIO Autor della vita e della morte , non 
occorre andar penfando alla fanità nè alle infermità nè 
alla vita ed alia morte ; come non mai vi pensò quel 
cristo che mori > potendo non morire » in Croce , 
nè tutti que’ Santi a i quali v/wrf era CRISTO e meri 
lucrwn Phil, I. 11. ) . E finalmente I motteg. 
giamenti de’ Moderni Settarj che tali virtù dileggiano 
e maladicono come vii refiduo dell’ Ebraiftiio e del 
Paganefimo ; perchè awnulìs homo non percipìt ea , 
qua funi Spirìtut Dei ( i. Cor. II. 14. ); onde quedi 
Signori come Uomini dello ’ntutto Carnali non s’in- 
tendono adatto nè fon Giudici Competenti delle ma- 
terie di Spirito , e fpezialmente del come lo Spirito 
del Demonio e del Peccato mena gli Uomini a goder 
più e quel di DIO e della Grazia a goder meno di quel 
eh* è lecito per natura. Il perchè al Cridiano badar 
dee , che fi legga di CRISTO 1 eh' erat in oratione per- 
noHant (Luc.Vll.ix."), e che digiunava fino a qua- 
ranta di e notti di continuo ( Matrh. IV. x. ) &c. « e 
che fi Tenta interiormente invitato dallo Spirito San- 
to , acciò poi lo faccia francamente e con prontezza 
quando all’ efcrcizio dell’anzidette virtil Ei vien chia- 
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inato. Badi però bene a non por le mani ali’ opera 
fé prima non è colla polUbile moral certezza ficuro 
che iìa quel di DIO non del Demoni» lo Spirito che lo 
chiama ; mentre fenza divina vocazione Ei dandofi a 
detto erercizio , non avrà i necelfarj ajuti ; e non vi 
riefeerà punto ; e vieppiù viziofo che virtuofo diven- 
terà ; ed in vece di ediiìcavone darà fcandalo agli al- 
tri ; e piuttoAo maladire che benedire farà la Tua pro- 
felfione , per efempio » di celibato , di monacato &c. 
£ finalmernc 

§. S. VII. Se puntualmente ad ofiervar daraifi i cev 
mandamenti della Chiefa , che pur fono dello Spirito 
del Signore da cui Quella è Tempre illuminata ed alG- 
Aita . Ciocché poi Ei dee fare si perché pregando il 
Signore giufla la direzion della GhicTa vien certamen- 
te efaudito ; perché la Chiefa è un’ ottima Maellra di 
ben pregare, poicché priega diretta da quello Spiri- 
to che fojiulat prò mbh gemitibut inenarrabilìbus 
( Rom. Vili. 16. )) e Tolo noi quid oremus ficut opor~ 
tei y-nefeimus ( ibìd. vid.'Jac. IV. ; come purè per- 
ché i comandamenti della Chiefa fono fantilhmi e 
piucché facili e foavi . E come no ? cofa più ianta age- 
vole e dolce quanto per efempio il confeffariì e comu- 
nicarG almeno una volta all’ Anno « o ’l fentir ogni 
di di feda la MelTa , che feco mena il rammentarci di 
tutti gli auguftillìmi Miderj della nodra Religione e 
fpezialmente delle Taliìone e della Morte di quell’ UO- 
MODIO eh’ é la delizie dell* Eterno fuo Padre , e che 
contentoflì patire e morire su d’ una Croce folo per 
nodro amore ? Ma tempo é ormai di prìegar chi lég- 
ge ad odèrvare 

§. 9. Che i Moderni Séttar j Luterani e Cahìnifii 
pretendono non mai aver CRISTO propofte a i Fede- 
li Tue proprie foprannaturalt e Cridiane leggi ; per* 
chè Regno è la Chiefa, dicon Effi , di fomma LiMita 
(_Ji vos Fitius lìberaverk , vere lìberi eritis .Joan.VIll. 
96. ), e di fomma Santità e Giudizia ( e Lex non eji 
fojìta Jufio . X. Tim.l. 9. ) j onde che CRISTO 

pre- 
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ptcfcriver nuove leggi abbia loto a i fuoi Fedeli in- 
culcate le Naturali confermate ancora da Mosi ( Ved. 
Alberto Fabrizio nel Libro fuddetto C/ip. 41. ) . Ma non 
è così certamente I. Perchè non fi dà Regno fenza pro- 
prie leggi ; onde fe la Chiefa è nn Regno fopranna- 
turato) ha foprannaturali leggi ancora « come in fatti 
ha foprannaturali dottrina e premj e pene e Gerar- 
chia . 11 . Perchè la Liberti Evangelica non confilte in 
non aver CRISTO propofia veruna fua legge a i Qi- 
ftiani , ma foto in averli difciolti e liberati da 1 lac- 
ci e dalla fchiavitù del peccato qnia omntt qui facit 
peccatum , fervus eji f eccoti dice il nofiro Redentore 
un verfo prima delle citate parole fi vos éc. ; ed in 
aver toro meritate da DIO Padre bafievolifsimi a)uu 
cftia forze ad offervar qualunque legge , e praticar 
qualfifia virtù, e rinnegar se ftefsi morendo con Eflolut 
anche fitti in Croce ; ficcome il Saper Evangelico de 
Grifttani no^i confifte in non aver CRISTO prcpofta 
loro veruna fua foprannatural dottrina, ma in averli 
difidgannati dagli errori del Mondo e poi toro dona- 
ti fufficientifiitoi lumi ofsia idee per fapere c profeta 
fare qualunque foprannatural dottrina neceflaria a la- 
perfi e profeflàrfi per eternarrente falvarfi . III. Per- 
chè febben le leggi non propongane a 1 Giuftì come 
propongonfi a i peccatori per la lor Sanzione e foru 
coattiva , perchè Tempre Oderunt peccane Boni v>rtutts. 
amore e Oderunt ficcare Mali forrnidine 
ugualmente fi propongon loro perciò che Elleno dirig- 
9ono e premj promettono a chi le oflcrva efeicitando 
virtù . Li ofTervando-, che cosi debba interpctraifi S^ 
VaoloocT non far trionfar gli Anahattifit y che 
clion i Criftiani come giudi perciò Liberi « Efenti da 
malunque Legge anche Civile; dico, che 1 fuddetti Set- 
tari la penfan male IV. Perchè CRISTO non fole co- 
tte s’iè veduto propofe alcune fue proprie leggi non 
contenute fra le Naturali , ma fc conferì™ 
inculcò l'adempimento , pure le propofe pm diHela- 
ttente , e come obbliganti gli Uomini m certe circ» 
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V. Come non v’ ha Repubblica fenza dot- 
trine e fenza Iegp,i così non ve n’ ha neppure 
fenza premj e fenza pene j appunto come non 
fi dà Principe fenza iLegislatrice o fenza Efecu- 
trice Facultà . Per la qual cofa effendo la Chie- 
fa una compiuta Repubblica , e CRISTO un 
perfettiflTimo Principe ì perciò vi fono in Quella 
e può Quelli difpenfare a i Crilliani fuoi Sud- 
diti premj e pene convenevoli al lor vero o 
falfo credere ed al lor bene o mal vivere . Per- 
chè poi la Chiefa comincia in-quello Mondo -e < 
conmiefi nell’ altro 5 quindi è che-ne?la Chiefa 
vi fòn premj e pene in quella vita e nell’altra. 
Or dichiamo 

VI. Primo; Che In quella vita.fia fommoe 
Principal Premio della Chiefa il feguire a far 
godere al Crilliano la Comunione de* Santi odia 
nelle fue Cofe Sante j eh’ è quanto a dire , il 
feguire a fargli fentire da fuoi Minillri le dot- 
trine e le leggi » e partecipar degli altri Tuoi 
premj e pene e Sacramenti di CRISTO , ed ef- 
fer da detti fuoi Minillri governato nella fpiri- 
Cuale e foprannaturale fua vita cridiana . ^ 

VI. In Secondo luogo : Che in quella mede- 
fìma vita lìa fomma e princlpal Pena della Chie- 
fa la Scomunica , odia., il cacciar via dalla 
comunione de’ Santi o delle fue fante il CrilUa- 
no (a^. VII. 

• ^ i 

danze di tempi e di colè , themn b la Matura nè ave- 
va ditto Mofè ; come coll* autorità di varj antichi Pa- 
dri della Chiefa infegna anche Gr«z$o de J,B,é P, 
IÀi,1.Caf.l.ei,XVll. Caf.U.a.V'U i.éfeq. - ; 

(a) Tutto ciò Chi legge intenderà molto bene (9 
oflerverà I. Gfae i’ Uomo vive da vero Cridiana quan- 
do 
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VII. In Terzo luogo dichiamo ; Che nella 
vita avvenire CRISTO premierà gli Eletti col- 
la Gloria del Paradifo, luogo d’ inetFabili cd 
eterni contenti godimenti e gioje e tifo , come 
dall’altra banda, e’I dichiatn 

• VIIL 

do sa bene eprofefTa ed oflérva Io dottrine e' le leggi , 
e partecipa de’ premj e de* Sacramenti , ed obbidifce a 
i legittimi e Pubblici Minidri di CRISTO imparando 
e ricesrendo tutto da Q^edi . II. Che a far tutto, cià niun 
altra cofa pub rincorare il Cridiano fc- non fé lo Spiri- 
to di CRISTO, il quale può in Lui fcendcre c derivare 
folamente quand' Egli unito ed ìnnedató qual Mcinbro 
e Tralcio al Miftico Corpo ed alla Midica Vita di edò 
CRISTO» e quandb Eì ^de la partecipazion de’ Sa- 
cramenti , che fono gli ordinar] canali onde in Lui 
può e dee feendere e derivare detto Spirito •• Laonde 
.111. Che Chi non gode unione e pce colla Chiefa la 
.quale tien le chiavi del Tuo Telbro formato da i meri» 
ti di CRISTO e de' fuoi Santi , E più non può interve- 
nire nella CatecheC del Simbolo ; onde va finalmente 
a perder ogni cognizione delle vere dottrine e leggi 
della Grazia , e torna di nuòvo a profefiàr quelle del 
Mondo , E più non è a parte de’ Santi Sacratnenti , nè 
delle preghiere de* Santi , nè di qualunque ■frutto del 
detto Teforo della Chiefa , nè più per ciò partecipi 
dello Spirito di CRISTO ; onde va in fine a perder ia 
fua Evangelica- libertà o fia forze per adempier le fo« 
pr;mnaturali leggi dello Spirito , e nuovamente ritor- 
na a viver con quelle della Carne , E più non è go- 
vernato da i veri Miaiftri di CRISTO » de* quali ef* 
fendo proprio illuminar colle lor predicazioni la Meiu 
.te » e purgate con alcuni Sacramenti il Cuore, e co« 
gii altri perfezionar i Fedeli nella vita CùlliaHa ;'vien 
«da ciò , che chi più non è governato dosEfii va fi., 
oalroeiue ad ofcuiar con vani peofieri ia fita Mente, 
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Vili. In «inarco luogo ; Che punirà i Repro- 
bi colle Pene dell’ Infèrno , luogo d’ incredibili 
e fempiterni pianti tormenti e penò e lutto (aj. 
Or palfiamo ai feguente 

CA- 

* 

ed a brattar con intqat affètti il fao Cuore , ed a ren. 
derfi itnperfcttifsimo nella vita Criftiana e perfettifsi- 
mo in quella del Demonio dei Mondo e della Carne . 
Che .ve ne pare y Caro mio Leggitore , i da grande- 
mente fperarit la Camanjon delia Chiefa e da Forte te- 
mcrfi hi fua Scomunica , o no ’ Vedetevelo voi . ' 

(a) f. I. Odiali "fieno le gioje del Paradifo e quali 
le pene dell' Inferno non v* ha chi poflà ridirlo pri- 
ma di goder quelle e patir quelle . (Qualunque però 
Elle faranno egli è certo , cl^ lìccome quelle rende- 
ranno i Beati molto fimili ( e fempre a mifura de’ lo- 
ro meriti acquiftati colle loro virtù >3 CdlSTO Re- 
gnante fulla Natura fui la Grazia e fulla Gloria ; cosi 
quelle renderanno i Dannati molto limili ( e Tèmpre a 
mifura de’ loro dameritì acquirtati co’ loro vizj '' al 
Demonio Penante^^ che patifee le Pene tutte della Na- 
tura c della Oram. Il perchè egli è vero 
§. X. I. Che i Beati in Paradifo godono' chiara di- 
ilinta e fcientifica cognizione di moltiffime Verità Na- 
turali e di tutt’ i Miflerj della Fede , ed un vivo arden- 
tiliìmo amore di DIO e di tutte le naturali e fopran- 
natora'i cofe vere c buone in DIO » come appunto le 
gode CRISTO; quindi . ' 

5. II. Che il Cuor de* Beati echeggiando fempre 
al Cuor dì CRISTO , arde fempre e u confuma come 
QjeftJ in un perpetuo lodevoHilìmo Sagrifizio di lode 
di ringraziamento di foddisfazione e di preghiera al 
Jor cohiune ed eterno Padre IDDIO ; ond’ Elfi i. can- 
tan Tempre al Signore Inni di gloria per quello ch’Egli 
è in Se ed in tutte le Tue opere della Natura e della 
Grazia . s. Rendon parimenti al Medettmo perenni e 
. K di- 
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ViSiinme erazic di quanti naturali c fcprannatnra . 

* 1 * ■ e favori Egli ha loro compartiti , e prima a ,R1- 
. pór. lofo Jd a qpam. mai vi ftno C.a.orc 
sjirtoalierotpotttin Ciclo cd in «I 

tan ancora col rammentare e tonfagrarc al'o neifo S - 
ònoMDDroi loro mc.i.i • virm , c fop.a mm q«lc 
n e quelle di CRISIO , a dar compenfo al' .^mr a 
'’i- f : ìii-rrsmrì co’ loro peccati. E final» 
menfe 4 ^prìegan perennemente il medefimo Signore 
Tper lafantlficazion del fuo Nome e rf^tazmn Jel 
Aio Regno cd abbattimento di quello del t 

[omJ p® re per la gloria e regno de’ fuoi Servi già Bea- 
ti e per un convenevole fuftragio a quegli 
nargaSfi in l’urgatorio , cd in fine per un pronVffimo 
I foiabbondante riftoro follicvo ed ajuto a 
tri che pugnan in Terra col Dfmon.o col * 

colla Carne , rlcordandofi ancora di queg „ 

mal vivono o falfamente credono o non 
m atfin di donar loro efficaciflima grazia d. rcntirf. 
de’ loro peccati e di ricrederli de’ loro errori . F co- 
me no , fe tutto ciò Tempre fa CRISTO al ^ore 
echeggia Tempre co’ fuoi voti quel de Beati , e Qpeji 
Incoff quando furon in Terra fc non ciò non fecer a U 
tro? Ed^ avendo Elfi ciò fatto perchè animati da' Io 

q,i.o di CPis™ S 

f4'vìr°m» > «■' !" “'®’, ™ “iV/iVTnm'i 

“a» Jmilàil‘&pTOela fon., dal nomina Cat. 

da’;- lav„ca.mn’.la; Santi -/i™ 
noi miferi Viatori , che fotto lo ftendardo di CRLTO 
pognamo col Demonio col Momlo e con >a Ca^n* , 
loro raccomandarci e loro 

acciò in virtò de’ lom menti p^on- 

de’ meriti di CRISTO ne impetrino dal 
« lumi ed aiuti per poter fo1ene« ® f 
a fctlti di detti noftri niraict ; cOèndo , dilli , ^ 
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verità il (bftegno del Domina Cattolico dell’ Invoca» 
Bion de’ Santi > vien da ciò elfcr e’ vero * 

§. 4. HI. Che i Beati pollbn da noi invocarli ne* no» 
Uri btfogni e noi a Loro raccomandarci per impetrar- 
ne da DIO tutto quel che ne manca e ne fa duopo ; 
onde poi il detto Do in ma dell* Tnvocazidn de’ Santi 
fi) piucché vero e legittimo e da altre verità dì fede 
foilenuco ; difortecchè non fàccia ingiuria a ! meriti 
di CRISTO, nè fia contrario all’ef^r Quelli il fom- 
mo e Principal Mediatore fra noi Uomini e DIO ; per- 
chè i meriti e la mediazion de’ Beati dipendono in tur. 
to da i meriti e dalla mediazion di CRISTO , quelli 
nell’ efièr acquiftati e quella neH’eflcr efficace per im- 
petrar a noi dal Signore lami ed ajuti . E di fatto la 
Chiefa quando priega il Signore, e gli rammenta e 
confagra le virttVe i meriti de* Beati , chiude fugella 
ed avvalora le Tue preghiere col raccordargli i meri- 
ti di CRISTO, e tutto chiedendo principalmente in 
virtù loro con quelle folite parole per Chrìfittm Do-‘ 
mivu>n niflrum éc. Onde poi va il tutto a cedere a 
gloria ili eflò CRISTO ; ficcome è lòmma fua gloria, 
che i Tuoi Fedeli animati dal Tuo Spirito abbiano ba- 
&V0II lumi ed ajuti per conofcere ogni verità , e per 
^ercitar agni virtù , e tener dietro a Lui tiel folle- 
ner in Terra il Regno di DIO , e nel redimer il Ge- 
ner Umano anche partecipane delle fue paffioni 
giufla quel di S. P4»h a i CòlolRiS giudeo in pttffìo- 
nibut pr» Chrìfip , ir édìntglet m , ftie defunt paf-, 
Jionem Chrijli % in come mea\ prò porpore 
eH Ecclfjià : cujm foHux fwn ep' mìnifler fecuniunp 
dìrpenfottontm Dei q»t dota efi rnibì in vot , ut hn^ 
pìeam verbum Dei : Miflerium qttod ire. e quello ò 

CRISTO , quem nos awnmtiamHt doeenttt 

omoem hominem , in omnì fapientia , »t exbìheémur 
omoem hominem perfe^um in CHRISro JES'l , H 
qm & l aboro y certanio Cecanì'tn operétionem rizr, 
quam operatrtr in me In virtute ( /. 14. if feq. 1 . Dun- 
que come le virtù e 1 meriti così i premj le glo.^ 
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rie e la Mediazion de’ Beati , anziethè sfregio , re- 
can del fommo fregio e rifa' to a i meriti alle glo- 
rie alla Redenzione di CRISTO, come fa ogni no- 
bililfimo effètto alla fua piurchè nchililfìma caufa . 
Che anzi fc per l’ efempio avutone da i brofeti e da- 
gli Appo^loli CVid, Jerem, X^Lll. z. io. B.tr. /. !;• 
a. Macch. i. 6. E/ef. VI- 1 8. 1 9. Col. IV. ?. i. Thef. V. 
15-, 1. T/br/. ///. I. I. Thim. 11 . I. Jacob. V. ló.} n' i 
Jecito pregarci 1 ’ un l’altro perchè l’ uno raccoman- 
di r altro al Signore anche oggi in Terra ove non 
fiam certi o dell’ amore o dell’ odio di DIO e dove 
vi fi ci fta per efercitar virtù ed acquiftar meriti ; 
come non farà placche tale il raccorrandarci noi 
Viatori a i Comprenfori e Beati , che fon ccrtarren- 
te amici di Dio ; e che danno in Cielo a goder 
premj e glorie ; e che , a quel che infegna S. Ci-’ 
frrano ( in Lihr. de MortalUate ), eflendo fituri della 
loro eterna falvezza folo fon folleciti della noflra? 
SC' non ripugna qurflo alla Medlazìcn di (RISTO, 
perche ripugnerà quell’ altro ? Ma tempo è ormai di 
affetir come vero 

l 5 . g. IV. Che i Beati fatti già per la lor Gloria 
Creature EccellentiiCme fieno piucchè degni di ogy 
jioftro rilpetto e culto non folamente politico e civi- 
le ma eziandio Rcligiofo . Dilli Religiofo ; si per- 
che tutto dipende da la foprannatural Religione n(> 
Ara c 1 ’ clicr Eglino Gloriofi ed Eccellenti e noi ri- 
fpettofi Adoratori loro , sì ancora perchè comincia 
da DIO e termina nel Medefimo quel culto , che noi 
prediamo c predar dobbiamo a i Santi ; perciocché 
noi adorandoli dobluam ringraziar il Signore delle 
grazie loro compartite , ed elli Santi delle vi^tii mer- 
cè di quede grazie efercicate a gloria di effb IDDIO 
ed a nodro vantaggio ed efempio ; e priegar il Si- 
gnore di far lo dclìfo a noi , cd elll Santi di racco- 
mandarci al medefirro Signore perche conceda a noi 
le medtfiii.e grazie , e così noi con loro operallimo 
le dclfi virtù , e poi godellimo le medclirac glonej 

tue. 
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tutcu flnalmetue c«den<to in onore delle grazie di 
DIO e de i meriti di CRISTO. Oh idolatri che (ìe> 
te » ripiglian noi Cattolici i Moderni SettarJ ; ma 
perche > rifpondiam noi . Adorando noi forfè con 
culto religiofo e non puramente umano e cuVile un 
qualche Santo , T adoriain forfè quafì Egli folle un 
Vero IDDIO ? no certamente . Come dunque fiam 
Idolatri quando non adoriamo per DIO una Creatu» 
ra , nè attribuiamo a j^ueda qualche infinita Perfe* 
zione Divina , né pr^ìiamo alla medefuna quel re« 
ligiofiliìmo culto di Latria /olo dovuto a DIO come 
fummo Principio Signore e Fine d' ogni Cofa , ma 
folamente quello che di Duiia lì addimanda , predan- 
do folo a nodra Santillima Donna quello ched’/^er« 
dulta fi appella ; e che loro fi conviene > e noi per- 
ciò il preiliam loro , perché Creature Eccellenti e 
Bsnemercntillimi Cittadini della nodra religiofillì na 
e foprannatural Repubblica della Grazia ? Il perché 
noi Cattolici adorando i Santi con culto religiofo 
non fiamo Idolatri ; e per confeguente neppur fiam 
tali nell’ adorar le Reliquie e le Immagini di detti 
Santi ; perché il culto che prediamo a quede fi ter- 
mina a i loro Originali , non già che noi credeiiì- 
mo qualche Divinità in Elle . In fomma fe è leci- 
to il Culto de’ Santi , é piucché lecito ancora quel- 
lo dell: loro Reliquie ed Immagini ; perché a buon 
conto noi adorando quede non Intendiamo far altro 
fe non fe adorar que’ Santi di cui dette Immagini 
fono Somiglianza fatta per eccitarne al Culto de’ 
loro Prototipi ed Originali , e dette Reliquie fono 
gli drumenti delle loro gloriofifsime virtp e peni- 
tenze , quali noi dobbiamo imitare per la gloria di 
DIO e per la nodra Santificazione ed edèr noi San- 
ti come loro . Veggafene Arrigo Hjlden nel fuo 
Libro Analyfit Fidei ( Lib. II. Cap. VII. ) , e ’l gran 
BoIJuet nella fua Expojìtion de la DoHrine de V EgU 
Catb. ( «. j. 4. e S-. ) . Dunque i Do'mmi dell’ Invo- 
cazione e del Culto delle Reliquie e dell’ Immagi- 
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ni oc* Santi come fon gloriofi a DIO ed otill e van« 
uggioG a noi Uomini, così il biaGmarli come ido> 
latrici e fuperftiziofi vieti certamente da maneggi 
di quel loro e noftro comune dichiaratillìmo Nimi- 
co , che vuoi toglier a DIO la gloria delle Aie gra. 
sie , a i Santi il premio delle loro virtù , ed a noi 
oltra d* un valentillimo incerti vo e dimoio a que- 
lle adche ogni Avvocato . Sieno adunque tutti be- 
nedetti , e com’ è dovere anche adorati i Santi tutti 
del Cielo , e poi qui tutti invocati e pregati a rac< 
comandar ai Signore pr^ma tutti noi Cattolici loro 
Adoratori per elTer vieppiù confermati nel loro cul- 
to e nell’imitazione delle loro virtù, e poi tutti i 
nodri Avverfarj per effèt illuminati oc’ loro errori 
e.perdooati ne’ loro peccati . 
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CAPITOLO ULTIMÒ 

Itt cui fi pTOpongouo i Sacramenti , • 
la Gerarchia della Chiefa • 

» • 

I. f "E* pih volte ridetto , che I’ Uomo per 
•3 potere menar vita veramente Criftiana 
tenga bifogno d’ eller animato dallo Spirito di 
CRISTO come unico Autore ri’ una tal vita • 
Or infcgna la Cattolica Chiefa , che gli ordina* 
rj caaau onde ne’ Criftiani fcorre e ^ende dai 
Midico Capo uh 'tanto Spirito , (iena i Sacra«< 
menti h c i quali fon perciò non folo certi Se« 
gni Senlìbili d’ una ’cofa Tanta , cioè , della Gra- 
zia e de’ Miderj della noftra Religion Criftiana, 
ma eziandio certi frumenti o canali iftituiti da 
CRISTO, e di coi Ei lì avvale per. conferirns 
o far derivare in noi Fedeli il Tuo Spirito e la 
medicinale e fantifìcatrice fua Grazia . Formanli 
poi quelli Sacramenti come da lor Materia s 
Forma giuda l’ elprcflìon de* Teologi fin dal 
XIII. Secolo per P efempio avutone da G«- 
glielmo Antifiodorenfe ( ved. il Juvenin in Comm, 
de Sacramentis Dift.L Qffufl. Ili, Cap, II.) da 
certe Cofe od Azioni Senlìbili , e ila certe Pa- 
role da proferirli da i Miniftri di CRISTO che 
a noi Fedeli gli amminiftrano e difpenfano , e 
dall’ Intenzion di efll Minillri faltem faciendi 
quod facit Lccltfiia come infegna il Sacrofanto 
Concilio di Trento { Sefs. VII. Can. 1 1. ) Il loro 
numero è fette ; e chiamanfi Battefimo , Crtfi- 
Vtn o Confermazione , EncarijHa , Penitenza , 
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JJÌrema Umìont , Ordini Sarro e Matrimonioi 
e tutti producono il loro effetto, purché Co- 
lui che gli riceve (ìa ben difpofto e fenzà at- 
tuale affitto al Peccato . Solo poi il Battefimo 
la Crelìma e l’ Ordine conferifcono oltra la Gra- 
zia anche il Carattere , eh’ è un certo Segno o 
Marca indeld)il 2 che full’ Anima di chi gli ri- 
ceve s’ imprime , onde non pofTon riceverli piìi 
d’ una volta fola . Conferifeon ancora tutti i 
Sacramenti la Grazia i ma folo il Battefimo e 
la Penitenza conferifcono al dir de’ Teologi la 
Prima Grazia, che cìii gli riceve vale a com- 
mutare e rinnovare da Peccatori e morti in Giu- 
fii e vivi con CRISTO in DIO , e perciò lì 
addimandan Sacramenti de’ Morti , laddove gli 
altri cinque conferifeon la (éconda , che chi gli_ 
riceve fa piò Giudi e Vivi che prima , on- 
de fi appellan Sacramenti de’ Vivi e non de*< 
Morti (a), , . * ... 

.■..r, . .. :r:; II.-Oo-- 



*■ (a) $. t. Or volendo io un po più diftintamenw 
proporre molte delle cennace cofe y dico I. Che ’l 
Sacramento del Battefimo ha i. Per Materia ogni 
Acqua atta naturalmente a lavare ; a. Per Forma quel- 
le parole; lotibatteezo in nome del Padre del Fi- 
gliuolo e dclK) Spirito Santo , ed altre limili che 
efprimanó la medefima idea di lavarli in nome del 
Padre &c. colui che fi battezza ( ciocché vuà che li 
oflèrvi per ogni altro Sacramento ) ; ?• P*r Minierò 
od ordinario eh’ è il Sacerdote , o ftraordinario ed in 
cafo di necefsitù eh’ è ogni Uomo o Sacerdw o no 
ed o Mafehio o Donna ;• 4> Per effètto il rimetter 
quanto -alla Colpa ed alla pena il Peccato Originale 
( e gli ^Attuali ancora , fe mai chi lo riceve ne ab- 
bia 
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bia cumiiicisi ; : e iiiia'mente 9-. che coiitcrifca li CaJ 
ratcere ,.che ferve ancora per far diflinguere un Sol- 
(ìalo u.i Seguace un Membro del miilìco Corpo di 
CKISIO da ogni altro Uomo che non è tale . 

X. 1 . Che la Confermazione ha i. Per Materia 
il Cri lina e l' Unzione . x. Per Forma le Parole e 
1 .’ Orazione che recitanti nell' Unzione e prima e dopo 
di ella . Per Miniilro il Vefeovo. 4. Per EUbtto il 
confermar nella Grazia e fortiiìcare nella Milizia Cri- 
Ai'ana il Battezzato mallimamenle centra i Gentili ni- 
mici delia C rocc di CRISTO; e finalmente 9-. Imprime 
il Careticrc per far difccrncrc i Confermati nllla Mi- 
lizia Crilliana da quei che ixol fono . 

II. Che 1 ’ hucariliia ha i. Per Materia il pane 
e ’l Vino . X. Per Forma le tanto famofe Formule di 
confagrar quello e quello . J. Per Minidro ogni Sacer- 
dote; e finalmente 4. Per F.fiècto il nutrir nella Vita 
Spirituale e Crilliana i Fedeli , ridorando loro 'le an- 
tiche forze perdute e producenJone delle noove com' è 
proprio d’ ogni cibo. Ma fopra quello maliimo Sa- 
cramento la Chiefa Cattolica infegna di più . I. Che in 
virtù delle Parole della Confegrazione il pane e ’l Vi. 
no fi trtinjujlanzlano nel vero e reai Corpo di CRIS TO; 
onde li. Ohe dopo la Confagrazione (iccome non v’ ha 
più Sollanza di Pane e di Vinot così fotto il velo de’ 
loro Accidenti vi fia la vera e reale Sodanza del Cor- 
po c Sangue di GESUCRISTO infeparabilmentc unita 
coll’ Anima e con tutta la Divinità del Medefimo ; c 
perciò III. Che nell’ Eucariftia il vero c reai Corpo e 
Sangue di CRISTO vi fieno prefenti con vcracreaic 
prefenza ■ come appunto vi furono nel Virginal ?a- 
cratiliimo Utero di nodra Donna per tutto quel tem- 
po che Codei andò incinta di Lui ; ma però che vi 
Aia con maniera non naturale ma Sacramentale in 
forza e virtù di quella fua Onnipotenza per cui forti 
dal detto facratifiìmo Utero di noAra Signora j facen- 
dolo rimaner intatto intiero e puro come prima ; on- 
de IV. Che tutti Coloro che comunicano e godano 

1’ Eu- 
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rEucarMia, ricevano entro di loro il vero c reale Cor« 
po e Sangue di CRISTO ; e che Quelli faccia qualche 
dimora nel loro ftomaco con quella vera reale c fu- 
Aanzialc Frefenza ( ma con fito facramentalc e non na- 
turale ) che per ben molti meli la fece nel detto facra- 
tillimo Grembo di nollra Donna . V. Che andando iii- 
rìiirolubilmentc uniti il Corpo e ’l Sangue di CRIS TQ -, 
venga quinci che ftia tutto CRISTO cosi forco gli Ac- 
cidenti del folo pane come fotto quelli del folo vino ; 
onde che riceva tutto CRISTO chi lo comunica fola- 
mente fptto d’ una fola fpccie ; e perciò che la Ghicfa 
Cactolica non abbia punto privati dclja comunione di 
quello Divin Sacramento tutt’ i Fedeli Secolari inter- 
dicendo loro 1’ ufo del Calice o ’l comunicar CRISTO 
fotto l’unafpecie e 1’ altra . Tantoppiii , che Eda na 
ciò fatto per. più preflanti motivi > c T effètto di que- 
fto divin Sacramento può ben percepirli tutto colla 
comunione di una qualliafì fua fola fpccie ( ved. il fud- 

àtttojuvenm Art, l. ^ 

3 . é Art, JK ) VI. Che andando parimenti infepara- 
bilmente uniti il Corpo e ’l Sangue di CRISTO colla 
fua Anima c Divinità, fia perciò quello gran Sacramen- 
to degno di quel fuhiimifiìmo Culto di Latria di cui • 
meritevole elfo CRISTO. VII. Che quello div'in Sacra- 
mento fia ancora un vero e reai Sacrifizio dt lode di 
ringraziamento di foddisfazione c di preghiera fstto 
da CRISTO al fuo Divin Padre su l’ Altare , qual fa 
quello eh’ F-i fece al Medefimo fulla Croce J fe non fe, 
che Quello fu cruento e quello è incruento ; onde che 
CRISTO full’ Altare come fufìa Croce fia e SaccrdoCC 
c Vittima y c rinnovi o replichi quel terribile glorio- 
filfi.no atto d’ immolar SeUeflò e con Scllciro tutto TU- , 
niverfo fpirituale e fenfibile che per Lui fu creato 
(JoaH. /. }. ) all’ Eterno fuo Padre ; co! qual’ atto con- 
fa/rò al Medefimo su la Croce collo ftefs’ Univerfo 
aiKhe Sededò. Quindi Vili. Che ’l Sacrifizio dell’Al- 
tare ila lo dello che quello della Croce ; onde che non 
faccia verun ingiuria a quedo , quaficchè venillt; a di- 

ftuo- I 
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fcuoptiilo per uianchevole c neceflario a l eplicàrii pei 
confe^uir il fuu fine di redimer il Gencf Umano , eoa 
me perchè uianchevoli e di pochillìmo valore i SaciL 
fizj dell' antica Alleanza dovevano fpeiiiflimo repli> 
Carli pel cvnle^uimcnto del loro fine , che neppur era 
la ReilenziOne di tutto l’Uman Genere ; ma che G re- 
plichi per altri varj motivi, come i. Per darfi peren- 
nemente a 1)10 quel fommo onore quale legittima- 
niente fc gli dà in racrificarfcgli il Divino Tuo Figliuo- 
lo e con Lui 1 ’ Univerfo tutto fenlibile e fpiritualc . z. 
Per farli fempre perenne il Sacrifìcio nella Chiefa , 
che come Società Religiofa non può affatto regger fen- 
za quello ; ed aver malfempre i Fedeli ( che ben lo fo- 
no Regni* Siicerdotìu>a i . Pet. /A 9. ) prontiffima oc- 
cafionc di offerir CRISTO e per mezzo fuo e de' Sacer- 
doti Tuoi principali e Pubblici Miniflri offerir coll' af- 
fetto anche Scllelii a DIO Signore in ricognizione del 
fuo fupremo Dominio fopta di tutto , ringraziandolo 
ancora di tutte le naturali e foprannaturali grazie do- 
nate ad edo CRISTO ed a loro , e foddi sfacendogli di 
quanta pena gli van dovendo per gli loro peccati , e 
pregandolo etficacemente ed in virtù di detto facrifì- 
zio di donar loro ulteriori lumi ed ajuti , e gloria a 
que’ Santi che regnan con Lui in Cielo , e fultragio a 
qne’ Fedeli che penàno in Purgatorio . E finalmente 
g. Per aver fempre gli {felli Fedeli viviliima la me- 
moria e prontifsima roccafione di meditare su tutti i 
uiilferj della loro divinifiìma Religion Crilliana , che 
tutti contengonfì e rapprefentanfi dall’ Augullitiìmo 
Sacramento e Sacrifizio dell’ Altare , e mafsimamente 
la Pafsione e la Morte del loro dolcifsimo Redentore 
GESÙ , per così con fomma fiducia prefentarfi innan- 
zi al trono della Grazia , c confeguìr mifericordia e 
rinvenir grazia t« auxìlìo opportuno ( H^. IV. 1 o. ) 1 
giacché anno Pontificern tnag}ium , qui peputravit Ca- 
los 5 JESUM filìum DEI ; c ’l quale non è ule che 
non,poj]it compatì alle loro infermità , mentr’ Egli fu 
tentato per omnia projìmìlitudme aifque peccato (0.J4. 

irO; 
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I ’l (juale acciò corr.e Sumuio Poncefice eondo'^ 

Itre pnJJIt ih , qui igHorant é errUnt , fa perciò cir» 
cumdiitiu infinnitate I V, i. ) , & didieit fx iis , qux 
paJJuj ejl , obaditntiarn ( o. S. ; ; c ’l quale in dì?bur 
carnìs fux preces y JuppiicationeJqM ad eu n , qiù p f- 
Jìt illutn falxfwn facere a morte , cum clamore valido^ 

& lachrymit offerenSy exaudìtus eji prò fua reverenti a 
{ V, y, ) : é confummatut faflus ejt omnibus obtemoe'm 
rantibus fibi caufa falutìs xternx ( r. 9. ; • DIO 1 n. 
mortale! c fìa poi poiSbile che i Sacramentar] oitnu ilì> 
Ipogliar la volita Chiefa del Sacramento dell’ Euchari» 
ftia , eh’ è ’l marsimo de’ Sacramenti , ed un compen- 
dio di miracoli , ed un de’ piò larghi cadali onde può 
feorrer ne* Fedeli a larghifsima piena il vodro Divino 
Spirito e commutarli in vivifsimc Immagini del vo« 

Uro prima Crocefidb e poi Gloriofifsimo Figliuolo e 
Jor Redentore Capo e Maeftro CRISTO GhSU ; c eh’ è 
ancora il più nobile e gioriofo atto della nodi a Reli- 
gion Criftiana onde a Voi ne viene gloria iniìnia ? Al. 
lo ’ncontro che bel vedere egli è il veder gli Uomini ^ 
per mezzo di quello gran Sacramento e Sacrifizio po- 
rti in iftato di poter oflcrirc a Voi , maeftà infinita y 
una Vittima infinitamente nobile quant’ è il Corpo e ’l 
Sangue del Voftro Divin Figliuolo, vero DIO e vero 
Uomo ? Dunque oh confufion di noi Cattolici ! egli è 
mai vero, che talvolta ar$irtiamo alla celebrazion rlel- 
la Mefià con minor divozione ed attenzione , che fe 
afsiftersimo alla celebrazion de’ Mifter] de’ Gentiii su 
qualche Teatro ? 11 perché bene infegnano i noftri 
Teologi , che nella Aieflà ficcome ogni azion del Sa- 
cerdote rapprefenta qualche Mirteto della Pafsione e 
Morte di CRISTO ; cosi ognun che afsirte , al veder 
fimili azioni dee nel fuo e col Tuo Cuore far quegli* ' 
atti*di adorazione ver DIO Padre e di compafsione ver 
CRISTO e di edificazione ver Seftefto , che fatto avreb- 
1^ fe fi foflè trovato prefente alla detta vera e reale 
fanguinofifsima Pafsìone e Motte di CRISTO nortro 
benedetto Signore . 



i 
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|5. 4. III. Che ’l Satramciuo della renitenia ha i. 
Per Materia la Confcfsione la Contrizione e la Soddì* 
sfazione del Penitente . z. Per Forma le folite parolet 

10 ti allòlvo &c. ?. Per Minillro o^ni Sacerdote ap« 
pruovato dall’ Ordinario del Luogo ; e 4. Per Eflètto 
la Riconciliazione del Peccatore con DIO > Qmndi bene 

' infegnan i Teologi I. Che pel Sacramento della Peni- 
tenza flavi nella Chiefa un Divin Tribunale , in cui 
da parte di DIO fegga come Giudice il Sacerdote Con- 
feliore , innanzi a cui romparifee come Reo il Peniten- 
te , che incolpando Sefteflò gli narra i Puoi peccati > e 
fabbrica centra femedefimo il fuo proceflò ; onde il 
Sacerdote Giudice 1’ alTòlve dal fuo reato dì tutta la 

• colpa , c qualche opera di Penitenza gl’ impone in 
ifeonto delia pena , quale quali fempre non oÀattte la 
remillion di tutta la colpa gli rimari da feontare per 
vari motivi propofti dal Toumely{de Sric.Pantt.Qu^, 
VU. Art. II. ). E percò II. Che *1 Penitente debba fil 
filo narrare e fvelare al Sacerdote i Puoi peccati ( e 
quello dovere è il fondamento del Doinma della Gon- 
fellione Auricolare ) , acciò Quelli gli preferiva quella 
medicinale e penale penitenza , che alle fue fpirituali 
ferite e colpe Ei giudica più convenevole e propria . 
Ma perchè la penitenza impofla dal Confeflòre nom- 
inai fi sa fe Ila proporzionata a tutta la pena- che per 

11 fuoi peccati dee foddisfar a DIO il Penitente ; per- 

ciò Quelli dee fempre per foddisfarla adoperarli a far 
frutti degni di penitenza ; altramenti non foddisfà- 
cencjgla in quello Mondo la dovrà foddisfar nell* altro 
in Purgatorio ( onde anche è Domma Cattolico quel- 
lo del Purgatorio , che luoffo è di tormenti e di pene 
fabbricato dalla Divina Giullizia , perchè ì Fedeli pec- 
catori le foddisfaccian almeno nell’altro Mondo laTpe- 
na de’ loro peccati ufque ad ultimuw quadraitttm y-t 
E perche CRISTO avendo dam a i Sacerdoti fùoi Mi- 
nillri Io Spirito Santo {Joart. XX. iz. ) diè loro la po- 
teflà di rirrettere a, i Fedeli quanto alla colpa ed alla 
pena i loro peccati MttthJCp'JIi.' i perciò pof- 
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fono • Sacerdoti rimettere a ì Penitenti or tutta ed or 
parte della lor pena femore a mlfura del loro fervore 
odi altre opere pie eh’ Esilino loro avranno in^ionte 
con ciò che chiamali Ini'ileenza ( ond’ è anche Tatto- 
lico il Domma dell* Induli^enze ) . Per la qual cofa 
infe^nan bene i detti Teologi HI. Che ’l Penitente nel 
Tribunal della Penitenza debba non folo narrare e 
deteftare dolendoli de’fuoi peccati , ma eziandio proc- 
curar di foddisfarne la pena O colla fua propria pe- 
nitenza tormentandoli tanto qmnfum te detlnuit in 
delìciis fuis ; O farfela foddisfar da altri Penitenti • 
cui Egli renderà il contraccambio con altre opere pie, 
come con limoline &c. ; in virtù di quella che fopra li 
dilTè Comunion de’ Santi , e la quale fino all’ Anime 
del Purgatorio li difende perciocché pofiòno i Peni- 
tenti Viatori applicare a lor fuftragio le penitenze che 
Elfi fanno o l’ Indulgenze eh’ Elfi guadagnano in 
Terra ; Od in fine ingegnarli di guadagnar qualche 
Indulgenza che a tutti i Penitenti Fedeli ben fuole e 
può la Chiefa difpenfarc in ajuto della lor debolezza 
umana ; c vcggali di tutto ciò come ben ne parla ed 
appien lo giufiifica il BiffUet nel Libro fudderto n.VITT. 

e. IV. Che 1 ’ E'Irema Unzione ha i. Per Mate- 
ria r Unzione dell’ Ammalato col Crifma . z. Per For- 
ma le folite Parole del Sacerdote che unge . ?. Per Mi- 
nierò ogni Sacerdote ; e finalmente 4. Per Effètto il 
curar all’Infermo prima l’infermità dell’Anima e 
poi del Corpo ; febben come Sacramento della nuova 
Alleanza che rilguarda più I’ Anima che il Corpev. El- 
la valga più a curar quella che Quefio , come bene 
infegna il Sacro Concilio di Trento ( SeTs. 14. Cto.z. ) 
5 . 6 . V. Che l’Ordine ha i. Per Materia il Toc- 
camento di qualche Sacro Vafo o Strumento . i.' Per 
Forma le folite Parole del Vefeovo che ordina . Per 
. Miniflro il Proprio Vefeovo : ed in fine 4. Per Effèt- 
to il conferir all’ Ordinando la Poteftà di legittima- 
mente fpacciar le funzioni del fuo Ordine fui Vero e 
fai Millico Corpo di CRISTO . In tanto egli é vero 

I. Che 
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I. che giuftamente nella Ghiefa v’ ha quello gian Sa>- 
cramento dopo eflèrvi il Sacrifizio , alla cui celebia* 
zione va ElTo principalmente diretto; onde perchè 
quella celebrazione |^r farli follenoemente vi abbilo* 
gnan varj Strumenti e perciò varj Miniftri pei; rtia- 
nei^iarli ; quindi è vero II. Che più fono, e propria* 
mente Sette , gli Ordini de’ varj Minillri , che Ojìiit- 
rtdto G chiamano ^ Eforeiflato * Lettorato , AcoUtato « 
Suddiaconato , Diaconato , e Presbiterato , che tutti 
vanno allo fteflò fine e fra loro diUinguonfì pel vario 
lor minifteroa detta celebrazion del Sacrificio olila al 
confagrarfi oficrirfi e dirpenfarfi a i Fede<i il Vero 
Corpo di CRISTO . Ma perchè oltre del Vero v’ b 
anche il Millico Corpo di CRISTO , e come quello coa- 
fagrarfi» oflèrirfi e dirpenfarfi cosi quello può e dee 
governarfi od illuminarfi purgarli e perfèzionarfi ; 
perciò egli è vero IH. Che coll’ Ordine confierendofì 
all’ Ordinando convenevole potelli fopra ogni Corpo 
di CRISTO , fé gli conferifea ancora la potelli di go* 
vernar i Fedeli illuminandoli purgandoli e perfezio- 
nandoli nella vita cridiana coll’ infegnar loro le vere 
dottrine e leggi ed amminillrar loro i veri premj c 
Sacramenti della Grazia . Ma di ciò or ora ; ed im- 
perranto dichi am finalmente 

t» VI. Che ’l Matrimonio ha i. Per Materia io 
fcambievole Confentimento di donarli l’un l’altro 
l’ufo de’ loro corpi il Mafehio e la Donna, x. Per 
Forma le Parole del Sacerdote : Io vi congiungo &c. 

per Miniflro il Sacerdote ; ed in fine 4. Fer Effèt- 
to il dar a i Conjugi forza badevole a fopportar con 
pazienza i gran pefi del lor -Matrimonio feliecitjenfe 
generando e favìarrìente cikicando la lor Prole , ap- 
punto come CRISTO colla Chiefa felicifiìmamente ge- 
nera e ravjilimanlente «duca la Tua Prole che fon tut> 
tì i Fede i con tutte le loro virtù e meriti e premj e 
glorie . Ond’ egli è vero , che ficcome Io fpirituale 
iantlflìmo Connubio di TRISTO colla Thiefa è di Uno 
con Una* è indiffòiubile e perpetuo , c iò Spofo nutre 
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li. Gode finaltìence la Chiefa perchè Re- 
pubblica la fua Gerarchia , la quale cene infe- 
gna'il Concilio Hi Trento formali Ha’ Vefeovi, 
da’ Preti , Ha i Diaconi e Hagfi altri inferiori 
Miniati . E’ poi una principal funzione di que- 
lla Gerarchia la Confegrazione l’ olTerta e la Hi- 
ftribuzione a i FeHeli Hel vero e reai Corpo dì 
CRISTO , com’ è la feconda e men principale 
r illuminar la Mente , il purgar il Cuore , e ’l 
perfezionar nella vita criftiana i medefimi Fe- 
deli oflia il Miflico Corpo del medefirno CRI- 
STO. Dunque tutti i privati Fedeli come deb- 
bon ricevere dalle mani de’ Sacerdoti la Sacra 
Comunione e di tutte 1* altre cofe fante della 
Grazia ; così debbon dalla bocca de* medefimi 
afcoltar le vere dottrine e leggi , lo fciogli- 
inento di tutti i dubbj e controvsffie di Fede, 
la remidìon de* loro peccati e le regole-^li fem- 
preppiìi affrettarli nel cammino della Perfezlon 
Criftiana (a), 






la SiJofa col fuo proprio Spìrito , e la difende c pro- 
tegge contra gli urti e le ìnfrdie de’ fuoi nimicì ; così * 
il Matrimonio de’ CiKìiani eflèr defe di Uno con Una , 
indilTolubile e perpetaò , e collare di fommo recìpro- 
co fantidìmo amore de’ Conjugi che facilmente di- 
flender 11 podi e dilatare fino a i Figli , a i Parenti , a 
1 Concittadini, al Mondo tutto . 

{aX Tutte quelle cofe voìendo poi un po più fpìega- 
tamente io proporre , priego chi legge andar confi- • 
derando I. Che nella Chiefa effindovi la Gerarchia vi 
fon molti Miniflri 'di CRISTO tutti fubbordìnatì fra 
loro per fuperiore ordinamento divino , com’ è anche 
d’ lAituzione fuperiore e divina eflà Gerarchia II. Che 
<]uefti vari Minidrì fieno i Vefeovi i Preti i Diaconi • , 
. . tutti 
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tutti gli àitri Inlcrtoti Ordinali odia Mnnun * C^in4i 
111. Che per diritto divino fieno i Miniftri Interiori 
luLordinati a i Superiori ; e perciò che i Vc<covi « per 
efeinpto , fieno Superiori a i Preti come ditiìifamcnt» 
centra Salmafio , Biondello , Daìllè , Claude , J urtux 
ed altri an pruovato non dico i Cattolici Petavìo l in 
Difs. Ecclrf. ) il Nicoli ( De /’ Un. de P Egl. ! e ’l Ntt~ 
tale C i» Hill. Eccl. Sec. IV. Difi. 44.), ma eziandio 
moltillìmi Proteftantì come il Pea^'/ nìo ( in Vindtcìit 
Ignatìanh ) V Hamrntndo ,e *1 DidVFelloi in più Dif- 
fertazkmi ) » il Beveregio ( in notli ad Cananei ApoJÌ.) 
e ’l Clero ( in Hìfl. Eccl, ) ed altri j e poi che rii elfi 
Vefeovi e Preti e Diaconi e di tutti gli altri Mi* 
niftri e Fedeli Ga Capo il Sommo Pontefice Roma- 
no ; e ’l quale gode fopra di tutti il Primato rii 
Onore di Aotoricà e di Oiurifdizione , ed è per n.e an- 
che Infallibile fol quando giudica Cathedra fu le^ 
Comroverfie di Fede , come ben a lungo fi può veder * 
pruovato fopra tutti dal dotti iHmo Padre OrJHf^De Irref. 
Jud.Rorn. Pontìf, ) IV. Che folo a quelli Minili ri 
( aciafeuno però giuda la poteflà conferitagli dal fuo 
Ordine ) fi appartenga confagrare , oftèrirc , e poi dt- 
llribuir agli altri Fedeli il vero Corpo di CRISTO per 
mezzo del gran Sagramento dell’ Eucariftia . V. Che a 
detti Miniftri fi appartenga illuminar la Mente de’ Fe- 
deli col proporre ed interpetràr loro le vere dottrine 
e leggi di CRISTO , e i loro dubbj dilfcguare , e le lot 
concroverfie ditfinire che loro su dette dottrine e leg- 
gi poflon via via venir nafeendo . Ond’è i.Che ad 
eflì Miniftri fpetta governare c diriggere ,i Fedeli nel- 
la vita cridiana ; e z. Proporre ed interpetràr loro in 
qualità di Pubblici Interpetri e di Giudici Competenti 
i Libri Sacri , e ’l loro vero Canone è Senfo , e la San- 
ta Tradizione , e tutte le dottrine e leggi della Gratta 
contenute in Quelli ed in Q^da ; e di man in mano 
prcfcrivcre e propor loro ancora leggi novelle che 
4 xifguardino non la Dottrina e la Morale ma la fola Di- 
Iciplina . Diilt la fola Difciplina j perchè Mr. Bruys 
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Autore dcjl’ infame HiUoire dii Papes d» 
1 anno 8^9.; attn huendo alla Chiefa la facoltà eli can- 
« A. ® Criftiane come Ijcn 

*?K- r*'^' Repubblica , non imefe certamente 

turale e divina le fue dottrine e leggi ed i fuoi prc. 
mj e pene c Sacramenti e Gerarchia , c quale (ia P ori- 
gine , quali i m« 7 t , quale il fine , e quale il diftret- 
to della fua Giunfdizione Autorità e Principato, come 

j "r* Trattato. Vi. Che a i me- 

delimi Mimiri fpetti purgar il cuore de’ Fedeli rimet- 
tendo loro 1 peccati co’ Sacramenti del Battclimo e del- 

r« I P<^na ancora difpenfando lo- 

ro le Indulgenze ed ogni altra cofa Tanta della Grazia. 
F finalmente VII che agli aftefllMinilri fi attenga con- 
leryar nella ^rfezione e vieppiù perfezionar i Fedeli 
nella vita Crilìiana, si coll’ amminiftrar loro gli altri 
Sacramenti e malfime la Confèrmazione e P Eucariftia, 
che a perfezionar i Fedeli fembran ilHtm'ti apporta ; 

.Vallar '=» pratica de’ configli del 

Vangelo, e poi coll orazione e coll’ efemplo aiutarli 

f» pratica • Va poi va c n«?a alla Ghie» 

I rarefila o difpoglila di querta , ehe' altro non (i 

manSf r «gnoranti viziofi 

^ni '.t* 'mperfettilfimi e tratti or qua or là da 
del dottrina e di Tozza iniqua legge 

roeriamr. f ' ^ carne, come nel feguente Trattato 

lem f n chiaro e le pruove e 

oufl Autorità della Chiefa. Al 

?he “'Ter I. Conehiufo, 

X r »' premi, pene, i Sacramenti 

me fra f Romana fieno ordinatiUì- 

me fra loro e tmnformiliime alle Naturali ; onde poi 
Ca duopo profefTarfi tutte co’ Cattolici e non altre sì ed 

”c 1? ® per onor delle Naturali an- 

cora . E II. Pnegato vivamente il Signore ad illumi- 
nar coloro che teaebrh ér ì» umbra mortit ffdmt , c 
tftggcre pedes mjirax m viam péch ; quelli da i 

• loro 
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loro erriti riilmgann^'noo c ia venta venci^ <.i, ah- 
bracciar /accoilo e noi nella iioftra Fede Rr mana 
‘ confermando ; e *1 tutto poi in luo onor cedendo co- 
me d’ogoi ooftro naturale e fopraanat^^a 1 effite on- 
nipotente pfinfipio e.gloriofilfimo 
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DE’ CAPITOLI* 



CAP. I. 1 N" cui fi profton la Natura iella Chìefk 
^ i^U' Uomo come Crijiiano . Pa^.r. 
•CAP. II. In cui fi propongono alcune pr itici pa^ 

• il Dottrine Criftiatte , 9^ 

CAP. 111. Ih cui fi propongono alcune principe 
A' e /*g»g Crijìiane. 2^», 

• CAP. r« /* cui fi Propnnpotto i Saerauteuti 
f Gerarchia delia Chiefa , . 
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